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ETRA madre di 
TESEO. 

ADRASTO re Argo. 
t)N ARALDO Tehaut. 
UN KUHZIO. 

EVADNE mtgUB di Capando e figUa di 

m. 

ALCUNI FANGIDLLI. 
RONERTA. 

IL CORO i comporto di donne Argiva parte madri e parte 
eoimrti dm Sette che reOaren marti a Tebe, allo tfaaìi 
a uniicano ^quaud fandulU di queit" uUime. 

La tMiiB è in Elenti boi^ dell' Auiu. 
Vadtìa Jeir interno del Tempio di Cerve»- 



AitmBdsri dagli AmIhI. il ucarlaniH ni ^ ^mni, a pMtninoa ««0- 
biinli ijotì ■ dia» del prinL Tallo aUid* ■ qnria (iau| a kTngulH fui 



LE SUPPLICANTI 
PROLOGO 



S 



Eni con ui /okìo di vtnU fiondi m mano, Bbnnu ilei 
' Tempio, • Cerno eoli rùmi d' uiim adorni di lana.* 



O CeMM prcMtuica dì qiiuta contrada, s toì Hinìttri , che 
U tempio delli Dea ilnUto, pro«perilli per me io preg9 
e p«l figlio mio Taeo e per la clitk degli Ateoiesi e 
per la lerra di Piltco, oelU quale il padre mioj allevata 
che m'ebbe nt-lla aua ricca ma^ne, diede me Etra per 
ciMuorte ad Egeo figlio di Pandiune , mosto da|)i oracoli 
delLouia. — Queato pregu feci ioiecchia (i)ieiieiido gli 
occhi rivolti a 4ue:<te donne (a) , che , lacciaie le loro 
OMO nell'Argivo molo, coi supplichevul ramo (fi) *i pro- 
strano ai miei ginocchi , gran disastro (offerto aveodo. 
Poiché presso le mura di Cadmo restaroD prive £ aette 
illustri figli ivi morii, che già il Re degli Aitivi Adrasto 
CunduMe , ricuperar Toleodo alt'eiule Polinice sau genero 
la parte dell' erediik laiciata^jli da Edipo. Ora i cadaveri 
di questi «penti dall'asta sotterrar vorrebbero le loro ma- 
dri. Malo impediscono i TÌDcitori,uè vogliono acconlar- 



{<} M Mniilrl M Tnyfo. 
* Li Som I nel Ttmpio amiti •! SimaUcro di Cnvra ■ (li PnMrplu. 
(■0 La M»™ieiiM eiige, ehiM ■uppllchcTole lengi eli «'ti rivolo sll'og- 

cot BìilKii dtl IcnpiOiapoiKiido lo» in •luginUiliDiiioDe i inalili del mo cor- 
dojUo cbg la iiBiia dirtnUi. E na qatua anibiii soaiiUdMliiu il podi ilidiiita 
rirguwnU ìéI Dram». 

W CmuiaTiDiit saiiflidimll rMn m ma d'dim, ilMa Uonv « laah 
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G LE SUPPLICASTE 
ne il tntporlo, dùpr^iando le l^i degli Dm. II comune 
inctrco ìosian con queste «Miependo Adniio d'impetrare 

il mio «occorso , aen giace begoaiida gli occhi di lacrime, 
e deplora la guerra e 1' infiiliclasima spedizione , che in- 
viò dalla sua patria. E^li mi sollecita ad iadurrc colle 
mie pr^biere II figlio mio a ricuperare ijuei cadaveri o 
colla peranauone o colla foria delle armi, e farsi autore 
, .della laro wpakun, àddossandu quest'impresa unicamente 
j(1,%li(ltnioe allB<)iltli d'Atene. Venuta per laniu dalla mia 
mufione a qneito (empio, «od qui per far sacrifizio per la 
lavoraEÌooe del terreno, ove la prìm* volta apparve orrì- 
da lOpra al suolo la fni§ifera l^ga. E lenendo m mano 
qaetto acìolto- faiclo di (roadi, me ne ato pres» all' iole-' 
merate are delle due Dee^ Proserpina e Cerere , compai- 
tiooBudo queste canute madri prive di fi^!Ì, e veaeraiido 
i loro sacri curoiiati rami. Un messaggicro ìutanlo da me 
spedito trasse alla città per chiamar qua Teseo , affinchè 
o tolga via da questa contrada 1' angoscia di queue don- 
ne, o, dalla dm:a distretta liberi le supplioheroli col {àre 
, f qualche pia azione tctm gli Dei : ^aocliè alle donna con- 
- viene Ikr tutto per opera di^i uomini , k lon i^e (i). 

Coro. 

Strofe 1." « Prostrata alle tue glnocdtia io veceliiB col «enil 
'• labbro ti supplico a ricuperarmi la salma degli estinti 
« figli , che latciarono le loro membra ( poìdiò marie le 

,1 sciolse ) pn.Ho alle fiere montane. 
Anthirofc I.- Tu vodi intorno alle mie p^ilpebro le mlsc- 
« rande lagrime degli ocelli ed II lrKerr.,neTito elle Cimo le 
te mie ninni di queste rugose cnriii si'iiili (ji}. l.Le cosa 



^ (0 II Cora ti pralira alle ginocchia d'Eira, Mnulo rsio pi^c coi fnn- 

(r) IWla drcmUim di ma Imo «HtBunw rode ni la chi uu , gnfliinl la 
gunee, eiaunr Ie carni u!il'iiB|tir,i pnnoia^ ilpcuaiaalpiUbauWM lUl'ù' 
tanw fckn, lU* qvcrif f«« ^ inda» dil Oko. 



t B S .tI;P P..L,I CA.ft T i fi 
a in &td retta ■ me , che i morti figli miri né in mia 
■» eaM eapoù , uft Tcdo l'acervi) di urrà del loro «cpolcrir 

Slr^e II." " Parloristi ancor tu una yoìta , o Veneranda, un 
a figlio , caro rendendo al tuo utoso il talamo. Partect- 
« paini adeuo il luo pensiero , fa eh' intenda da te , 

■I CI quBto m'sDge il duolo eh' i' soffro per (jueiti éslùtU 

- . n ohe partorii t e perniadi 0- Uio figlb , cui poliamo 
. (c le noNce nipplicdie, ■ pgnani aS'ImeM^affiae di rìr 

( 1 meltere ia mìa mano dei morti Rovani' i corpi, per ri- 
ti porli in un icpolcro di pietra. Non per motivo di re- 
.. ligione.ma spinta dalla ncc.s.itS 

jintistrofe II-" o vuniii a proiliari.ii, e a Tari- iodiiaita pr.'sso 
a allo are degli Dei , clic il sacro funco ncculgono. Giu- 
B Ha pertanto è la causa che ne abbiamo. E tu hai ben 
« qoalche potere per toglier via per mezio del tuo gc- 
« ueroso figlio la mia miseria. Allliita adunque da misc' 
K landa ambascia io infelice ti supplico a volere nelle 
n mie mani riporre ÌI figlio mio , affinchè del figlio mio 
a le triste estinte membra abbracci. 

Strofe III-' Ecco (juest'altm foga di pianti che i piami alter- 

« che fate eco al tristo concento (i) ; voi che parte preit 
o dete .il nostro dolore, venite ad unirvi al Ooro, cui 
a FluKine onora. Insanguinate per le giiaaoe If candida 
R unghia ed il lacero corpo. Poiohè iiuaoto al'-fii pw i 
a 'morti apporta onore ai vivi. ■ t . 

ArOX^ToJe IIL' Quoto di pianti molto aOìranoso lasazìa- 
cc bil diletto mi traggc, come 1' umido goccia ohe stilla 
« da marina rupe, senna riSnar mai dai gemiti. Peroc- 
cc chè la natura impresse nelle donne una certe trava- 

, n ^iota affezione al pianto per gli estinti figli, ^hì 1 shil 
« poteu'ìo moTeodo oeppelUr ndl'oUìo quest'Angosce 1 
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SCENA PRIMA. 

Teho e delle. 

Jìe. Che pianti Etscoho (a), e percuoLer di pelli, e funerei la- 
menti , il cui suono esce da questi tcmp) ! Come m' a- 
leggia intorno Ìl timore, che alla madre mia, cui da mol- 
to tempo a3»!ulc da casa drizio il piede, sia succesio 
qualche cosa di nuiivo 1 . . . Oh I . . . cbe è questo T 
Strano esordio di discorso mi si presenu. La teoeliia mt- 
dre aisisB sull'ara ed in sua compagnia Btranim dooMi 
etra disugual coDcenio deploran guai ; perocché e dai ve- 
nerandi occhi fanno sgorgar sulla terra miserande lacri- 
me, e la nu« chioma ed il vestimento dod ò qual >i coa- 
vieoe a chi si porla a venerar gli Dei. — Che cos'è qu^ 
Ita, o Diadret A te spetta il siguiGcannelo} a me l'ascot- 
Ure; pacchi qnaldie cosa di nuovo m'upeito. 

Et. O figlio, queste donne na le madri ili quei giomai morti 
aUe porte Cadmee, dei sette Daci; e con supplichevoG 
rami m'assediano m cfrcìiio , o figlio. 

Te. E chi è quejli f\\i: geme mi.'.cr.nmpme (|ui presso le soglief 

Et. Adrasto, come dicono. Ko (J. ijii Argivi. 

Te. E questi fanciulli, che gli slanua attorno , «on nioi figli ? 

Et. No: EU figli di coloro che per morie perirtno. 

Te. Ed a die vendera • bdì con anpplieheTol rama l 

Et' Il m; ma ata a loro l'inlórmarieDe, o figlio. 

Te. Interrogo te (i) che sei avviluppalo in cotesto manto. Sco- 
pri il capo: parln, e tralascia dì piangere ; perocché nulla 
ha fine , se non passa per la lingua {%). 

Ai- O per Iielle vittorie iniigae , Re dell'Attica terra, Teseo, 
io vengo supplice a le ed alla (on ciltli. 



(I) Ai AdnatB (1) Glidùeofrt U a 
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LE SUPPLICANTI 9 
Te. Di ch« TÌ«m tu in tracdi, o di die MÙ hitoffumt 
jid. Sai IO qual rovinosa apediEione io feci T 
Te. Non pupto ia Tatti cheUmetite tnitersasli la GteÒM. 
Ad, Quivi perdei i pi(> ragguardevoli personaggi degli ArgÌTi. 
Te. Gli eBèlti «ou questi della misera guerra. 
Ad. Per questi estinti venni a proolare la tua città. 
Jb. Fidando negli araldi sucri a Metcìuio chiedi dì «eppdiii* 

i loro cadaveri ! 
Ad. SI, giacché coloro , che gli dccUcto, noDmd penoeltooo. 
Te. E cosa rispondono , mentre giusta è la tua inchiesta F 
Ad. E che fai Amica ebber fortuna. Nun tanno moderatamente 

Te. VenisU adnitqne per conuglisrli meco t o per qualche al- 
tro motiio I 

Ad. Vomì, che tn, oTeKft, ni ricomnn ■ &f^i degli Ar- 
ghi. 

Te. E quel nostro Argo dov'è F Vano era forse il ano tanto T 

Ad. Delusi perimmo. FsccÌghi ricorso a te 

Te. Fu questo un tuo pri\uLg avtUo, o di tuti.-i la Cittàr 

Ad. Tutti i Danai ti scougiurano per seppellite i loro defunti. 

Te. £ per qnal motivo jpiiigesti contr'a Tebe ì sette cocchi I 

Ad, Per fare in tal modo cosa graia ad ambedue i generi. 

Te, £ a chi degli Argivi coUocaiti tn le tue figlie? 

Ad. Non con persone di uostra gente contrassi affinità in mia 

Tm. Ha che desti a dei forestieri l'Ai^ive ziteller 
Ad. Una a Tideo, e l'altra a Polinice nato in Tebe. 
Te. Ed in qual mudo giungesti ad invaghirti di tale afiìnilà? 
Ad. Gli oscuri eoimmi di Febo mi v'indussero. 
Te. E cosa disse Apollo ordinando le nozxe delle fanciulle? 
Ad. Ole ad un Gnghiale e ad un Leone dessi le mie due 
figlie. 

Te, '£ tn oome api^asti gli oramli del Stime! 

Ad. Giunti eumdo due esuli di notte tempo alle mie porte... 

Te, Chi fu l' uno e l' altro ■ dimmi ; giacché di due ìuaieme 

Ad. Tideo e Folìiiice, cìie fra loro altaecaron miMbia, 
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Te. Ed a questi,'- come a anefiaM, dettile tae;6glifli: 
^d. Si , perchè qaeHa rim mi pam (ùnilo a. ^luAla di due. 

bertie. . . 

Te. E come vi.giiUKen>, luciiti i csoEdì della Patrial 
j4d. Tideo era fnggitivo dal «no paese per anre spano il ssa* 

guc del suo fratello. 
Te. Ed il fiijiio d'Edipo io quel moilo avea abbandonala Tebcr 
jid. Per le imprecai Ioai del padrej per non trovarsi al puota 

d'uccidere il fratello. 
Te. Sa^io fu il voluDtariu esiglio , per il motivo che dicesti.' 
jéd. Quelli però che restarono In patria j ti mostrarono ingin^ 

sii verso chi era assente. 
Te. Che forse il fratdio lo privava del patrimonio t 
Ad. Di questo appunto andai per fa^^i render ragiono, a perii. 
l'ii. Consultasti tu gl'ìndoviui, ed osservasti la ikinma d^li 

jid. Ahimè I tu m' im^EÌ per qnella parte, ove graodissitàd 
fallo commi». 

Te, Non mtrrcBci adDnqnB,ee(ae pare, oolle beiHToleiiu d^ì 

Dei. 

jid. E che ì mossi di più n dispetlo d' Amilnrao. 

Te- Cosi i Numi facilmente li liiroii l'Diiirai j. 

jid. U tumulto di giovani uoiuiiii mi \Ì spinse. 

Te. Dunque secondasti piuttosto la liravura, die il buon coni 
aiglio. ' 

Ad. Lo chè catàmeUe fu la mimi di uniti duri. — Maj ò 
Re degli 'Ateoie(i(i), il più forte fra i Greci, io provo'in-: 
vero rossore a cinger colla mia mano, prostralo sul suolo, 
le tue ginocciiia, io uomo canuto, per l'avanti beato al 
pari di le. Mu lullavìa forz'd, che io ceda alle mie scia- 
gure. Salvami quegli estinti, oompassionando i mali miei 
e queste die d^ acdii ^glì sono le madrirdelle quali 
■Ila maucania di prole ai aggitigue la canuta lecchieiit: 
e tònemieco £ Teaìce'fin qiu, e porre il piede in questa 



(1} Tbtm m fmtnrtU 



i:E supplica «ti. m: 
terra oipìule a ueaio morcndo Icmembn, nKtnfgierei 
non giù per BlTirì rignardaiui i mineii di Ceroie , ma per 
(larsiipdturniii loro enintifij^, eomecchè bliogDtto tosie, 
clic elle, d.-illc mani di luio «epollB, oitenessaro a ragione 
à' etit i funerei onori. E siggia cosa é quella , clie J'uooi 
beato Essi gli ocelli anll* tniitria altrui , e l'ipdigeDte ri- 
volga -agli opnlemì il guudo per emtiladi, ticdià in luì 
entri l'amor delti dari»*. e nei Gjctiiniti it timor della 
miseria , com'è nggia cosa, che il poeta , m è abile a con)* 
por versi, prenda piacere a comporli (à): che se tion è in 
ijuesla disposiiionc, ma se ne stia iadiiipusto in casa, mai 
poli^ porger diletto agli aliti , e né pure é giusto il pre- 
tenderlo. Forse insto dirai : « Come laeciala da parte la 
Pelupia Terra , vuoi caricar di questo peso glì Atetliait » 
E giusto, clic io di ciò ti chi.nriiiCii. Spam, a \ero dire, è 
dura e di costumi diversi, e te altre sue cose sono picco- 
le edeboli (£). bla la tua eittì può ben cola, sostener questo 
inearco. Em vede le nostre miserie , ed ha al sno gover- 
no te giovane e prode : di che mancando multe cità, bi- 
aoguose d'un espilano, sono andate in rovina. 
Co. Io pure tengo a te lo «esso discorso di lui, o Teseo, af- 
finchè per compassione t' assuma l' incarico della mia 
sventura. 

■«^ Te. Con altri m'avvenne d' aiToticBrmi coulroainiido in questo 
argomento. Vi fu chi ilisic, che gli uomini hanno pi&mali, 
cbe beai, lo però porlo parere a questi contrario j-che a 
dìipoaiiione degli uomini più sieno i beni, che i mali. 
Se ciò di &tti non fòsse, nim etiatersmmo a qoetla luce 
deIgÌDnn(c). Do laiidepertaiuoBdunnqnedegl!Dei(iI) 



<»Tni>ldgni£cin, tbe T«ci>, pslendogri pmUr kkotis, hdd nln hi 
ilio di tttìa, ma di IuId (Dcor di bunD >nim». 

(i) Qaetta t detta ptr fare intender, eh! fV, ATglTi mtlo •Teiaiio filli i io»' 

(>) FÌi>cMl'iBiiH>iIn,piHn«]eBl]laTÌUit«^il ^iau dri beni. Sim pw 
inili «Mi mail, le iiemI duo arlnna • n^iijlib tìu, pBiniiBpr>din,<b( 
il bw di od goda 1 lUg^BnddiiHladt proM. 

' (■)) I>mM.&BÌ|)M. r a n ii HM , tfca P ama »«■ |wd «r dii Vofn J'a» 
Dio *cb>q<u«BDÌoc»liirddl>iitBD<iaaUii|oMo. 
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la LE SUPPLICANTI 
dinioM la aoiM vìu dalla ^tocdinata e fcrìna , imprl* 
mendo prìinìeraiiwnte in noi un ìntelleua, quindi «ud ce- 
de od od nna lingna ancnaziatiice dei diaconi, percliè le 
vod inleodeuimo ; e comparleiiduci il nucrimeulo delle 
biade; e ■ wUrimento delle biade l'umide slille Ad cielo, 
perobè alimenlauero ì prodotlì della terra, e di quetla ir- 
rìgaiisero il «eoo. Ed oltre a cÌA, difèae ci accoidò per 
l'inverno} meni, per alIoDtamr l'ardore del Dio} e la 
navigazione del mare, per aver conunetcio fra noi di ciò 
', che la oiMtra lena penuria. Le coiepoi , che igooteioDDe 
I non cbiaiamenie coooiciamo , osservando la fjacuma e 
'. per meno delle aiouosilà delle viiccre, iVaù le progno- 
itìcano , come pure dagli augurj. Noa siamo Bdunque ia- 
loleiiti, cheaìenducilddiu concesso tale apparecchio di vi- 
' ta, pur non ci baita r Ma 1' umana prudenza lii affanna per 
polerne più della Diviniti; e non avendo in noilra balla, 
che l' orgoglio , ci nembra eucr fili laggi dei Numi. Del 
qtial numero tu pur comparitci, nunesaendo «lato «aggio; 
tn, che aLlaccato agli oraculi di FAo come ad un giogOi de- 
sti le tue figlie a degli slraaìeri (a), come ae animato vi 
ti Bveiaer gli Dei ; e mescolando la tua illustre caia con 
unaconUmiaala, impiagasti le famiglie. L'uomo prudente 
' non deve, né i corpi dei giusti mischiar cogli ingiuiti , né 
I aJBne d'incuter terrore , provi edera d'amid che aono in 
auge. Poiché Iddio, menando nomnnì le torti, nelle uia- 
' gaie ddi'nomo infetto, perse chi deU'mfnioiie di Ini pai- 
1 tedpò, bendiè nìuna iniquìlli avene Gomme«M> Ta 
conducendo a qndla tpeditìone tutti gli Ai|;i*i ■ mentn 
i Tati puUvaao chiaro ) diaonorando inoltre gli oraco- 
li (e), ed OMinaianwnte trascurando gli Dà, rovìnaui la. 



(a) Timo tasi ^lulnilenid Adcula, ebsiioH nula lotfrpnUca l'Ai- 
■dLii lU Febo/ polcbi LI Nubi dod jidln* du[ pretcrirert au cdh eonlrarìi alla 
lenì ad «Uà cotuunuu, qailan quelli di dir Is JlgUa a ipotl ttmufrl. Il 
TMi 3itl> del Tols, pmi UH di qndlc inai «tuiu utllt Iìdub ìb ouhsÌ- 
(bÌIoiu, came il lUvIiòomi, vnltiililiv dM( dDlIalial, a liaiU. 

((] V. OiuioOdi II. lili. 3. 

(.) AlUd. >Ut)neelii di Fabo ruBBnliM di Mfn, abt Adtulo iMTf»A 
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LE SUPPLICANTI i5 
dilli ledotlo dai giurati!} i quali alzali in onore sì rin- 
gallaxiBDO , ed accrescono aenza ragione le guerre, cor- 
rompendo i clitiidini ; quelli per divenir capiuuw ; que- 
gli per far ingiaria avuLone in mano il potere; altri per 
motivo di guadagno i non considerando.se la moltitudina 
sia per riceverne alena danno in sopporlur queste cose, 
Perocehi i cittadini aoD diiiiì in tre claiai. Altri aon rie- \ 
<£ì ed inntili e del pi& «empre vaghi ; altri pm misagiati \ 
e mancanti del bisognevole alla vita, violenti, dando il { 
più alt' invidia , avventano contro ai ricchi maligne itnf- 
filale, sedotti dalle lingue dei perversi cnporioni. Quella 
poi delle tre rjassi , che è in meziu, cunierva le citiii, 
numieueodo l'ordine che fu dalla Repubblica fissato. Ora 
Bssentb cod, dovrò Ìo pKUani aitaf Che cosa direi , che i 
onasta fossa , ai miei eitladitùr Vanne in paco, che male 
tu hai divisato, supponendo, che io volessi a troppo re- 
pentaglio ospor la mia fortuna. 

Co. Peccii. Difeito è questo degli uomini Ineipeiiì ! ma con- 
viene, che tu gli accordi il perdono. 

'^d. Ma io , o Re , come ad un medico dei nuli mid lèci a 
te rìoorso, Don comead ungiudieej nèi w io aia conviti* 
lo £ non aver bene in qualdia cosa «dopeiato , per ri- 
trovare in te tui punitore ed un censore ; ma per essere 
aiutato. Che se ciò non t' è a grado , è forza che io m'ae- 
queti al tuo volere. E elie aitm far potrei f — Vec- 
chie , or EU , andncc , lasciando qui in p.n tcndo la ceru- 
lea (a) verzura ddlc frondi; e gli Dei e In Terra e l'igni- 
fera Dea Cerere chiamando in testimonio, è In lampa del 
'Sole, che nuli» a noi giovarono le Preghiera (8) figlie 
degli Dei. (c) E pur la tua madre nacque di Pit- 
ta» , il (juale fu G^io di Pelope; e a noi, che siamo della 



<■} i runi é- ollfo cbi fai b^i. ani-. 

(t) &iiwKp<uiMDnOm»uIadl^ii(i adi' ntida Ub. S. 

(e) b qiula limpi il Tmo i mnunls. fmU nrnw II mi 
nKMiriD HprUr poclw parai* imnifaUnMt ridiinla <IJ «stnla 
tils <W mdiuBr lalao. La parala a^luta w» la «atimi|ailt. 
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i4 X"E SUPPL ICA N TI 
Pel<^'B tòta team nelle vene l'istesso songue pMemo. 
Or che fair Tradirai questi legami e caccerai dal tuo 
molo qiieiU vecchie , senio che nulla abbiano cons^ito 
di c\ò che coni^iuir dovevano I Non sìa mai. Perocché la 
fiera ha 1« caveroa ove rlfiu^irù , ed i servi l'are d^i 
Dei ; una citd poi agitata dalle tempeste ad un'altra cittli 
fa TÌcwso. Nnlla io fatti esitte Gs i mortali , die n* per 
sempre fidice. 

Co. « Vanne, o mi«en (i), da ijnetto «nolo «acro a Froscr- 

>• pina; vanne.ca lui (i presenta, applicando le tue mani 
II aìlc sue f;inuccbifl, afltm^ di ricuperare i corpi degli e- 
» stimi iì^i. O lassa me ! Quali figli perdei sotto le ranra 
« di Cadmo 1 . . . Ohimè I . . . prendetemi, portatemi; 
. B coDdocelemL — Dii^ngnete le mìsere mani dt* questa 
tt veechia. — Per (joesta guancia , o caro , o il pi& vir- 
« tuoso nella Grecia , io ti pr^o prostrata alle tne gi- 
ti nocchia e le tue mani strincjciido. abbi pietà dì questa 
a tapina the per i figli ti supplica; o pinlloaio, che ile- 
« bll carme, a guisa di un esule, tiebii carme t'iuvia. 
R Perchè iosepulli , n figlio, nella terra di Cadmo, ludi- 
ci brio delle fiere , nella loa etii tu non soffra dì vedere 
<i I figli mici, sup pi icbevol mente ti prego. Atira le laeri- 
f me grondanti dalle mie palpebre , mcnli-e ai tuoi gi- 
i< noccliì in ((uestii j^uisn mi prostro, affiacliè s'eSiittni 
" per le la sepoltura dei Cìjli. 
Te. Madre, che piangi ponr iido sopra Ì tuoi OEctÙ il «*- 
til velo? l'arso perchè di queste i dogliosi lai aicoUif Senio 
ancor Ìo in te ma niente un DOD io che . . . Aita il canuto 
capo : nnn versar più lagrime slukloli presto ai twrì al- 

fit. Ah 1 . . ?«h ! . . . 

Te. Non tocca a te a gemere sulle sventure di costoro. 
£l. Oh I mite re donne I 



(I)' E/h» dtlle pili vtcthit dtl Con, eh» pnga U lue eempagn "d . 
•s<iV>W«'< f" ''< luiei or* ^aau a ttme e ptr la «nciia/a * j 
il rfuia. Vù^iiiDtJuii in allo i^iliiAtrok. (1) fa^udul nd Etn. 
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Th,' Tu con eue non hni alcun vincalo di nalnil. 
Et. Dirotti, o 6glio, cosn per te e per la cilth oneiU T 
jTb- Si ( poiché molte cosu bucIic dalle fcmuiÈiiB faton sa^la- 
mcnle delie. 

Et. Mn il discorso, che io ritengo in me , mi rrndo peritosa, 

Fe, Biuimievole è beasi qud che hai deuo, di teuer celale la 
cote bnoM ■ chi t'nm.i. 

£t- No, non Uoerò per doiurmi un giorno a ragion dì que- 
llo aileiitioriDiproverared'aYer vergognosamente («dato; 
pè perchè io tema, ohe aia inutile il dir le donne qual- 
che COM di buono, lucecà per questo timore , cioccliè a 
sno è -oMito. Io- peclanto , o %1io, vorrei , che tu prir 
mientnente e^lonui la lolontti degli Dei , perchè non 
' m^do ad etti quest'onore, non abbi a cadere in &lloj 

. |iacahè quand' aoc^a oell' altre coae ti mostrsHi ffS'"* 
■ U mincue in qneata «ola, sarebbe an grand'errore (a). 
Dopo di ciò , se il mostrarsi ardimentoso in favor di chi 
soffre ingiuslisia non fosse un dovcrt, io seni' :i]iio mi 
Blarei ebeta, Mn ijuesta cosa e a le porla onore , e a me 

uomini violenti e cbe impediscono , cbe i morti abbia- 
• no i convenevoli del sepolcro e dei funerali , a questo 
obbligo fonatameute li riduca , e li faccia cessare dal 
mettere in coafusionc le costumanze di (nua la Greda. 
Quello in fatti che mantiene l' unione nelle città degli no- 
mini, si è, quando avvi chi accuratamente custodisce le 
le^i. Alcuno certamente direbbe, che eucndotisi prescn- 
lata l'occasione di acquistare alla citth un' illustre corona , 
timoroso te ne astenesti per fiacchezza di mano. E tu, 
che. ti esponesti al cimento del cinghiale, sostenendo un 
IHvol travaglio , dove poi era da fàlicare e Gsure gli oc- 
chi nella celata a nella punta dell' ut» , taresii ritrovalo 
vile. Non ma! o Gglio , pcnchè «ei mio aingne . In tal 



' <iO Quali mui >fnarMia,di^aiK tew itmpnii compotiimnilD no'ihii 
di dipU, a Ai 1» ^EOMon eoo nM indiflnnlsj * oJl'iilw Inapa 
mn a lw aiin l'auM anum M pOfU) Iscb* mstUi «wlribnin ni buon mOoi 
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guisa adopererai. Guarda , come priva di conaiglioU scbeN 
nila tua patria Benmente riiolga gli occhi agli «cherai- 
lori. Ella ia faui n fa grande nella ftttc^e} nu le duk 
oEÌoae non fan cbe nìoni Otcnre; e pine di rignardt 
tolo ad aiioni oicure ban rivolle le mire. Chè dod Tai 
adunque, o figlio, n prestare a quegli cilìeti e a queita 
infelici madri qucll' ajuLo di cui abbisognano I Puicliè 
movendoli per un si giusto motivo, io per te non temo, 
e vedendo il popolo di Cadmo io prospera fortuna, con- 
fido, che abbia ancora altri nnmeri da trarre coi dadi> 
Tutto inverte un Dio. 

Co. O cariuima molto ben favellasti e per lui e per hm)} e 
quindi doppio gaudio ine ne provìme. 

Tt, Le mie parole, o madre, dette coniro d! cottiti aon rette. 
Io gli palesai la mia opinione , da quali conaìgli «edotlo 
fall6. Vedo poi ancor io quello di cui m' avverti t che 
non è cooforme al mio stile il fuggire i gravi rischj. Poi- 
chi vago d' ea^nir molte belle intraprese , questo fu il 
costume che mi elessi fra ì Greci di &nni sempre poni- 
tor dei malvagi (a)- Non m'è dnnqne possibile il rìfiuura 
ì travagli. Gota in fatti direbbero di me gli uomini ma- 
levoli , quando tu che m'hai partorito e che stai per me 
in timore, mà la prima ad impormi, che io quest'impre- 
sa m'addossi? Io andcró a compierla, e libereri quei 
morti, adoperando la persunsinnt delle parole; se no, colla 
forse ddl'atu. Questo gi^ sin fìsso, ni avversi avrà gli 
Dei. Bramo pwò che una tal cosa sia da tutta la cittk 
approvata; e l'approverk, voleodola io. Ha tcconlando^i 
la fiieoltt di deliberBre , avrò il popolo jhù •SetEDoaiOi 
Pridiè io Io cosdtuii m HoturcUa , luciando a questa 
citili un libeio ed ugnai diritto del voto. Prendendo per- 
tanto Adratu ■ cMifniiM ddUe nùe parole inrr6 alla loro 



<>) Quoto M II ttmm d^i AMd«(, a ilaiap Ut ta 3 nota cha il 
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n"*"'"^'" ' Diqwdiè glL avrà di tiò pen^uì , facciali 
■fa ^ Atenieii saniti giurani, rìtomerò «jaa; ed auiao fra 
le irmi invieió parole n Creonte richiedendo i corpi de- 
gli eMinli. Ma, 0 veccliic, loglìele via dolici madce i vc- 

io la conduca a comi d' Ejjeo. lafelice di làlli ò quel fi- 
glio , che ai suoi genitori non Tioambii «ervìgio ; laddove 
colui cbe reudc questa bcllistiina ineicedB , man ia gui- 
derdone dai luoi ligli quegli nlSdi, cbe i suoi genitori 
riiber da lui (i)- 



INTEBMEDIO PRIMO 



Strofa " O Argo nutiitoc dì Camelli, o mio paUiO'siMlo, 
o n^gioiiL' dei Pclajgi, lanUveno ^ Dei e grande j e 
II tu paese iniurno ad Àrga.'Ttn awcJlaile ' questi detti 
« del Re , sì, gli ascoliiite. ' 

jintistrofe I." a Dìo coglia, che egli ginoto alla metti , e più. 
f 111 dei mali miei , tolga il aimulictv ancor sangai- 
i< gnu (c) di questa madre , e colle sue ulili Astiche sì 
n reiidn amica la terra d' InacO' 

Strofe II." " iiel monumento per le cilt!i sono le pie faiiclic; 
ic c ehi le cilt^ onora, perpetuo favore ne oltieac .... 
<• Egli finalmente compirli l'impresa, e meco contrarrli i 
« diritti d'amioisia, ed ai Ggli impetreremo il aqwlcra. 



(0 a Ova li ritira IKT 4ar (uofon r»». Qurui prrm ptt Bfnv, Eira , 
tM eon tua dot tempio azewnpa^naiiAalit nlia con d' Egeo , eAé vedeti 
i»ptea dleuiHi». il Cm eoe Jàaii dai um/àa. 

li) EipnuiiKiB niruici MU ti rinm I' anUqbi daìdiiia óA Coro pu It 
lam_ liiuLEiu dell' lairnu iti Tem. 

(<) Cile, i moni Agli chi hhui l' inugÌHo JcUt madre. 

Eurip. Ti .g. T. ti. 2. 
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'^nUttrt^e IL' a Soecorrì . ad hm madre tocanri, o citili 
«c di Pillade, ilfiiMtiA > diritti ddk gguti non nen vìo- 
(c Jiit. Tn la (^nstiRia coltivi. Nnlla mai all' ingiaitìzia 
•t uaox^ i ogni infelice proteggi. 
' S C E N A U. 

Tesbo con im sua Eraldo, AmtsTo c Cono. 
Piazza avanti ai Tempio. 
Te. Tu (o) coli' esercilnr coiniiiuaraeiito quest'ime servì hIIh 
citià ed a me, poriaodo i pubblici editti. Tenne pertanto 
oltre rA«opa e l'acqua dell' Iimeno, e queite cose espo- 
ni al 6ero Tiranno dei Cadmiti, n Teseo richiede a te 
in grazia i moni per dar loro «epollnra. Abitando tma 
terra vicÌDa erede, <iie l'otterrt, e ti renderii aiuco tulio 
il popolo degli Ateoieii a. E te vogliono acconaeiiUTe, ior> 
na in dietro. Se ptn ricusano, il secondo discorso che 
devi far loro è questo; cbe s' aspetti no il mio stuolo ar- 
mato di scodi. L' esercito iniaoto è »! suo posto, e di 
presente se ne fa la rass^na presso il sacro C.nllicoro; 
e questo iu betl'oidinania. La cittì pure di buon talento 
« oqn piacete accettò questo travaglio , poìdiò compresa, 
chpMleeralamìavoloDtk. . . Sta-Cbi è coltù che in me&. 
so là iMMirì dÌicor*i si avanzai Tdiaoo,* qnel che parei 
non lo conosco bene. Amido trattieni!, semai ti liberasse 
dalla Cuica , ed il suo arrivo prevenisK i nùei disegni. 

SCKNA III- 

Amldo dei Cdilmiù li dfUi. 

Ar. Chi à il Tiranno di i)ofsIn Terra? cui devo anntmEiarle 
parole di Creonte, che ri-^ge il Territorio di Cadmo, da 



», igli n>[ dtl borgo pgRils in tìak, mmt (wntala II jujalo, pnipoMo 
l'iBtn In coDilglio, • dopo li ddibuniiiioe , diti gì aldini sf^onoBl, pcr- 
cU K mc ngllw»» l'aocluk 
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pcù ohe Eleodo restò aedMi pM«É> k Mtunti^ porte 
dalla mano del IWtello Polinice I 
Tt- Primieranwnte lu cominciRiti da on diteoceo ùiio, O St~ 
Mttteio, evranda quivi il Tiranno: paichA-Mn è rMla 
da m nomo, ina è libera quesis città. U popolo i qvel 
die regna, •cin^iandosi (IlerDatiTunenU o^Ì anno, tenxa 
accordar onlla di [ni^ alle ricchcw ) ma il poieco v'ba 
no egual diritta. 

Certanunle in qnetto ponto lolo, come al giooco ià dadi 
accordi a noi la prefècenza <i). Foicliè la cittì, da ctù 
io vengo, i retta da nn *ol nomo, non dalla turba i né 
v'è obi eoa diaconi gonfiandola di boria , a suo prtico- 
larvaiuagpo l'aggiri altri da quewa, altri da quella partet 
ni dii ora A pìaoerole e molte gcaiie diapeou, indi vi 
pregiudica { dipcn con nuove olniioie copnndo gli ante- 
cedenti falli, n aottrae al gait%o Id). D'altronde come mal 
un popolo, ohe non la ordinare nn diacorM, .potrebbe 
dirittameote ordinare unti città? 11 tempu in fatti dà mi- 
glior islruiione, che la fretta. E l'uomo obbligato per vi' 
vere a lavorare la terra, e di ae ai trova in itretiez- 
se e pec cagioa delle me faccende ignaro delle cose , no» 
potrdbe vedete ■ dentro nei pnhMici aSari. Ed à bea 
queata una calamità per ì aaìglìorì, quando un uomo tri- 
ato ottenga osa dtgnid per tiaUener poi colla lingua il 
popola , dii per l'avaniì era tm nnlta. 
Ta> Gratìoao invoR) A qaot'Araldo, ed artelìce di ciance. 
Or che aei arriraio al tenntne Aàìk tua arringa , aaculta; 



(0 On ma ^ttU-f inaim. 

faìMìai. CMni 'ii'nU nluJdeHi UtmtMliiie dcclan» nille lui Filippicha, ed M. 
tribgln id an Inai i inili dallo SUU. Euripide perù , pruileateminU lecoiidci 
B m nMinK , U dir qaeM nriil il Noniio Tibuo pie imi iiporii al ri- 
(OliiIUBlD dw a>Td>l» «citalo sa dinUO rinpiaiaio. Pir iJlro il giianli sal- 
ii rlqpoMa di Tnn dall' laddioUna li rana; a coiKmaHlMì d' apone td a- 
mganv fi tatvamoAi Mia liranii, «hlm l'pditan a dannM tirar aacM- 
«rinuMeqiiMa taiiMgima| ibi l'au • l'alM di pMalgtaidl i/ntraa 
»n* i Boi tmU iMMmalH, al qaili mttb» «Ma un u nii» 
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. •gìacohi meUwtì in campo qnetto i^atio. Nulla è pi& 
■aiuto d'nn Tiranno ad una ciuli. Ivi primieramente le 

' -If^ aoa Mm comuni. Uno silo comaniila, tenendo egli in 
sue nani U legge, e a te non è permewi averla (a). Ma 
dove «ano le leggi scritte, tanto il povero che il ricco 
'hnmo ^nal diritto; e lice ai deboli censurare in ^>1' 
modp il potente, qualora n poni male f ed il mi do re 
'vìnce il grande, k ba dal «no canto la gìnitìiìa. — Que- 

' sto pure i un bene della libertii il sentir dire; cftì A , 
che avenilo un buon consiglio, voglia alla città comuni- 
carlo (i)r Chi ciò fa. si rende illustre j e cbi non 
vuol fallo, tacL'. QuhI maggiurt eguagliaiiia di ijuesta in 
una citta? ^ec tanto dove i! popolo è il sovrano del pae- 
se , si compiace d'aver soggetti dei cittadini vìgorotì; 
ma ncll' opinione d' un uomo Re, odiosa cosa È questa; 
e ijuell' egregie perwne , che giudica fornite di senno, 
le uccide , tcmcado per la sua tìratinide. Come adunque 
ana cìllì può user forte, quando vi sia chi , come fiori 
in un prato di Primavera, tolga via gli ardimciitoii.e ne 
mieta i giovani f E che lii,ch<; uno acquisti ricchezze ed 
agi della vita per i tigli, se la maggior parte delle auc 
facoltìi s'allatica ad accumularle pel Tiranno ! Cbc giova 
educare in casa oncslanieiitc le fanciulle, se lon per por- 
tar giocondo piacere al Tiranno, quando gli talenti, e 
lacrime a chi le preparò ì Fossa io cessar dì vivere, se 

' le mie ^Ite aU>ÌMiu da sposarsi p«r via di vì^n^. 
Queste cose contro quelle dte tn. dicesti «v.venlai. Ha 
cosa vieni a cercare da questo paevel Avresti da piangere, 
se non t' avesse spedito la citlìi, per coteste inutili dance 
che hai fule. È dovere d' un Ambanoialore, dopo aver 



(a) ht pBvli Ttimm i^gniBena In ptjudpi'g ui I^iHU luts ImiHia cba 
li», a quic, HW proerinn alara limila ■! no paura pir tI> <U ■•8^ 
lue > r«t Bou, ^Bun t uni udilitl ad nliiirio iàlf •» vobwià. In 
rilg Ivr l' lixia dia j inà di Idi naoiBli Ikt¥>uii ddUi lem aalorili , lii 



nuin, a 



le^ WHU ippnpuID wcIniiMimt* ti Pf indpl m 
(C) Bn qnnb I'ìdtìm A> da bd biudilca il ba 
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«tpoiio qauu'ahri gli impose, U ritwaanenepniataniepte 
slle sue tnnra. In snenire Orante «peduca alla mù eii& 
Dn messaggero mea loqnace di te, 
Go. 0)i '. oli come , quando la fixttiDB di ai tritti pmpdrìll, 
divenjjonu i dsoI enti, quali <Ae ad Mm deUia lempce andar 

^r- Or lo dirò : e sulla nostra qtieitiiHie aia pur coieato 3 tuo 
parere j il mio è diverso. Io adunque inierdiixi a 
meco tutto il popolo di Cadmo, clie Adrasto comparisca 
in questo paese. CUè se poi yi ai trova ; prima che la 
lampa del Dio tramonti, oUiligaudolo a i<ciui;rc i .«.ieri 
mister) dei coronati rami , ai vuole, clic ne lo caciai ; e 
che tu non pretenda di uqjier per forza i cadaveri, men- 
tre nulla hai «he fare colla dt& degli Argivi. Se accon- 
•entirai a me , teoxa procelle go*enmi la Um città. Di- 
veiMmeate , una gran tenqtetta dì guerra aarh G-a.MÙ e 
te e gli Alleati. Aifleiti penaote; e noa nlere irato ai 
miei detti , col pretesto d' aver una citlk libera , darmi 
su due [nedi un'orgogliosa rìapoati. Quella in fatti, che 
accozzò molte Kepubblicbe all'armi è una pestima iperan' 
za. la ([uale mena gli animi agli eccessi. Perocché quando la 

morte, ma rivolge sopra altri i|uesl' infortunio. Cliè se 
nel date il voto la morte [usse slata dinan/.i agli occhi , 
la Grecia forse non sarubbv mai porita per la mania di 
guerra (a). Tutti ^i uomini fra queste due ragioni cono- 
sciamo il meglio , ed i vantai;gi ed i danai e quanto jiur 
i murlali miglior della guerra sia la pace. Qucala pri- 
mieramente i amicissima alle Muse e nemica alle Pene , 
dilettasi della procreazione dei iìgll e gode delle ricchez- 
ze. Noi dolorosi ponendo questi beni in non cale, in- 
trapreudiamo le guerre , ed uomini appaceccfaìamo «er- 
vitii airuomo che resta inferiore [ la cilU alla tìvk l'ap- 



{0 Co» amgaHu. 

<flì Mini ima lUigBemdtl PdapoBiws», the mamm» iUm Jm-ma I» 

Grecia. 
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parecchia (a). Ta pertanto vnoi giovare ed uomini Demici 
e morti, dando sepoltura e moitrandoti sollecilo per chi 
la propria inioleiita fece perire. Se ciò non toue italo , 
noD rettamente ftimereblie ancora il Corpo di Capaneo 
percoiBO dal fulmine sulle ritte scale, le qnali appres- 
sando egli olle porte, giurò , clic avrebbe diitrutta la cittì 
volendo o noa vivendo IiMiu; uè l'abisso avrebbe r»[iito 
l'angare, iogojaado colla sua voragine la quadriga. Gli al- 
tri dnci giacciono presso le porte, spezzale ilalle pietre 
le cottgiUDture dell'ossa. Ora o vanta d'aver più senno dì 
Giove, o confessa, che giustamente gli Dei sterminano i 
tristi. Laonde è dovere del saggio l'amare in primo luo- 
go i figli, quindi i genitori, poi U patria cui & d'uopo 
crescere, e non gik (Uittlere. Dnblna cosa i nn Duce ar- 
dimentoso. 11 nocchiero placido alla oppcvtnnid è «ag^ 
E questa pare a me la vera forteita t la prudenu. 

^d. Bastava , che ci aveue paniti Giove. Voi però non ci do- 
vevate proverbiare con tali insoleuie, o pessimo . . . 

Te. Tacito, o Adrasto, ritieni il labbro, e non mettere i tuoi 
diacorn innanù ai mi^i , poiché qneu' ambasciatore non 
venoe a Ifli ma ■ mej od a me tocca il riiponde^li. — 
Primi dì nitto petUnto replii^erò a quelle tne prime e- 
■preasiom. Io non ao , clui Creonte sia U mio padrone , 
ai casi superiore in potutn*, da costrìngere Atene a far 
ipcllo clic gli talenta. In questa guisa le cose anderch- 
IjL'i-o a i-itroiQ, se ci lanciassimo imporre da lui. Quello 
che mette io piedi qnetla guerra non lon io , che uè pur 
venni odo cottoio alla Tetra dì Cadmo. I cadaveri dd 



(a) O^nu bcIImniM eampHnde li Tiriti di •jaau bueiìbu e il l«l«Tali 
ÈCopo liei poeU. Ma non i moBO da ladani ij luo ■ccoi^imcnLo per àveroe fal- 
lo anfora J'ArTMo iti T«b« ntl tempo che «^iii^u ciUj andtvA JdilDai per U 
gniljti liuorU tipOEUIa aulJe nmi coDlcderue lii qaaii luuj Ij Grecia. IL iia- 
BDiggio deUi pu« i certuDcolc il Jinpi^iii delti Tfr« prudebu e deU'unn- 
BÌU : pu InlUf il udiiudì gomin-i rinnabben Hmpn In euo mu ilpill- 
CHhn* di liman per pHU di cU Ai U pria» • loDcrig. On U sentire in ut 

gH f msr pnpilD dagli Attaiiii. 
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morti beati, aeta» ledere la cittì, ecdui airecar pugna fl*^ 
gello d^i mmini , credo giiuto il seppellire , comenan- 
do la le^ di intla Grecia. In ciò qtul coia v'è che non 
M onestar Ferooehè se quolcbe ingiuria soQrljie per parie 
degli A^vi , «MI Boa morti. Gloriocamcnte rintiluaite 
i TOatri Danioii ed eui far coperti d'obbrobrio } ed il ga- 
stigo dbe fine.-Ciiteiaie ornai, die i moni akn ripocti sot- 
Una. Tutto tàk , dw eoncone m Afmare il corpo nuaiio 
ritoniBC deie colà d'onde lemiei b apiriio all'aere (<■). 
il corpo alla terra. NiJ pnaKidiamn in Alti come co*» in- 
atra, mnne il tu n^iotao in ({Qeala viu (£). E ficalT 
mente colei, die lo nntrioò, ha da ripeenderwio. Credi 
tu vietaiido U tepoitnna qnei morti di offender Argo wl- 
tantoT QwMa è m «Ssaato ccmook ■ iviu la Grecia, 
M defraudando i Defiinti di ciò die loro a'aqielta, si cu no 
li tenga ioaepolii. Viltk porlerdtbe Dei forti qnevta legge, 
qualora ai ponesse in uio, E tu veniiti • fenili aenlice le 
minacce de Iremeadi tuui detti ; e poi leDoele Ì morti , 
se sien solterrati 7 Ma che può mai accadere I che sepolti 
lieno per scavare il losuro terreno t O die nelle caTerne 
della tetra sien per geaerar figliuolii che in qualche modo 
si veadichiuo di toì! Inetto dispendio di parole è questo, 
d'aver un timor cosi (rivolo e Tano. Ha, o folli, appren- 
dete i nudi degli lunnini. La nostra Tita ì una lottaj al- 
cuni «ano tolto atrentanii, altri pi& laidi, altri gik il fn- 
teoo. Schena intanto la fòrtina. Onde odnì dis in pro- 
chi poi i presenieaMiite fèlioei temendo dw l'aot» &to- 
revole venga ■ mancargli, eulia l'umile. Ponendo mente a 
queste co«e, bisogna, die coloro dm ricevono moderato 
ofiiae , non con animoii^ le apportino { ed b tal modo 



OEnriFid* « M jwidi qui U«>a, dim di«n~ tua finÌDU ni» 
faitictUs iM pDrìiiiwi Min, il ijuit lonun ■ tÌ«a(hiDga>i dopo la nwRa, 
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dunqoeM conclnde? IM ■ noi i cadaveri di quegli eitioii, 
percbi powi™ leppdlirlì, giaccfai vogliamo «ederlì sepol' 
ti; «Itrimeatt eccoti nunifeilo quello che «egnirè: varrò, e 
li (q>pellirb per fitru. Pmchè noa mai ai riferirà fra i 
' Greci, che ua'tBticii legge degli Dei, penenuta « me ed 
■Ila ciuk di Pandìene , «ia Mala vialata. 

Co. Siai licaro, pnchè manuaendo yin la &ce ddia gioiUiii^ 
fn^irai molte dicerie d^li nomìai. 

jir. Vuoi che li hcc'm un discorso m Wvc ? . . . 

Te. Di' pure se il vuoi : e cìi rcrto non sci mutolo (i). 
Mni J.l nostro ì,ul.Io portcirni vi^ Ì ti^li Jegli Argivi. 

Te. Adesso se ti attalenta ascolta di nuovo ancora me. 

jir. T ascolicrò ; giacché lo vuole Ìl dovere , che io dia Inogo 
alla tua riipoila. 

Te. Seppellirà quei morti togliendoli dal suol deD'AlOpO. 

j^r. Dovrai primn correr rischio ira le armi. 

Te. Molti e diverti altri travagli ho ùa qai aoslenuti. 

j^r. Che forse il padre ti generò tale da bastar cantra tutti (3)7 

Te. Sii contro quanti sono insolenti. Non gii le persone da 
bene ooì gastighiama. 

jir. A motte intrapresa tu e la lua cittì siete usi a cimen- 
tarvi. 

Te. E appunto perchè motti tcav>igli sostiene, perciò è mollo 
felice. 

./ir. Vieni} diftil TdMno f aecoglieA cdl' aita nella nucitlk. 

Te. E che? nacque forse dal vostro Dragone ìl terrìbìl Marter 
jir. A prova il saprai. Per ora sei ancor giovane. 
Te. Kon m'indurrai gili colle tue bravale a scalilarmi l'animo 
d'ira. Parli intanto da <|ucsla Torrai e colesti vani ili- 
ecorsi riportali colà , donde fili arrecasti (3). — Giac- 
ché nulla abbiamo concluso , biiogncr!! mettere io movi- 
mento lutto lo stuolo degli uomini armati e i condottieri 
del carri , e le frenale bocche grondanti spuma scuoter 
dei destrieri contro la terra di Gidmo. Io atesso anderò 



(<} dm trenti. (1) Coa inaia. (3) Pam tjtrtìda. 
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araldo alle sette, porte di Tdw» A, te |im, AdraHo, ipi- 

pongo di rimanerli, (iropugnerìi la mia inatto l'acuto, femj) 

niiderù ruovu duco in uuma gueri-:i. U'un.i sob cuw liii 

gitutìiÌB ptoteggouo. Queste cose iu fatti se si trovali uni- 
te, coDcedon vittoria. Il ^alot niie^te giova agli uoidìdì, 
ae non tu fintimole tìto (i). 



intermedio' il 

Co »«>{•). ' 

( Soqfe I. ) 

Et. " O miiere madri di miseri duci ! come il pallido, timo- 

re mi conturba entro alle viscere I 
Co, H Qual nuova voti: è queslo clie piufcristi ? 
El. " L' esercito (itila città di Pallado sari, posto a cimento. 
Co. " Per via dell' armi vuoi dire, o per mesio d' accordi 

CI verbalir ., ^ 

El. « Ni sorgerà nnta^po : ma pet6 nuraialì stragi , pugne, 

a pianti e tonfi in qnel luogo ai fataniiD sentir dì nuovo. 



(t) Ptrlt. 

(•) Eln tona in kciii, s ddìU al Co» eanu P Tnitmidh, Innnlo l'amila 
Aledtw tc^ • T<bai li lU 1* luiuttlii mo ™i iacidenU j e quindi un prigio- 
Bum dri CKimili Imi il modo di fuggir dilli Imre oi'lli cuUdiUi, e dopo 
attnl Inluniilii ■ »ds nccogliern sgli Alcnini il fniUo delJl riponili TiUnrii, 
«•■IfKiIlK i moni, I ripom dfIIc chic con lulU le cerimonie laliu ■ pnlinnì 

idkllb oudri. Ognun chi marbJ^ii computar li diitiou fn Seuli 0 

liba ( V. Anjroruiu pig. ]7<. ), Iritic -lunlr non pomas Tiriiimil- 

smw CHgulni iuou giro di iole, rome io seguito procriwo Arinotde. Quindi 
*■ coutil , eli* t' 7nfwnieJja , non lo ipuio di pociifl ore , mi l' iul«nilla di 
qqi]clw|iono qqi nppfVHitti. Vira A , clivqn«aa b l'oaìcacHapin che il uo- 
TI nal mira •mora i nu tnunii bota a numn dia ni puc i Greci bren pai 
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Co, •* O miten , qmi «Kkoth udrò I qui colpa per qnerto 
R mi trarrò addcuol 

( ^«Uirofr I. ) 

El. R Però «joalche sorte lo ieierii ìa alto fortunalo ed illn- 

(• sire. Questa Gdacia mi circola intorno al cuore. 
Co, « Tu certameute vuoi dir, che giniti Moo gli DeÌ> 
Et, « E chi nitri diipen» k cttunitk r 
Co. R Vedo beiie,dte in mdte cote gli Dei diffistìtcon dagli 

£l. « Per il prìmivro timore tu ti senti morire. Lit vendetta 
a provocò la vendetta, e la strage , la strage. Le sciagli* 
« re per tanto all'aoiDic umane le dispci;san gU Dei, etn 
e che di tutte cose lengonu in mano i fini. 
< So-fi II. ) 

Co, f Come potremmo noi girne ai jcampi delle belle torri, la- 
ci sciando l'acqua del fonte Callicoro sacro alta Deaf 

Et, " Se cjualche Nume t'impeuaasse 1' ali . . . 

Co, " Per portarmi alla citt.'i dei due fiumi . . . 

Et. <' Vedresti allora vedresti dei tuoi amici 1' animoso ar- 
« dorè . . . Ancora pende la sorte. Qual destina mai 
n aspetta il forte Re di questa Terra F 
( ABXiarBfi H.} 

Co. " Invochiamo di nuovo i gii invocati Wami. Questa al- 
« tneno fra inostri timori èia fiducia primaria.— O Gio- 
= Te, che dall' antica nostra madre Gglia d' Inaco geiie- 
a nati prole, sii in mio soccorso e a questa citiii propi- 
a zioi la tua immagine, il tuo simulacro vilipeso {a) 
V porto della dak «ll'ui* 



{a} n SinntUi» di Giate titfplkt tUipm iti Tdml , ^ ■» 



LE SUPPLICANTI 



SCEKA IV. 

Nunzio, Caio, Adusto. 

Itif Vengo , o dooDe, «Tendo da dirvi molte cose grate, ed io 
■teuo «tlvato ( peiocchè era itato fallo prigioniero nella 
pi^B. in cai gli estinti drappelli dei sette duci combat- 
tanno presso la corrente di Dìrce ) t' aunUDiio la vitto- 
ria di Teseo. Per tanto ti libererò da un luogo discono la) : 
perocché io era il aerritor* di Capaoeo che Giove artt 
coD infuocato fulmine- 
Co. O carissimoi ben felice è l'annuniio del tuo ritorno e del- 
l' esercito di Teseo. Ma se l'armata degli Aleoieù è sal- 

JVu. Salva : e l' impresa è stata oegnila , come bisognava, die 

do le schiere dall'Iliaco, portò la guerraall* città dei Cad- 

Co. E come il figliuol d' Egeo e i suoi consorti d'arme malu- 
rono il trofeo di Giove ! Dillo , chè essendoti tu trovato 
presente, farai lieto chi ne fu lontano. 

JVu> Splendido il raggio del Sole dal chiaro meridiano saettava 
la terra. Io me ne (tava spettatore presso la parta Elet- 
traiesBBndomitoccataperpi'i^oMlaSBara torre (i). Scor- 
go itiMnto tre ocdioi di ire CMtciU; il popolo annato iJte 
si diateodeva preuo alla riva dell'lsnieno dalla parte sn- 
peciore, come era ragionevole; quindi il Re, l'inclito 
figlio d'Egeo, e con luì collocati al destro cortio gli abi- 
tatori dell'antica Cecropia (c]i(iiialmeme Paralo armato 
di [ócca lungheaso il fonte di Marte, e con lui la schiera 
dei cavalli attaceui al cocdiio ixilloctita alt' eatreme parti 
dell'enrciiff; d'^aa] nmaeto. La aatmeiU dei cani era 



(a) Càt, diU* lu^ i»w(ipw»i wUi m ogodUigiH. 
(A) En od duUMt) UH delii WM loru» di TAt. 
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Etaudiiposio disDttoal fenentcìiiMniDmeDtod'AnBone.— 
Il popolo poi di Cadmo <taTB ordinalo aTanli alle mura, te- 
neado dieiTO di se ì cadaveri peri quali era in piedi il ci- 
meato. E i cavalieri in arnie stavano di coniro ai c.-ivalieri, 
le qaidrìslie alle quadrighe, inlanto un bauditur dì Teseo 
dina fraintii queste cose: n Sileaxia, o popoli i schiere 
dri Cadmiti ascoltate in aiteoNO. Noi Ten^iaino per i 
cadaveri che vo^imn avppellìre, affine di coniemr la co- 
stuma noiTersale della Grecia, senza pretendere di fcndi- 
cariie la scempio». CreoiiLe a queste parole nulla rispo- 
se ; ni,i tacilo fin le armi si stette. Allora i coiidoltieri 
(il.-! le quadri gì 11' incuiiiincinrono quinci equìudi la battaglia} 
ed olive spiogendo dall'una parte e dnll'altra i carri, CO-, 
stitulrono i guorrier! al tiro dell'aala. Ed allri iuUuIO ar- 
meggiavano col ferro, altri voltavano! cavalli alla pugna 
contro i cavalieri. Avmdo poi Forbanle, chè era quertl 
fra gli Ateniesi il Duce dei cavalli ad un sol freno, ossero 
vaia la «quadra dei carri ; ed' avendo por anche Ini Cu* 
servato quelli che stavano a guardi* della cavallsria di 
Cadmo, atlaccaran iniichia,e vincevano ed enm vinti.. Io 
che queste cose ho viste e non già da altri sentite, ( poi- 
ché era II dove battagliavano i carri ed i guerrieri del 
carri ] non so quale in prima dei midti sinistri, che quivi 
accaddero , raccontar dcblu ; se quanto grande fosse il 
polverio che s'ìtialiava a) cielo; «e i nuodl! del vermi- 
glio sangue che qua e Ih scorrevano per le redmi , altri 
cadendo, allri spezzati a carri tralMCcando capovolti sul 
suolo e lasciando la vita al fmeassarat dei carri. Quando 
vide Creuniif, che coi cavalli l'esercito en vincitore, dan- 
do tosto di piglio colla mano all' asta , s' avania prima 
che ai suoi combattenti venp meno l'ardore. La squa- 
dra peri di Teaeo non ri baciò aconcertare dalla codar- 
dia: ma UMio ùnpngnate le briltaati ormi accorte, ed 
innenw siùngeiidosì in meno a tutto l'eseirìto uccidevano 

bievoli esortazioni — Uccìdi, spingi l'asta contro gli Atenie- 
si. — Lo stuolo dei nati dai denti del serpaite era terri- 
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bile iaqndla pnoUgln. Fece in bili piegare l'nla ilnistni 
id nonri; ma la dettm di loro lupcrau andò in rotta. 
Egnnle inUnlo era il oonAitlo. E qui ò da lodarsi ìl duce ; 
poichi Don solo goadi^iiò )■ viuoria in qutsui parlC( ma si 
fortà a quella del suo eietato che ern ridotta a iuaI par- 
tilo, e ruppe una moa che sa ritnbombà la terra, a O 
fi^t «e Bca aoflaimB la dim aata qnesti noaiui nati 
dagli, ipacai denti dd HttgoM,, ratio é perduto, per U 
ritti di Paliade'u :e lìa^egliA l-ardixiento in tutto l'eier- 
cito dei D>ttaì> Ewo poi afièrrain l'arme Epidaurìoa della 
territiil mar.za , portaadoln qua e \U cotaviil» a guisa di 
fionda , colli e capi rincbiu^i nell'elnio mietendo e schiac- 
ciando eoo quel legno. Alfine a molto steatf lèoe lor 
TOlger il piade alla fuga. b> allora mi pon «.gridare « a 
saliere « a batter ie mani. Emi par tuto A ^irìgeruo 
alle porte. 'Clamori ed tirli «Tino, per )« cittì, di gioraai, 
d! vecchi, e riem]^vaiio i Tlenpìi di terrore. Gi^ i vinci' 
lori potevano entrar deatro alle mura ; ma Tcieo li trat- 
tenne. Diceva infatti, che non eravenuio per dev.isiar la cit- 
tì, ma per ripetere le salmo degli estinti. — T.ilc dovrebbe 
esser il duce che ai scnglie : forte nei perigli , ed allor- 
chò è favorito dalla farluna, non comportare, che la torba 
divenga iniolcnie. Chi cerea di ialire agli ultimi gra^i^i 
della Mila, perde quelle feliciti di cui poteva usare. 

Co. Or che vidi qneito non «pento gionw, credo, che eiìstan 
gli Dei, e minori io reputo le mie calamiti tT*^^ ^ 
itoro pagaron le pene (a). 

'jid. O Giove, e perchè dicono aver senno i miaeiabilì uominir 
Perocdiè noi dipendiamo da te, e le nottre asioui riescitu 
ta]Ì,quali per avventura piace a le, die riescano. In fatti tm 
iusopportflbil rancore era in noi, e molli eravamo e vigo. 
rosi di hrarr.ia , per cui Eieocle iratlando d'accordi , e mo- 
derate essendo le sue pretensioni , noi non volemmo ac- 
oettarle; quindi perimmo. E cosi pur anche il popolo 



C) Vsdi Bdl'Ippoliiapag. IH.Kgua. 
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di Ctdmo, lOor fiHCtduto, che mcMniTaii ìntolante «mw 
un povero che riceyi rkcheiie ad un tratu piovute, nelk 
sua insolenu esso pure malaccorto perì. O uomini vani, 
che dirigendo l' arca al di lì del tiro , e gimumeote a 
molti mali soggiacendo , non secondate gli amici , ma le 
cose (a). E Toi, o dttji, che potrene per le vie della ra- 
gìoiie achifire i mali , non co' diaoorn ■ m« con k tingi 
rovinate gli affari. Hai die quale cote {h)t Qaallo ««per 
desio , come ti sei aalvato. Diprà ftrottì alile domande. 

JVu. Poiché lo sturbo dell' armi messe a soqquadro la dttl^ 
passai dalla porta per In qnsle passava l'eserdto> 

jid. Ma ricapersste i cadaveri per eoi si venne al cioientol 

ffu. Sì , tutti i sette sono stati riposti in idiote caue. 

jid. Oh die did 1 ... E l'altra ttuba d'ettìati t 

JVu. Sono itati metà nel aepolcni pres» le valli del Gterone. 
Di qua 0 di lìl ... E chi li seppellir 

fl'ii. Teseo, dov'è Vomhrosa rupe Eleuten. 

uid- E ([uui morti che non seppellì, dove gli hai lasciati al tiui 
pmireCO? 

Ifu. Qui vicino .- giacché vicino è tutto quello ohe affcella». 

^n. I servi provan esn rincrescimento nel riaoadiutU dal luo- 
go dd loro eceìdior 

jMi. Hesitui «avo messe le mani in questo travaglio. Se li foiu 
trovato presente, avresti detto, che questi estinti erano 
vetomente amati da Teseo. 

Co. Lav& le ferite di quegli inrelici I 

Ifu. E diatese i letti, e copri i corpi. 



(il) AttonM l'nDimi lì Uieì* ililugllliii it n coM,dKip«Ti «ni)e|iln,al 

Dou Teda die l' Dg^etLo Ac'savi d«!d*i| [A £ uu^i d^glì uhìci, oba pocrobbn 
diiHuderiulo , a oon gli mppnaa o non ^ rioni. 

il .1^1 ^ ^"n^r r"-'' * "''™^. j^^l^ t^»"»^. • ìi"^ 
poiHa ) et* qnimla uncba ti cgnnnia* adk miliH , rattrl poi MBfl* 
•ontlu fla[ Xuiij gHoUli puiiooi dtj Palmi non MBOaooH n^mt. 
(fi Innn di Jui Invilii- 
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Co. DivarMDieDte derìdo d8 taid^ MUo U trasporto, ed 

•ntUbe arrecau vei^ogna .... tàibeae, quei vergogna 
posaoo recare agli uomini i mali fra loro comuni {a)l 
Ad. Ahimè r quanlo avrei voluto esser morto con cui I 
Na, Tu pungi invano , e fai versar lacrime a queste donne. 
Ad. Goal sembra di me , quando con esse che m'invogliano al 
|iiaato. — Ma orsù skinm le mani movendo iocootro ù 
cadaveri, ed i lugubri carmi sciogliamo agli infernali Dd, 
ckiaiuaudo « nome gli amici, che per aver perdali, io mi- 
sero deploro la mia soliladine. Perocché qtieiU è la loia 
perdita, che fatta ma Wla, noD è dato al nuctalL^ ri- 
parare ; quella dell'umana vita. Per la rioòlieHe^ i meiB 

SCENA V. 
Anaisro e Coao che maotiono incanirò a Teseo.' 

{ Slr„fi I. ) 

Co. " Altre liete , nllre triste sono le cose che avvengono. A 
« questa cittk la gloria, e ai duci dell'armi fu raddoppia 
a to l' onore. Ua acerbo i per me il vedete l' ewiigui 
« meoibra dei figli. Per altro ballo spettacolo tarammi, 
CI K miieiA il non sperato giorno , dopo aver provato ìl 
n massimo di tutti i dolori. 

ce Bisognava, che Crono antico padre m'avesse 6n qui wriuta 
B lontana dalle nozze, sempre fino a questo giorno. Che 
" importava in fatti cbe^vem figli T Non avrd certo tv 
a muto di tofirìr ^eu'eccea^ta pena^ se stata ibin adot 



W Htm di capii* li . , 

|iIàeb(tUlo,p«MrrindbiUIc«amd*i Tlti,iaMnnid<iUa . 

Buda riili dM ■ ltD|^ iBooosd* rillwigid ambila ina Iioga. H coMnncai> 
n rmBUi a fu«> in ■v.blx m gnta fttata «al» U diUoUn auduinu, 
, dbailBnliUhnm.adilBBm^WgsgiHidarniniuaaiwdKiHtuiU*- 
uadbtìHdi nrgo(OD(D,iièd'oBÌdibQiwi'iliiHiiaiBiiilai tobcfca ÌICm» 
tool &rTÌImn. 
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' « la da! giogo nnrìtalei Ed on vedo chìuìanma la init 

, n' sdagiua , ]' CMer t«auta piÌTS figli carisiinii . . . 

« Mn ecco che dagli estinti figli io sogrgo le salme (i). 
« Infelice ! Come poirò pprire per disccnJec eoi miei 
<c putti nella stanca dì Plutone! 

jid. f AliSte, o Madri, il gemito sui morii die sono per nnd»^ 
ti sDtiena ( strepitale udendo i mici lanieali rispoudeni. 

Co. n O figli, o delle care madri acerbo saluto ! a te mocto 
e indirizzo la parola. 

j^iJ, R AhìmèI ahimè! sventurato ptt le mie soitupuet 

Co- •' AhiI aliìl atroci alTaani , o cara, MlTciamot uffrUinD, 
n. ohimè I aoerbiuime nngosce per i luMtri nuli 1 

jid. f 0 cittì degli Argivi, noa vedete Q mio falot 

Cq. e e me pur vedono, Upìoa , priva di prole. 

(j/Mbtnfi IT.) . 

jid. " DehI arrecate a me infelice ì nugnigni corpi non da- 
te 'gnambite ncciri, né da uomiui dtgni, fra i i{nali si de- 
ce ciao il cimento. 

Una dei Cora.'^ Concedete, che ora le mani adattando ^ 
a amplessi riponga fra le mia braccia i iìgli miei. 

Ca. a Li tieni , li tieni. j.. 

jid. « Bastante incarco di pcae. 

Co- " Ahimè I ahimè I non dirlo a chi è madre* 

jàd- « Ascoltatemi. 

Co. " Doppia è il dolor die t'a&onna. 

4)ld. e FofM piaciuto. ^1i Dei, che le schiere ià Cadmili mV 
ce Tenero sieao morto nella polvere . . . 

Co- « E die il mio eocpo non mù «1 talamo d' alcun noma 
ce congiunto à ffuie. 

jid. « Vedete mar di sciagure, a di figli madri infelici 



«urini I gacUa volili. jImAì aU JniiUr. 1: li r>F«wlniiRD ùaiimc. Allora 
t^iiail màvimtiao.eula ^iteOaJoga A jHnoin «te /na il pimMo mhhh 

li llll VOfta > luf pMM. / COtalMtì SDII it^Hli Blfh I • ti «M^t 
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Co. <t NcMgiitDlctu daU'iu^^ ibtiiiaiokgiiaDoa.e «puM 

« il capo di polTCìe. 
jid. a Ahi , aliiinèl •himèl II molo della tetta m'ìngliìotla, 

« e la procella mi disperi*, e sopra il mìo capo cada la 

a fiamins del f nooo dì Giove I 
Cof a Aeerìw none tedeaU, e per l'aceibo oracolo di Febo 

B oollocud la US figlie. L' Briniti di molti pianti appor- 

" vaàoe, Ukum la ctaa d' Edipo» a le ne lenne. 

SCENA VI. 

Taao eon seguito Ji ioldati . e detti (*)■ 

Te. DeaideroM d' interrogarti circa «1 pianto che Tersa4tì al 
campo, ne Ikrò di meno , lasciando da pane il ragionar 
delle cose avvenute colti che rì^rdiDO la tua pcrMoa. 
Ora domat^dii ad Adrasto ^ d* onde mai naccjuero questi 
«omini A diatioti per k loro Andtcùt Dillo cesi come 
3 pi& Mg^o fra qoeitl ^ordii -diadini. Tu » iàtti devi 
eaaenie bene in&rawto. Perocdii io vidi di eouoro atten- 
tali maggiori di quello dir si possa, per cui aperavano 
d'espugnar la citUi. Una sola cosa io non ti domanderò 
per non recdenni ridicolo ; con chì ciascun di Joro si 
azzuffò nella pugna , o da qual asta dei nemici ricevè la 
' ferita. Questi «ono t diaeonì , oh» ewanementa e m 
■caliana, ejt iànno da dii,itovaioii nella misdiia.mentre 
molte aste giv passavano d' avanti agli ocoh!, vieiie dipoi 
a racconUrci dittintamenle chi fu prode. lo non polla 
doiannilnr Lnli cose, né credere a ([uelli die osano dirle. 
Appena in fnlti alcuno, mentre sia a ircnte dei nemici^ 
può veder ciò che è necessario (a). 
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'jtd^ Or dni^tw MGcdu , giaodiè Boa centi» il mio gnno aO* 
cordi lande ■ quetti miri unici, di ani voglio parte^ cm 
Wtu sinceriti (t).Ve(li tu qneat'uono di Gero (spetto, per 
il quale trairolò il telo di GioveF Qnesti è Capaneo. 
Molli beni egli possedeva, ma non era punto oip^ioso 
di me ricchezie) e non arevB di le alcnn concetto 
maggiore di quello che poiBa averne un povero. Ahbor- 
rendo chiimqne, che ^regiMore del parco vitto, «i gonfia 
! di boria per la tontnoàti della nu mensa. Diceva in 
I fatti, che la proUti non era riposta nel pascolo del v^ 
tre; ed afTermava, basure la mediocrìlk. Era amicoveri^ 
amico ai presenti ed agli assenti) uno di quegli amici 
di cui piccolo è il numero. CoslDmi inceri, laUiro affa- 
bile; nulla diceva che non mandasse ad effetto, «ìa ri- 
guardo ai domestici , sia verso i citladini, — Questo se- 
condo io lo chiamo Eteoclo , un altro che praticò la pro- 
bità. Era sul Gordegli anni, povero di beai , ma molti o> 
■ori ouemie mcU' Aitrn ttm. OfisnogU Mvente di^ì 
wtiici ddl'wi ■ non dueot) di rkevedo m mu oua per 
M» mottrar cottnmi lertili lasciandoa «oggiogare dalle 
■iochene. Aver* io odio i maliàttorì , non la dtth; pcù* 
diè la dtA non ha colpa , se ha cattiva fama per motivo 
di chi male lagavonta.— Il terzo di questi è Ippomedon- 
' M il qnale diba dalla nattm queste qtialit& ) essendo an- 
cor fiindallo ToltoiH tinto avtdaoemenM, ata ai paeerì 
delle Uaae • alla muUeua ddk -riu , ma abitando in 
campagna e accordando alla natora un duro trattamento, 
prendeva piacere egli esErciiii virili c coli'andare a caccia 
e col dilettarsi Jti cavalli n col iPiirlcip di sun mnno gli 
archi, volendo render utile alla cÌLi« il 6uo corpo. — Que- 
st'altro è il Gglio della cacciatrice Atalanta. il giovine 



(0 Jì teipretio daiitrvilihartìmmi^ Cirflra t rìeUaitenif , luu dkc il 
■Caropanialpldi^m^iiUtt. 

di chi fnnmtm n'gn mmn iaftinima atei. Co^ p«it qut^ occa- 
■iw p«nfinr««u limila prtalMua. 
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Partenopeo di filtmie eminenlernoiilc egregio. Esso cr» 
Arcade. Veonto presso !e correnti dell'Inaco, fu blrutto 
in Ai^: ed oacndo quLii educalo , primierameate, come 
dondifa'cMerdinJoEO die iòreitkri mellcn ctM nell'altrai 
paete, tton era punto rbiuescevole, né malvi tto dalla dui s 
non amante d ' altercaiioni di parole , per cui graroio di- 
viene chiunque o sia clitadiito o fbrealiero i ed allorehè 
atava bIIb guardia del ano potto , custodiia il Jocgo tpOl 
fosse nato Argivo. E quando prospere andavaDO la co*e 
delia città, ne godeva ; e provava rincreadmenlo, m le ac- 
cadeva qualche disastro ; ed avendo molli che lo vagheg- 
giavano, ed ancor molte donne, a guardava dal couimetr- 
ter mancamento in nulla. — Di Tideo dirò gran landa in 
brevi parole : non etm Inalante ne' «uh dùoorti , ma ter- 
ribile ndl' ami : accorto nell' invenier noltì AcaOngera- 



tat. Nel canM^io em lasciato in diètro dal fratd Melea- 
gro ; ma nell'arte della guerra olteoDC egual fama ; c fu 
aua inveniionc l'introdur fra le armi un'e^quitita musica. 
D'indole avido di gloria, e ricco. Coi fatti egli mostrare 
il luo animo. Don colle parale. Da quanto ti ho detto 
non maravigliarti , o Teseo, che questi osassero d' incon- 
trare la morte avanti le torri; poiché un' edllcazione non 
vile p<Kts il sentimento del losatm. Ogoi nomo' in fatti, 
che è volto al bene operare , ti vergogna di comparir 
vile. La fortezza può essa pure insegnarsi io qdella guisa 
che ad un fanciullo s'insegna a dire ed accollar quelle 
cose, delle quali non La notizia. E ciò, che alcuno ap- 
prese da piccolo, ama di conservarlo fino all'elJi provet- 
ta. Laonde educate bene i figli. 
Co. f (i) O figlio mio t io t'educai iveninrato; ti portai nel 
n aeno sopportando ì travagli del parto, e 1' Orco adcs- 
M 10 pottiede la fatica di me misera , ed io tapina , do- 
te po aver potorìlo na fi^ìo, non ho pìà chi la mia 
(• vecchiaia aosteud I 



(I) /( Ciro r^ade II ina fnwMa. 
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^d. Li qunnto poi ni gcDuroso figlio d' Oileo , gli Dei die Io 
rapirono coli' istena quadriga n^li aotri della lem, ne 
fanno chianmente l'elogio. Ed il figlio d!EdipOi dko Po- 
Iìdìm, ae dm il lodutìnio, non diicmmo mcnugna. E^li 
era mio oiplte, prima che lasciata la «ttà dì Cadmo , 
tneue ad Ai^ in esiglio che egli ateuo A «celte. Ma mi 
che cou bramo che tn faccia di qn^Ii eatinti ! 
A- Io non io fuor che questo mio, che seconderò i tnoidelti> 
Ad. Il pereosjo dal falmine di Giove, Capaneo . . . 
Te, Vnoi seppellirlo a spaila occne cadmere (acro (a}r 
Ad. Appunto: tutti gli altri poi in Una sola 'pai. 
Te. Ma dove porcai a cotwi il monnrawito «eparandolo dal 

'Ad, Nall'isteaso luogo; prewo a qiuit' altri mìseri con^ibert 
il ano sepolcro. 

Te. Di costui ri prenderanno cura i aerrì : luù di qnesU. S'ar- 

viino intanto le salme degli estinti (i). 
Ad. AndaLe, o mìsere madri, pretto i figli . . . 
Te. Quel che dici, o Adrasto, non è punto espediente. 
Ad. Come I non è conrenietue, che 1« madri aUicacciiio i loro 

natir 

Xe, PeiìceUieto nel vederli cosi trasfignrati, poiché la vista 
dei mnti è acerba anche appena esalanin lo spirito. E 
perchè vikm ad esse accrescer dolore I 

^d. M'hai convinto. Bisogna che paiientemeotc rimaoghiaie {t): 
Teseo in fatti dice bene. Dopo che gli avreoxo posti sul 
fiiocomoooglieietele ossa. — O miseri mortali, perchè vi 
pmwedete d'aste, e V ocddetel'imr altro! Fate poea. E 
cessaDdo dalle hà^fs, conservate la città qnied con quieti. 
Breve cosa è la vita; onde Usogna ttapassaria piit che n 
può tranquilla , e noa Ica ì trava(^ (3]. 



0) a tornerà fmOnifiU Jl movo vnv U buig» imUuUa. (1) ^Ik 
dwHt. (J) FwMM Imiiado U Coro at ao pana. 

(a) TbHo cUihsmUKcoU fibiiae, s ngnini o U(i|Uj »^f* ttfaiila 
fltero(V.inlltlbn-.BIi ). 



□ Igilizedby 



LE SUPPLICANTI 3? 



INTERMEDIO lU. 



Strofe. « Non pii felice per Js prole , non per i figli f>ea-' 
« la, ni fiii a parte aoii io della fimuna delle madri Ar- 
ce gin : n^Dìaoaj che aBe partorienti 'assiste, {aA a nm 
R motto, or che siain scnsa figli. Misera per tanto è la 
ic mia vita, e a guisa d'errante nube sono da procellosi 

Antistrofe. « Sette madri sette figli piirtorimmo , mcichinp , 
a i pià illuHri fra gli Argivi I Ed ora scoia figli , scii- 
te u prola mi troro nella mia Tecdiìaja: ìdeliciiMma, 
CI ni fin i moni , nè in i nvi d^na d'eswr imioieralat . 
« mentre un non to qnal denuw, ohe da cmì mi separa. 

Epodo. « Altre lacrime miaerande mi Kstano da spargere. 
a Nella cata AA figlio si stanno le ricordanxe di lui : le 
. « chiome rase in se^o di Intto, le corone dd capo (o), 
a le libagioni dei morti, i cai>ti che l'aoieo crinito Apollo 
« non accoglie (i) : e risri^liata sul mattino nd pianti i 
a imi della vesta presso al petto fratàdi sempre tornerò 
« a bagnai di lacrime (t). 

-SCENA VII. 
Coao ed EvADSE. 
Co, te Ecco per lahto che ornai ravviso 1' avello e la sacra 
■t tomba dì Capaneo , e fuor degli airi! di Teseo i nio- 

(!) A qaiUapaiM MmUa la m*™ uaia a*t il Cero ti moM Jal mo 
^lo. Jl mora Pronao pracnta la villa dd Palm Jt TiM « dJ- 
^sru un'alta nft,a fiì dilla ipmlt ardono /e pir» itgll mdiL Im fira 
Jl Capano h anaailo otta , la vota alta qaatt vaiali ama CmcIw 



(a) n Brodes cnd«,iibtqiii ti pnli deHs corm, ilw ulnm pm ■! ««- 
dnoi.tWBd fililo^ a<U>a ùondoii ddta (Unni rui a IiiHÌ> dicgn». 
{») PtnU MB a lai lacri; aa a HawM. 
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« iramenti patti aiDditnti; e 11 pieno all' ettìnio dal fol- 
R mine di Giove l' indila nu oontorte Evadne , che il 
« Bo IG generò. Per quel motivo mai itceta per qnd sen- 
te tiero andò id assidetn anll'àlu rape che domÌDB questa 
R taagionel 

Ev. « Qual luce ijiial cplendote portò mi eoochto> ( mfdice I) 
« e qoal lampa per l'ein , ove la prette Nìnb nvalct- 
' <c vano per le tenebre ■ portò !■ Iona , qoando k citik 
ce d' A^o alto levò ìl canto di felicitazk>De per le mie 
tt mate e del gnerrier Capaneo mio marito I Furibonda 
CI accorrendo dalle mie itsnze , quassù ascesi per farmi 
et padrona della fiamma del fuoco, c per andar nel se- 
te palerò medeaimo col mio aposo, nfSnc di tenninare 
B all'Orco l'aSannou vita e i travagli del «ecolo. Dul- 
tt ciuòna in latti ò la' morte , «e qnesta graiia accordi 
ti il Fato; di morire insieme coi suoi cari. 

Co. a Ma Io vedi che questa pira, sopra la quale ti sd assisa , 
« è (^getio sacro a Giove I Entro v' é il Ino sposo do- 
ti malo dalla fulminea face. 

Ev. !■ Vegga al della vita il confine a cni m'appressai, e In 
« sorle segue il mio pnsso. E già per l'amor delia ijloria 
•c ili qui mi slancerò, saltando da (jucsta rupe iTilrn ni 
CI fui>™, ed il mio corpo nel!' ardente C.iramn unendo a 
(■ quel dello spoao, C la mia salma presso alla sua sal- 
« ma ponendo, sceflderònei talamidiProserpina. — Non 
« fia che morto gìammU ti Iradiaca coli' alma mia lag- 
tt ginso sotterra. Addio luce e nozze. Voglia il cielo 
« che in Argo di qualche pregio appariscano ai figli i 
ce talami dei legittimi imenei , e qoalnnqne coniugalo • 
« che nel ano talamo stette unito con aure nncvre d' a- 
rc more alla sua coniocic d' anima generon. 

Co. « Ecco per tanto l'isiesso padre tuo s'appresta, il vecchio 
e Ifi. A questi nuovi discorai, di cni per 1' avuti non 
a d>be alcun prete Qtimeoto , t'attrìaterti oscolluiddl. 
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, SCENA Viri. 
In e delti. 

O miserai e nuteco io vecchio 1 che iqvollo in doppia 
ccrrotto per voler dei Fati vango pei tpuporuie alla pi* 
tra l'ettkto figlio Eiepdo ned» dalI'HU dei Ctdmiti e 
per cercar la nùa figli*, moglie ^ Capuieo, che slan- 
ciami faorì di caia usci bramosa A' unirsi per mone 
allo apoio. Per l'avanci era ben dutodlta entro le do- 
meiticbe mura. Ma da poi che io a cagione delle pre- 
senti sventare lasóai di «arie a guardia , ec n' andi^. Or 
ungo per certo, che ai* qui. Ditemi , se lo sapete. 

£v. A che ioUnoghi ooatoror Eccomi io stessa sopro questa 
, nipCr * gaia* d'nn sngella. teogo l' infelice mia sbU 
tati elevau e aoapaaa w^m la pira di Capaneo, o padre. 

•..qui arili., .qtial abbiglianoiiol, .. Per qnal 
motivo balzata fuori di cu* vcnÌMi in qneaio Itiogot 

Ev. Udendo i miei dts^ni diverronì freneUco. Non voglio che 
tu gli ascolti, o padre. 

Jjì. Mn che ! non è giusto , che il padre tuo li sappia ! 

Èv. Saresti un giudice non saggio del raÌo intendimento. 

Jfi, E per quat motivo hai tu adorno il corpo di cotesto am- 
manto t 

B»~ Qiiwt'«H)iglÌi Matte oi^ qiH)<lie eoan d'iUnstrei o padre.'. 
ìfi, O. come non «* bene il vederti in coteat* foggi* nel cor^ 

rotto dd tuo marito I 
Ev. Mi «on cosi adornata per certo nuovo affare. 
Ifi.. E poi ti Eli vedere alla tomba e vicino alla pira t 
Ev. Qua vengo per altro col fine d'una bella vittoria. 
Ifi. QdhI vittoria «« tit per Mqniatare I Voglio dn U caperlo. 
Ev. Sopra tutte le dotme «he il mI rimira, 
i/!. Nell'opere di Minerva « o nell'KMsna dell* mentir 
Ev. Nel valoie. Poiché men j^acerò moru col mìo marito, 
ij!. Che dici I die vuoi tu npiificare con cotesto inetto emm* 
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Ev. Hi slucerà io qnMU pira morto Capwiao. 
JJi. O G^ia , non Aire ella pre«eiiz« ddU moldtiidìne coune 

£v. Ami voglio, che ciò apprendano tatd gli Al^Jvì. 

Ifi. nia io non acRoiisenlirò, che [u faccia ntw Ul coM. 

£v. È l' isMsso. Poiché non potrai gih trattenmni iftertMido- 

mi collii tua mano. Ecco che giù il idìo colpo ti getta. 

Questo a le non piace ; ma piace a tue ed ■! mìo tfoto 

che ardeA ìasxem con me (i). 
Co. " O Donna , che atroce asiona eonpiiti I 
Jfi, Io (OD perduto, inf^ke, o'figlio A^iie I . . . 
Co- « Ah !.. . ahi che adagun aon qtieMe die hai MfiattI 

B Vedetti il [ùù audace atteniato, o mitcHi. 
J}!. Pià miiera di me doq tiórereie alonao. 
Co. a Ah I sventurato t anehe a te i toccata , o Teecfaìot la 

« ina ponione ddla torte d'Edtpoj ed a le, o miK» 

V mia cit^ 

{fi. OhùnèI . . . Deh fwsM noa èdalo a{^ uomini l'aatec 
due -rolte gEoram, e di nuovo iurecdiiarel Peraodii te 
Era le doMestiche mtua haivì qualche owa, che non stia 

bene, in seguito con nuovi cornigli la ii rìmetle in a^ 
setto; ma la vita non lice. Che se Aae volte fossimo 
giovani e vecchi, allorché qualche sbaglio avessimo com- 
messo, fatti partecipi d'una doppia vita , fone il correg- 
geremmo. Io nel vedere gli duri procrear %Iiu(di era 
deiideroto di ptole,eme ne (tnqgea di voglia. Ma ftà^ 
chè a quett' intento io ^nnu , e pa meno ddl' ottenu- 
ta prole provai che sia per un padre il restar privo 
di figli, mai più lomeiei in qnesti guaj, in cui adetio mi 
trovo: io che generai e messi alla luce un giovane valo- 
rosìuimo , or finalmente ne ton testato ^vo. Cosi è. — 
Ed ora die iar donò in&liael Tonamene alla patria? 
Ha vedrò di molle cose la at^tndìne e l' angustie della 
mia vita. Andranne alla magione dì CapaneoT doldaràna. 



(<) S flneui ga mU> fiamme. 
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si, era a me per l'avanii . i^iundo v' era questa mia figlia. 
Ma ella non y' è più; Ella die alle mie guance accosta- 
va Mmpre k mu bocca, e questo capo teneva fra le sue 
nudi. E per UD padre vecchio non y' è cosa più gioconda 
d'una fi^ìa- I mBH^i bensì hanno gli animi più generosi } 
ma Belle caresze son meno gentili. — Perchè dunque 
noD mi riconducete tosto n casa, e non mi consonata in 
|ireda «Ile tenebre , ove strutto dall' inetUe logori queste 
membra senili t E che mi gioverà il toccar l' ossa della 
figliar O indomabile vecchieiia, quanto t'aborro, or 
che ti poMeggo I ed abborro quanti bramano d' allunai 
la yita , «viandone fra i banchetti , il letto e i valicinj il 
natura] corso per non morire, mentre inutili , quali essi 
MDO alla terra , àTidber doTiuo morte perire e to- 
glieni d'impaccio ai giotani (i). 

SCENA IX. 

Fincnixi coli' urne , e dattì. 

Se. 1 Ahimè ! Or dei figli ri portano le ossa, dei figli gii da! 
R fuoco distrutti . . . Prendete, o ancelle, questa debole 
a vecchia ( giacché otai ho più lena per il pianto versa- 
B to sui figli . . o destino , troppo lungo tempo mi 
« tabi in vita); qaena teochìa prandete che ri liqne- 
« ià par molte angosce. E q»I pena maggiore può tro- 
« varri per i mortali iA vedere evinti i flgUt 

fan.» Porto, al, porto dal rogo, a madre inGiJice, delle patema 
« membra gli avansi , peso non leggiero a cagion dal 
« mio dotare , raccolto avendo in piccol vaso ogni mio 
, « bene. 



(0 sa Umpo dl4 ffi utenu U 4<a taimnlo, vcdoiui di'-cmpar U pirf, 
mila fuU tm Imùal I ttianri,t ipiadi i mbtiurì emplt adto Mfagtr 
hjbimn t Mi r ^dc gflur b Miwfi ■ r^urla Mlf-m, tktpoitm tam- 
gnau tifamcUIL QmMIi lima l, unutì wmano pi ardii» vtrto U 
denKt itt Ctn>, cwhiw atta hm. . , 
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Se. M Afaimi I dorè porti «De madri degli eKinti le care ta- 
ci crime e piccola coplt di polvere, in vece dei corpi dì 
« coloro che chiari furono un gioroo in Micene I 
( AMiitrcfi I. ) 

Fan. n Ah si ! ah «I I ... Ed io derelitto , privo dell* infd!^ 
ic ce genitore riliovecd «olitaiia la cara per -vivervi orfa< 
o DO, non più ira le braccia del padre cbe mi diè la vita! 

Se. e Ahimè t ahimè ! £ dorè se n'andò la fatica spe«a per 
n i figli miei T dove la benigna con delle vegliate notti 
« ed il materno peoaieto nel mitritli e le pupille de* 
■ gli occhi sempre dì conno casse ed 3 dolce aócoitar 
« delle gnancel 

(S^ofi II.) 

Fan. " Morirono; ta non gli hai più , o madre, i figli ; morl- 
(I rono. L' etra ornai li possiede risoluti in cenere dai 
o fuoco, ed a volo ai spinsero all' Orco (a) — . Padre tu 
a ceno ascolti de' tuoi figli i detli ; sari mai che cime 
i< le armi venga a battaglia per vendicar la tua morte 7 

Ad. " Vogliali cieloche questo accada, o figlio, che tu giorno 
et coi voler degli Dei venga per me la patema vendetta. 
« Soiagont qoctta die nwi.a'addoniMnU. 

Fan- " Ahi I ahi 1 iMustania è il pianto eh' io (parsi mila 
ti mia sorte, abbastanza il duolo eh' io provai. Cesserò. 
» Quando saii eh' io provi il piacere di vedermi fra le 
a metalliche armi dei Greci capitani vendicatore dell' e- 
cc atinto genitore t 

( Sovfi m. ) 

n Panni, o padre, di vedenoitì avanti agli occhi nell'atta 
CI d' applicar tulle mie guance il tuo caio bado ; ma it 
CE conforto delle tue parole sen va portato dai vanti. A 
B dae lasciasti affanni ; a me ed alla maire ; e ■ te nm 
K mai verrk meno il paterno duolo. 



M V. txU'Ecilu T. L f. 4. Bou « 
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( Antiiirofi m ) 

jtfi. « Io ho il gran peso d'ambascia, quanto baitò a fami pe4 
« rìre. Dammi, eb.' io riponga nel seno le ceneri. 

Firn. <t Pianu in Mcoltar qneno triitiidmo diacorao. AB toccò 
n il caore (i). 

Cb> B O figlio mìo, tu passasti. Non più rimirerò ta cara, cara 
'a immjig iiw madre tua. 

SCENA X. 
Tesso e detti. 

Te- Adraito , e y<A- donne di naioitB Aigive , cedete qnettì bar 
einlli die tengono in mano t corpom nauti iti prodi 
■lor genitorì che ricaperai f dì qncMÌ io • la ctUll' ti 
Acciaino dono. B dovere però, cho voi la rìmnnbtanza 
conserviate del benefizio, vedendo quanto per opera mia 
conseguito abbiate. B queste medesime panile le dissi a 
, tutti, di rendere onore a questa città, risvegliando nei 
^i dei figli la ricordania di ciò che otteneste. Sia poi 
teatiiiionìoGìoTee gliDri Cielt^ di quante ouorificen- 
■e-&tti d^ui da tun pattile. 

'^d, Teaeo, noi ben comptendiamo tutte le belle anooi die &• 
cestì per l' Attiva terra bìsagnosa di benebttori} « ne a- 
vremo tal riconoscenza , che non invecchieA ^Hnmut 
Poii^è essendo stati generoMmenie tiatiati , Manu a voi 
delntoci del coDlraccarobio. 

Te. Or che altra ddJ» io far per voi T 

^d. Sii fdiee ; bme in fittine sei dc;^ tu e la tna eittt. 

Te. &a pu tati, ed ancora a te pona avvenire altnuamo. 



<0 Gli parsi ei>nu,detfi pnadi *uU Orùvi M lam. 
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SCENA ULTIMA 

MniEBVA (n) e delti. 

Mi. Aioolta, o Teseo, queste parole dì Minerva, aTGitcbè la sap- 
pia , che deUM bre, e ikceodolo giovare alla cilU. Non 
dare a cotesti bodiJli cote*t'o«a per portani all'Argìvo 
aoolo, liceaiiandoii coli alla buona. Ma per i tool indori 
e quelli della dui prima esigi il gìaramento. E Adrasto 
è quello che deve giurare. Egli Signore e Re giurerii per 
inttB la nazione dei Danai. Ed il giuramento Mià questo; 
n che mai gli Argivi introdurranno in questa terra eserr 
cito ostile; che se .iltrì vcnjjaiio contro di lei, li rispin^ 
gemino coU'armi ». Se poi, violato il giuramento, ver- 
nnoo eui cuniru questa cìttk, prega, che malamente pe- 
risca il suol degli Argivi. In qual luogo poi faccia d'uo- 
po, che tu scbudì la vitliiun, ascultomi. Tu hai entro le 
domesticlie mura un tripode coi piÈ di rame, che una* 
volta Ercole, dopo avere ipianlaii i fondamenti d'Ilio, af- 
fteuandosi ad altro, cimento, aveva ordinato, che fiusa 
posto pratso la ^tìca aia. la questo, dopo. aver tagliata 
la' gola di tre agnelle, scrivi il giuramento nel cavo sena 
de! tripode. Quindi dallo in serbo al Dio che a Delfo pre- 
siede, muiiumentu dei i^iuramenli e Icstimonio alla Gre- 

. . eia. L'acuto pugnale poi, col quale avrai svenate Je vitti- 
me c data loro la morte, rimpiattalo nei nascondigli del- 
la terra presto l' istesse sette pire dei morti duci. Che 
. ce (^.A^vi verranno contro questa Terra , mostrato- 
. Io incnterli in essi terrore, ed infelice renderà il loro 
ritorno. Fatte che avrai queste cose, manda fuor del Ter- 
ritorio le reliquie degli estinti, e concedi loro un bosco 
presso l' istesso trivio dell' Istmia Dea, ove puriScliino 
i proprj corpi col fnoco. A te qneste cose dis>i. — Dico 



(■} Mlagna tsapniice Ubati ndl'oia. 
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poi a voi figli degli Argivi : quando suew dircnnU «dui* 
ti, prcndm^te la cittì dell' Ismeao mendicando Io Mempio 
degli estinti padri. E tu, o Egiateo, «arai costituito duce 
in verde eia nel luogo del genitore, c tcco il figlio di Tì- 
deo che verri) dagli Eloli, cui il padre chiamà Diomede. 
Ma Doo bisopia, che ne invidiate l' impreaa voi , che ora 
ombralo avete il mento, e che l' eiercito bea annito dei 
Danai «pinghiate contro le lette torri dei Cadmiti. Gre- 
«cinti che aareie, terme ad euì fieri come Iieoneini, e- 
apugaatori della cittì. E non sark altrimenti (a). Voi per 
tanto chiamati Epigoni per la Grecia fornirete ai poi (eri 
■oggetto di carmi. .Tal eaerdto cciadnneie oon la giw- 
lione dei Numi. 

Te. O (omna Minerva, dibediiA ai taoi detti. Tu ia fatti mi 
dirigi perchè noa commetta abi^io. Io TÌocoIerò costai 
coi giuramenti. Soltanto aìi tu la mia direttrice: poìclià 
•e tu sarai a quella dttk propìzia, in avvenire aicnrì in 
essa abiteremo (i). 

Co. a Andiamo, Adrasto. Kamo il giuramento a questo per- 
« scmaggio ed alla dttì. Per le fatiche, che soMenner per 
B noi, iegiu SODO ddU noatra vcDiraiione. 



(1} parila la Btm. 

<fli QaeaB iiTtniit dlwJ sud dopo. Tcba la d^i ^gmi fma * dium- 
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AGAMENNONE re d' Argo, supremo Capiuno delteiereii 

to dei Greti- 
CUTENNESTRA taa mogU». 
IFIGENIA fgUa £ Agamammie e di Ciitennettm 
MENELAO fienaio ^Ag'nimnona. 
ACHILLE dàee dei Mb-midoni. ■ ' 

Uh vecchio servo d'Agamennone. 
NUNZIO primo. 
NUNZIO secondo.' ' '■' 
CORO di dame Calddeà. 

DONZELLE di Mieen» d^ seguita di CUteimeitrad 

La scena t sul porto d'Anodo d' amiui la cu* e le inde 
d'Agameniionc. 



Ampio prospetto del Porto, nel quale vedonn raocoUm 
le navi della spedizione Greca , e sul lido U tende degli 
Argivi, 
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IFIGENIA IN AULIDE ^ 



SCENA PRIMA. 

AoiinraKin sciente ad idi tavolato mn bone, occupato 
intorno una lettera, « Vbgcbio. 



^g. e A^'ecchio, TÌen qua d' avanti a queste case. 

Fe. " Vepgo. — Ma qual nuoYO aflere ti tiene occupato, o Re 

Ag, n n Mprai. 

Ft' tt Io aoB (olledto. La mìa Teccfaìaja è molto (veglia , * 
« Beata TÌsta hanno i mici occhi. 

i^g. a Che BSlro è mai quollo che yniìca pel ciclo ? 

F«. « Sirio, elle rapido si muove vicino le sciiemplici Plejar 
« di. Egli è BQCor» n iii<^/.r.o M corso. 

Ag. « Pure non si sente mormorio n£ d'uecolli, né di mare . 
II e la caloia dei \enli dumitia su quest'ilo ri pò. 

Fe. « Ha perchè lu bnlii fuor della tenda, o Re AgnmeimonEr 
B Ancora silenzio qui in Auliile, e le guarilic delle mura 
a «tanno ferme al loro posto. Andiamo dentro ? 

Ag- " T'invidio, o Vecchio, ed invidio chiunque degli uomini 
et cbc fuor di pericolo trapassa il viver suo, ignoto, scn- 
R za gloria. Quelli che sono negli onori, meno gl'invidio. 

Fe. o E pure in ciò sta il bello della vita, 

Agi « Ma però questo bello è iàllnce. E, si, la cupidigia del- 
ff l'onore è dolce; ma amareggia quando ai posùede. A]> 
« loTB ÌD fatti i doveri verso gli Dri non rettamente «e- 
« gniii auBUitìano la vita : allora 1 pareri d^li nomini 
n molti e molesti disturbano. 

F e. " Cotesti pensieri in un uomo che tiene il principato i<> 
« non li lodo. N(jn n lutti beni, o Agamennone, Atreo 
" li gcLicni. 1! liofila, che gaudio 0 tristeBWi tn wnia: ed 
ti nato mortale; ed ancorché In noi voglia, ooal di- 



(0 Aynlthvai^ari un teUtctlmlìiH. 
Surip. Ting. T. il. 
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So IFIGENIA 
ic spose In volontà degli Dei . . . Ma tn Mihìudendo il 
ce jume della lanterna , e scriTÌ codesta lettera che tieni 
n aitcoc fra le mani, e le cose pur anche scritte cancelli, e 
u l^i e poi (angli, e ptUa terra la- teda, larghe Imtì- 
n me ipargeDdo (a) : e delle perple^tì i|on tene mnaca 
a alctiDa per dare in pazzie. Che mai ti travaglia, che li 
a traiaglii t Che c'è di duoto, che c'è di quoto per te, 
« o Rer Orsù fanne meco parola. Lo dirai ad tiu uomo 
<i fedele e dabbene. Tiodaio in fatti m'inviò un ^omo 
« in parte di dote alla tua contorte, e retto compagno e 
•c custode della sposa. 

Jg. (■)... Nacquero da Leda di Testio tre fanciulle, Fdw, 
Clitennestra mia maglie ed Elena. Per qneita mi primo 
vennero i Proci , potentiasimi ^orani della Grecia. Atro- 
ci minacce e scambievoli stragi iucmero, penthi alttf 
non olteoeue la werpae. Un tale affare ti mostrava Ìdv- 
Inx^liato al padreTiiidaTa,sedovesiGa non dovesse darla, 
e come atteiiersi al nùglinr partito. QuLstu pertanto gli 
cadde in mente; che i Proci si viiicuisssero con giura- 
mento e congitmgenero fra loro le destre, e sulle ardenti 
TÌttitne poneuero le libagioni , e con impicGaÙDDl queste 
tote confèrmasaero: «Qie a eUtmqne &»ie toccala in ione 
la droiellfl Undaride, questo avrebbero insieme soccorso, 
ae alcuno dì ina casa togliendola se ne fosse andato; che 
il possessore avrebber caccialo via dal lalatno , sarebt-ero 
marcisti contro di lui, c con le armi ne avrebbero rove- 
^ sciata la cittk tanto Greca che barbara ». Dopoché ebbero 

. . impcganta la loro fede, ed in bel modo il vecchio Tin- 
darò gli ebbe ingannali con astuto avviso, coocesfe alla 
figlia di scegliere uno dei Proci, chiunque fosse, a, cui le 
grate inspirazioni di Venere la portasiero. Ella ppr tantt^ 



(I) Di^ UR pnfondo re 



dùu id yteehio eùteetì vtrìtinibiunt* bi m 
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sfxhe ( vulesH: il ciclo che non l'avesse icceltata I ) Me 
uelaci. — Esienilo poi vcnuio dai Frigi a Sparla colui, che, 
come è fama Ira gli uomini, fu giudice delle Dee ; leggia- 
dro per gli sbbiglianicoli delle vesti, e brillante d'oro con 
barbarick coutigia , nmflnte riamato sen parli , rapila Elc- 
%B ohe Inngi dalla casa di Menelio conduesc si Bovili del- 
llda. — Queni petUDtO furibondo, vedendosi solo, attesta 
per la Groda gli antìclii ginramenti dati a Tindaro, di 
dover prestar loocono ■ cbi (osse ataU fatta iogiurìa. Quio* 
di adunque i Gred BooorModo precipitosi, dato di piglio 
alle armi, vengono alla Mala dello (iretlo di qaest'Atdids 
con navi e scudi inttome e oaTallì' a molli epprealali 
carri; e in graiia di HeuelM scekero ad etser docfr dell' e- 
tereilo me suo fratello. Voleua il oido, ohe éeoA altro 
invece dì me ricnuto avesse questa dignìtt 1 Rtcoolto 
intanto e messo iiuìone I' eieroito, ce ns Stiamo Mdendo 
in <juest' Aulide netl' impoisibilitb di mcilere alh vola. 
L'indovino Calcante, trovandosi imbaraxiato, rispose: te Che 
Ifigenia, che generai ìo, doveva sacrificarli a Dìanti abita' 
tricG di quesiti paese i e che tacrìGcstidola, sicura irebbe 
alala la navigazione: non «accifìcandola, nulla sarebbe av- 
-veuulo di ciò», lo, Bscollaie queste cose, ordinai a Talti< 
bio, che ad alta voce pubblicasse il bando di licenziai' tutto 
1* esercito , giacché noa era mai per K^iA, che h figlia 
mia fÌMse nooisai fincU il Emidio, ogni torte di MgioDi 
apportando, mi peranisa a BofiVire queste oOse iltect [a}.— 
Scrisri allora eiUe tavolelta A' ua iàla {B), e lo ittaodai 
alla mia moglie, perohè m' inviasse h figlie , come ddiba 
marìlatM ed Acbille. Esaltai k dignith di quest'uomo, e 
disu, che egli non Tolefà t»lpai« eoa gli Aebei.'ie in 



(E) di inUdiI ptr tcrlnt iMUn Cuvai» tua di^lmltlU rleopou di »• 

)d di aclalb clii loro iinin di ptiM. Qmu UToliiU ■ikmw ts la»» di 
m Mut, «ba Isfinn ■ HBìUnuin. 
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Ftù noD una ipon della Dottra caM. — Queitè 

persuauve unni yerto la ima consorte, blie nOEie uccoz- 
Modo per la fancinlla. Fra gli Achei i ioli Calcaule, U- 
lÌKe , Menelao ed io sappiamo come paùa ]a faccenda. 
Ma ciocché Don bene ddibnai allora, bene adesso lio scrit- 
to in cootiarìo tono in quel delta , che ndl'osourìft d^lla 
notte MÌoifliere e legare mi iedcaiì,a Veochio. Ha orrà 
vanne, tof^ì quwta Isttem per Argo (i). Far altra ti dirà 
a loce quello che il delta racchiude scritto ndle sue pi^ 
gBtB tavolette; poiché tu sei fadulc b mia moglie, td a 
■juelli della mia famii;lia. . . . 

i^e- Sì, dimmelo , e rendimi iufurmsto, afSnchò aachc con la 
lingua possa dir cose che a quelle scritte concordino. 

jtg, " In teguito alle proceifenli lettere (a) tifo tapere , 
* oJigUa di Leda, dm tu non mandi la tua figUa aOa 
B dimoia tda dell'Eubea, alla trangiàtta jiidide. In 
B altro tempo celóhreremo g{ immà delia JigUa. 

Ve. oc Ed Achille de&andato AA talamo eome non «i lew- 
B rk abuflàndo grand' ira contro di l« e della ina con* 

Ag. " V è Boeoc qtieit' imbroglio. 
]^m. tt Sipnfiumi che cosa ne penai> 

^g- « n nome, non l' opera piotando , Achille non sa delle 
K noiWt uè ciò che fàccìamo, dò che io abbia promesso, 
K die la mia figlia avrebbe seco dormito in qualità di 
•z «pOH nel letto degli amplessi. 

fé. tt Atroce attentato fu il tue, o B.e Agameonone, che spac- 
« ciando la tua figlia sposa del figlio della Dea, la traeii 
« TÌltima ai Danai. 

'^g' " Ohimè 1 io era fuori di sfnno ... Ah ! ... ah [ ed 
it ora precipito in un mar di sciagure. — Ma vanne, «ol- 
V ledtA il-piede, Bè punto ti lasciare aUwucro dalla 

Ve, a M' affretto, o He. 



(<] co asMSiM la Utten. (1) CU ntìta S «nuMiMB dilla Ittur». 
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jtg- " Nnn lì mcttPSii ades.td a spJere presso slle fonti del bo- 
« eco, uè ti lascìnssi .illottai- ikl sonno (i). 
'Ve. « Pirlami con placida vote. 

« -volgi gli occhi fd osserva , che non t' abbia a «fuggir 
ce di vista con veloci ruoto passando la carretta ohe porta 
II la mia lif^lia (jua alle navi del Danai. 
Ve. " Lo farò (a). 

jig. II F.icÌ prestodagli alloggiamenti. Se poi t'incontri nel dì / 
" lei corteggio, tirerai indietro le briglie, inviandolo al-, 
« r are dei Ciclopi. 

f^ol Quando esporrò queste cose, dimmi, come sarò creduto 
« dalla tua figlia e dalla tua conaorlef 

jfg, a Gniiodiicì il «{pUo <ihB porti «opra cotesto ddta. — 
« Vanne, (ph bìanch^gìa la luca per lo ^endor del- 
l' l'Annva e per il fnoco ddia quadriga del Sole. Pcen* 
« di pane ai ntiei travagli (3). — Newtin dei mortali è 
•I beato fino àll'ullinio, né felice. Giammai in fatti naci 
a qoe alcun^etenie dai guai 



lINTERUEDIO PRIMO. 



Strofa I.' B Venoi all'arenose sponde della nurittima Aulida 
ce navigando per i flutti dell' Euripo, dopo aver lasciata 
a Calcide dallo stretto pasiagdo, mia citlk alimenlatrice 
V dell', acque della celebre Ariosa posta vicino al mare, 
B per vedere l'esercito degli Achei ed il remerò cbe 
« spinge al cono le navi dei Semidd (a). Poiché racconr- 
a Uno i Doatrì mariti , che i nmi di mille nari ctmdn- 



(I) In un miHU ritmilo. hi ato di partln. (1) P*ra U ftcMa. 
(I) J>ulh 
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R «no a Tnqa il bioado Hmelut ed il nabUe AgunciH 
« noDB dall'Eurota alimaitauicie dì canoe , p« cama di 
n Elena cai menò via I^ide U pulote, lioompaiua ac- 
ci cordaingli da Venera quando ai nijpidMÌ finiti nna lite 
» ebbe Ciprigna eoo Pallade e Giunone intoniu alla bel' 

Aniistrofe I' '■ Di mcizo-al bosco di molli mcriCii, sacro a 
CI Diano vuiini rretidioaa tingendo ili vassor la mia guan- 
« eia per giovani! pudore , bramosa di vedere e la dilèta 
Ec dello scudo e le leode srmifeie dei Daoai e la tunna 
s dei cavalli. Vidi periamo i dne Ajaci aeder cooipBgni, 
a 3 fi^io d'Oileo e qnel di Telamone ornauegto di <fia- 
« lamina e Prolcsilao, che sui sedili diletlavanai delle 
« mohiplici figure (a) dei dadi; e vidi Palamede cuigc- 
« iieró il figlio (li Nclluiio, e Diomede che si deliziava 
n nei piaceri del disco, e appresso (li lui Meriouc Gglio 
a di Marte, maraviglia agli uomini, ed il C^ìo di Laeric 
K venuto dai mooti dell' Iiola, ed inneme flireo il ^ 
CI bello degli Acheif 

Epodo /.* « Ed it pari aì venti net pied^ U letto^onente A< 
n chìlk , cui Tetì partorì , ed educò Chìroue , vid^ 
« «ni lido e per l'aicna, cbe correva armalo. A piedi te- 
« Deva conieaa eoo un eocchio da qnaiiro conierì, vd- 
tqgiandoai per otleoec U vitloria. L' ^itator del eoe- 
R cbio Euoielo FoMiada poi badava) dal quale vidi sol- 
o lecitar con lo lUmolo belliuinti puledri con ireni v^ 
« riamente gueroìti d'oro ; quelli poi di meno, cbe ala- 
•< \Bno sotto il giogo , erano brizzolati con la criniera 
scrt-iii.t;i (li hi™uo : <[ueUÌ di fuori, che portavano la 
" catena e che alle voltate della carriera diiergiioti Irac- 
« vano, rosta avevano la criniera, salde unghie allepinnle, 
o indanajato il maotellot preraoatquali spiccava salti il 
s Pelide ertnaui, vicino al cerchio delle rote ed al mozzo 
R del cocdiio. 



(a) I itiX iTeni» U utdoimi ÈtA f»», eka fuilli dei VHtrr ^ni, w 
lane* itt partii nsa inpoH-wi* Biun, coiu il Cu», Vmrg u. 
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Strofe JI." " E venni a veliere il numero, e Io ^etUcnlo ìrl- 
r dicibile delle navi per empir di dolce p^re la fom- 
R minil vista dei miei occhi. B lenen il destro comò 
a del remeggio il Fiotìco Marte dei Mirmidoni con 
ce cinquanta navi Impetuose. In auree imagini, sulle pop- 
V pe nella più alia parte Etavano le Nenridì, insegne della 
a cchìen A' Achille. 

^ntùtrqfr II.' " Presso a qtieste poi stavano le navi degli 
tt Argivi fomite di remi eguali, delle quali erano duci il 
n figlio di Mlclsteo cui educò il padre Talao, e Stenda 
« figlio di Capaneo, Dipoi teneva sianione per ordine il 
B figlio di Teseo che conduceva dall'Attica aeasania navi, 
e ed aveva la Dea Fallade locala sopra equestri alali coc- 
ce chi, fausta insegna ti, naviganti. 

Strofe III,' « £ lidi l'armala dei Beoiitdi rinqnanll mwinc 
a navi ornate d'insegne. Io queste poi era Cadmo aven- 
te te un dragone d'oro intoma ni rostro delle navi ; e Lello 
« goner^ito dalla Tfrr. n .i II liiirc di questo navale stuolo, 
t. Ed era vcnulo d.il paese (lelln Foddc il figlio d'Oil™ (n) 
n conducendo ai Locresi un numero di navi eguale a 
« queste; veniva l.-isciata la chiara città di Tronlo. 

Jndstnfe III.' « Da Micene Ciclopia il ù^ìio d'Aireo mena- 
le va scelti naviganti su cento navi i il duce Adrasto (6) 
a eia con Ini, come l'amico con l'amiro, afimchè la Gre- 
ce eia prendesse la difesa di colei che abbandonò la sua 
ce casa per motivo dì noue barbare. E vidi le poppe del 
ce Gerenio Nestore di Pilo , nelle qual> miravati per in-, 
ce segna Alfeo dai piedi di toro, che vicino stanzia, 

Bpodo II". « V'erano ancora dodici stuoli d'Eniane navi, 
« elle quali comandala il Re Guneo; e presso a quello 
ce i Prìndpi d'Elide, che tutto il popolo chiamava Ep«: 
o ad essi conandtva Etirito. Magete figlio di Fiìeo, la- 
ce ariate l'ìigle Echidne imccesùbìli ai it>TÌgaiiti> axada- 



(i) È inoMe (U Ehm TUtt'Undo.. 
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B ceva di bìanidu icmì fòroìto lo «Ini^ dei Taf] , dei 
ff qtuli era Re. Ajaee poi «loniH) dìSalauuDa uniTa l'ala 

f delira con la sinistra: sUTS vicino a quelli in staiione 
« con dodici agilissime navi che congiungeva per meiio 

o gente : col qaale Ajacc te alcun s'afronti con barbare 
o aavi, Dan ouecrk il ritorno. Quivi l'eaperta navale (pe- 
ci diiioneio vidi; e queMe cose portando a ca*a acoli^ 
CE io caoie, del nccolto eaeidto coiuecTetò la memorìs. 

SCENA n. 

TBocma, Moklao d Cono. 

Fe. (0 Menelao, tu attenti un ecceato che atumar non IÌ 



Me. Via , tu tei tioppo fedele ai padroni. 

F«. Tu mi getti m iaeda tra rimprovero clie nd fii onore. 

Me. Piangerai, se &rai quel die iar non devi. 

Fe. A te non lìce aciogliew il delta ch'io porta. 

Me, Né VX devi panar gnai a ratti i Greci. 

Fe, In altro tempo dùedeni di ciò ngìooo. Laodami (odare 

qnetta lettera. 
Me, Non la lascio. 
Fe. E nenuneu io la laieerò andare. 
Me. Or oia ti flagello il capo con questo scettioj 
Fe. Ma à eoaa oaorata morir par i -padroni. 
Me. IiAScia : servo qnal sei vai troppo in lungo col diieocM (3), 
Fe. O padrone (3)) siam soperchiati. Le tue lettere, o Agmeo- 

none, strappandomi a foraa dUle mam , cottni non vuole 

star nei limiti delta m 
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SCENA m. 

AaLHESaoNB e detti. 

'Ag. Olii I che tumulto è questo alle porte , e ^al indcceaza 
dipuofeCOr 

Va. Le mie ci^ooi, e non .^pelle dì coito! hnoo diritto d'w* 

■ere prima e«po)te> 
Ag. E tu, Menelao perchi veniiti con <pma > conlesa, e gU 

mi violenu 7 

Me. Fissa in me lo ggnardo, afSnchì dì qui pieoda prìnòpìo 

il mio dire. 

Ag. Che forse tremante non oserA di schiuder le nalpebie io 

Gglio d'Àtreor 
Me. Vedi tu questo della ministro di pecsime notcT 
A%. Il vedo, e primieramente llceaiialo dalle tue mani. 
Me. No, M prima non ho mostrato ai Greci culto quel che 

t' è scritto. 

Ag. Che forse infranto il sigillo, sai ciò che non era opportuno 
che tu sapessi ì 

Me. Sì, per cagionarti rammarico, scoperte le malvagità che di 
soppiatto macchini. 

Ag. E d'onde l'hai tu tolto? ... O Dei I o impndenu del- 
l' iDimo tno I 

Me. Hent» no aapeUanda, oe U tua %iia -neoff, da Argo tl- 

Ag. E die devi tn osservare i miei iniereuir Non è questo un 
operar da sfrontati r 

Me. Perchè la volontì mi c'indusse. Non amo già tno sohiafo. 

Ag. Non soQ queste cose orribili \ . . . Non mi sarii permes- 
so di goremar la mia cua t 

Ma. In ftiti Don U manca varietà dì penrierì : altri adesso, al- 
tri nna volta, albi £ra poco. 



(I) Tuia .Mtatìao. 
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Aryiiin fu il tuo ^Ire, I.ii.ixu,-. .snpi.n, o-llo^u nolp, 
Jtfe. Ld ainmi. intuibile foiile d' ii.gùislifie e mal .sicuro agli 
amici. Io, il, voglio farti un raMiulTn^ l- tu per 1» stisza 
non avPtc n schivo la htìiìi. Nun molto .ipprovcró te ii>. 
Ti sovviene quando ambivi d' esser messo alla itila della 
spediiionc dei Greci conlro Troja ( mostrando all'appa- 
renza non cnrarlene, ma bramandolo con tu voloinli) ijuan- 
to eri nmile, prendendo tulli per la mono, e tenendo Jc 
porte aperte a qnal si volesse della plebe, e dando per 
ordine n tutti facoltli di parlarti, anche se alcuno non na 
avesse avuto voglia, con le buone maniere cercando di 
guadagnarli dalla plebe l'ambito onore? qnindi dopo che 
ti fosti impadronita dell'impero, cangiando coUunu!, agli 
Bmiàdi prima non fosti pr&oome per t'anntiamiooj dilìS- 
cUeadare ndienia, e raro ■ farti vedere , chiiua dentro le 
lue aianier Un uomo probo e a grandi imprese eletto non 
deve mutar costume ; ma allora più che mai mostrarsi 
collante vi.tso gli amici, quando. essendo esso rorluiiato, 
pnà loro specialmente giocare: Con questi rimprocct miti 
feci innanzi da prima, subito cbe ti rinvenni tristo. Quan- 
do poi ÌQ s^ito venini in Anlide, B tcco tutto l'eHecìto 
dei Greci, tiD nulla eri : ma Gouaniato eri dalla mala vm- 
tnra che t'inviavano gli Dei , pennriaodo di vento per la 
apedixione. I Greci allora didiiararono, che si licenzias- 
sero le navi, e cbe non sì siatie a penare inutilmente in 
Aulide. Che tristo spettacolo aarcbbe stato per te e ijual 
confmione , se non avessi più comandato a mille navi, 
e non fossi stalo più per riempire d'aste le campagne di 
Priamo? E a me chiedevi; « cbe cosa ho da fare? ij.ial via 
ritraveri^ mai? » afiincbè spogliato del comando non 
fossi privo d' una bella gloria. — In seguito, quando net 
sacrifizi Calcante dissi^; che sacrificasti la Ria figlia a Dia- 
na , e che la navigazione non sarebbe mancala ai Grecij 
pieno di gioja il cuore, contento promettesti, ohe avireu! 
aacrificau la fanciulla; e di tua volonti, non per fona 
( perchè tu non alibi a dir questo ) spediKÌ alla toa mo- 
glie , che mandi qua la tua figlia, col ptMcito, ohe dove- 
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n nuriuni ad Achille. Dipoi mutato parere, inirii di 
nppiatto bIetc lettere per non euer ucdior dclli lui fi- 
glia. . . (0- Sta benissimo. Quest'aria ì tpielt'islessa che 
ha da le ascoltale tutte cose. A mille quealo nelle im- 
prese succede : di loro votoDlì s'affaticano per otleoerte, 
poi turpemente sì ritirano, pane per uno atolto giudìzio 
dd dttadini, parte par ginato motivo latti eiri impotenti a 
cotuerrar laRepabblica. lograRdemente compiangola mì- 
sera Greda, che Tolendo far qualche cosa degna dì con- 
sideraiione (xmtro i barbari . uomini da nulln , lasccrìi, 
che se la ridano per cagione ili le e della tua figlia. — 
Nessuno io costituirei al governo d'n^un luogo, nè duce 
d'armata per motivo delle sue ricchezze. Mente couTienc, 
die ihbla chi governa le forze della Repubblica j 4Ba 
ogni nomo che abbia «enno [a)> la gOTema io efietto. 

Co' Sventura, che ita i fratelli nascano alietcasioni a contese 
(piando che slen cadati in discordia. 

jig. Ancor io vaglio &rti una Tumpngna ; rellamenle ; pvclie 
coso, tenia «pingerc troppo oltre le pupille all' impudin- 
xa; ma più modesto, come ad uno che m' £ fi-aicllo. 
Turpe in fatti è quell'uomo che non ama la verecondia. 
Dimmi , perchè spiri rabbia , e sangnignc liai le pupille r 
Chi ti fa ingiuria t Che ti manca? Desideri di ricupera- 
re pudico Ietto? Non«ta in mio potere il soddìsiàrti. Qnel- 
lo che tu avevi, mal sapesti conservarlo. E duo^e por- 
ier& io le pene dn tooì fi9i, io ehe dod lì commirìr O 
l'invidia de' mìei onori è quella che tidìvora? O una bella 
mt^lic vuoi iiver fra le braccia, ogni riflessione ed onesti 
lasciando da parte? Dell' nom iiinivasio sono i turpi pia- 
ceri, — E se io, non .ivendo ben deliberato da prima, mulo 
"parere, sono pazzo ì Piuttosto tu, clic perduta una catti- 
va moglie vuoi ricuperarla, se Dio ti conceda Avo- 
temi fintnnt. Gianrono il Tiodueo gìunmKnto, gli 



(0 Con ùcuia. 

■ (a) UhIih Sui». I Utilità di <piBU •au alami , (ha 3 Siggra t ii(^ 
li^paklà tmM > ripiMlaiHUiHHHBdi«(glÌpDBÌnk. r.Otnis Su. J.Iifc. t. 
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siolti rivali di^sìosi ili nuize. Ma la Dea Sperania (a), co- 
me pcuso, piultosto che tu, o la lua possanza lo fece 
fare: chi quelli gabhù , mecse ìn niuvimeiilo gli caerciu. 
Comprenderai però , mi do a cicdere , che acioccamtìile 
ciò fassì ; perocché non à stordito il Nume, ma intende 
i giuramenti mal fatti ed estorti. — Io per taalo noa 
ucciderò i miei fijli: e quel bene che m cecobi è fuo- 
ri d' ogni diritto ■ la vendetta d' una peuiDU moglie. 
Le iMttì ed i giorni mi dldWràibero io kcrìme, «e uìoid 
illegali ed n^puste fiuesai contro . figli «die geneni. — 
I.eGote,cbe da me ti tono nata dcne, «odo braW, chiare 
e facili a comprendersi. Se non mai euer ug^ ìa ceno 
regolerò dirifflimeate i miei interessi. 
Cflfi^acsti discorsi sono in vero diversi da quelli iiittì ÌB pri- 
ma. Sono però l'ctii , mentre tendono » riapanniare i figiù 
Me, Ahi I alii! Dunque non ho più amici, infelice 1 
^g- Purchi gli nmici rovinar !u non voplia . . . 
JWC' Come mi dimostrerai d'cuer nato dal medesimo padre f 
•^g- Voglio leco uniroii aJ esser sajijio, ma non già a delirare. 
Me. Vuole il dovere , che gli nmiui prc-ndan parie al dolor 
degli amici. 

j4g. Invitami allorchÈ sei per far cose rette ; non quando sei 
per atiliggcrmi. 

Me, Dunque dod pare a te di doier con la Grecia sostenere 

questi trmglil 
jig. La Grecia da (jualche Dio è tnUa a delifar con t«> 
Me. Tb adewo ti boi^ dello scettro, e tradisci il tao fiatello. 

Io ad altri meni mi molgerA e ad altri amui. 

SCENA IV. 
Nunzio con aaieslri di corone, e detti. 
Jfu. O Re di ttitti i Gnoi, Agamennone! Tttigo eondniti la 
itia fi^ia che tm di in tua caM nominaatì Ifigenia. L'ecr 



(a) Allodi (U* iptiUBU dna M(numaili da Bla» ■ IbulM fdiu iA ffsa 
uHlai ja li fMl cw fmtMi btw Mnti in batit^t 
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compigii* la Dudie Ctìtmnettra , tna cotiKMB) ad il fi- 
f^io Orette , afÉncliè vedendoli , in ne provi diletto tro- 
TBodoti da molto tempo ««aenie dalla patria , lungi dnlle 
tnecaae. Maperchi lécer lungo lìaggìo, rinTrcscano presso 
il limpido lònte il fémminea piede, esse, e ìc ovallc. 
La sdimmo andar queue all' erba del prato , perchi^ gu- _ 
stìf» il dbo: io Doi comodo innMMt, veaco ■ te, ver* 
diè ti prepari, L' e«erdto gii a' è iute» ) potohA leloce 
ai divulgò la fama, chs era giunta la ina figli». Ttitta la 
mollitudioe currendo allo spennello per vedere h tua 
T.Mh, poicliè splendidi c cospicui frn luui gli allrì uo- 
mini i,li .lomini f.rlid. Dicono poi; cl.e yi sia .[ml- 
che imeneo ! o per fi.r ijualclic altra cosa ? C) desideroso 
il Re Agamconuoe di ^eder la figlia Ace venire la lion- 
lelkr »Da altri poi qucsle cose udire,tii « iniziano la 
giovine a Diana Ke^ina d'Auliik- (a); — Clii inai la spose- 
rhr<>— Maorsù intanto incomincia da questi caoeatri (■}... 
coronate Ì capi {£). tu. IXe Mewìao, apparacdiiak noe-, 
ic,c per fa casa suoni il liuto, e vi lia itMpitO di piedi, 
poicbg pUDie questo (giorno felice per 1* fanciulla. 
'^g. Ti lodai ma vanne dentro alla raagionei le altrO CQK ai»- 
derauDO bene col Isvoc della foriuca (aj, 

SCENA V. 

Ar.jiMENSosE , Meselio c Cobo. 
jig- Aliini^ I die dirl^, sventurato! ComincìeTÒ da le. In qual 
congiuntura fatale noi siamo ìncappatil Un Demone mi pre- 
venne, cosicché moltu più astuto fu dei miei rigiri (e) — 



(0 Sn^ i «ouiirl diIU carmu. (3) Parti a Naaia tà iiuiim mu> fu 

(n) TilUo Minio, cb* tt pnMIIn ti AgoutaoM, si» il •» Hinlo 
bUi flgila V* Mto 1d qmldw muds poMni*. 

li) En qaaU il coB» in dicoiUn di i;palilv4 <■ ■l'i •rTalBali di 

(<) Si coBpnBd* fwibmii, cht ApmmiMD* nnMH nlalB riipmliir la B- 
gUi a BOB rndna U csmudck 6U wic^ ttat tu» poulliib^ ■> CllMuMn 



6t IFIGENIA 

. O quuiUi Mno a m^lior condiucme gl'!pd)ili 1 Ad titl 
■Itneoo itcilineiile à concede di piangere ed eiternsre lo 
loro Eveutnn: ; a quei di grnn n.-iscita nulla di ciò. Ab- 
biuno il popolo che dà norma aUn nostra viln , c siamo 
«cIiÌbtì della moltitudine, lo jitr unto ucrossiscu dì spri- 
^oiur le lacrime , e pur anche provo rossore di non la- 
CTÌiaare,inr«lioe, precipitato ìd maHime calamilli. — Eb- 
bene; cbe dirà alla mia contorte t Qual aGGaglimcmo le 
farà ; Qual occhio fisserà in lei ! Eoa in vero mi ha n> 
vinato per i mali che ini sovrastano, essendo venuta sema 
ewer cliiamala. Ma clln a buon dritto segui la iìglia per 
celebrare le di lei nozze e adempiere aì doveri del suo 
teaero a&étUi; laddove riiroverh noi perfidi. Questa lui- 
«en vergine poi . . . come vedine? Plutone, come pare, 
la apoaeA &a poco . . . quoto mi là compassione ! Par- 
mi, «he supplichevole mi diii; « Padre m' uccidi f Tali 
noiie celebrerai m stesso, c cbi a te è caro (,a)1 » Ed 
Oreste standomi appresso vocifererà! cose non intese, in 
modo però da farsi intendere (i) ; poiché i tullor barn- 
bino. Ahi! aliil come mi rovinò Paride Gglip di Priamo 
celdirando le nozze con Elena ! egli mi fabbricò ijuesti 

Cot Ed io pure sono dalla compassione commossa, come con- 
viene a tuaniera donna gemere per le calamiti dei Pria- 

Jfs. Fratello, dammi, cbe io tocdii la tna destra (i). 
.■^^■'S), te la do- Tna iti &tti é la vittoria : un inf^ce son io. 
Jlfe. Gì oro per Pelope die padre Ai chiainato dal padre mio 
e tno, e per 3 genitore Atreo (e) , che io ti parlerò col 



(0 Comico. 

in ii<l milita seconda a col ^lUD D col ri» gli dirai iTiRi «mu iiitaidaii,o u- 
pcmc la cieloni. Pa pni Inindav oVei Hundi la ulms ■ F*t* 

(e) 11 giaramcDM por la po»B« piq cv«, c n n c ia Timn ta ddniila ara di 
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cuore apcno, e nulla di *rt)6ina*o( ma quanto io penso. 
Nel vederti vergar Iigrime dagli occhi, mi xatii tocco da 
cmpeuione ; ed io atetaa le versai pur ancbe per le. 
Recedodalle antiche mie pteiensioni ; ooa sono verso di te 
cnidele. Entro adeuo nei tuoi seutimeniii e ti «orto a 
non uccider la tua figlia , e a non antepone la mia a- 
tilitì. In bui non è gitisto, die ta (ii Ira i Beanti , ed 
io poi goda diletti; e che militano i tnm,ed ì miei TO- 
dano la luce. E ohe cosa per tanto deùderoT Non posso 

«cor Ma dopo aver rovinato un fratello, che punto do- 
yea, ricupererò Elcoa ! un male per un beneT Stollo ed 
imprudente era prima. Ma la cosa pili da vicino cun- 
«idetssda , coih^ì che sia 1' Decidere Ì figli. Skchft mi 
Tenne compassinie dell' ini^iee fanoiDlIa , rìfleneod? ad 
una mia consanguinea che a cagione delle mie none do- 
vrebb' esser sacrificata. Che ha che fare la tua figlia con 
Eleoa T — Vailnseoc da Aulide liceoiiato 1' csercilo. Tu 
poi cessa dal bagnar di lagrime il tuo occbio, u fralello, 
c di provocare ancora me alle lagrime. Se qualclit Ora- 
colo intunto alla tua figlia t'inlereesa, esio non abbia clie 
fare con me. Ti condono quanto a me appartiene. Gi!i 
aon cambiato da quei pareri crudeli ; sono divcouto ra- 
gionevole. Amante di chi nacque dal medesimo padre , 
non sono più quello di prima. D'uomo non malvagio que- 
sto è il cottumei l'altenersi sempre o) meglio. 

Co. Nobili sentimenti esprimesti e degni di Tantalo figlio di 
Giove. Non lai diionore ai tuoi ma^iori. 

.^g. Ti lodo, o Menelao, che fuori della mia opinione queste 
parole dicesti rettamente, ed in im modo degno di le. 

£[e. Nasce talora Ixa i tcalelli qualche diilurbo a cagione del* 
r amore della imoderatn cupidigia d' accrescer lo stata 
della propria fam^lìa. Tal parentela, the mar ew acam- 
bieroli apporta, io la detesto. 

jig. Ma però io iod giunto alla iàtal pecessitk di comiuettere 
il sauguinoso scempio della mia figlia. 

Ab. Come ! £ chi ti costringerli ed ucciderla 1 



Digilized by Google 



64 IFIGENIA 

Ag. Tutta l'assemblea dell'esercito Ji^li Achcti. 

Me. No, «e di nuovo la rinvìi od Argo. 

Ag. QuÉMa cou potici occnltnnaiie : ma non poirA ae= 
cullare l'altra . . . 

Me. Qoale! Nod bùc^iu, che troppa raggmìone ti prenda 
della iTiol^tadiue. 

Ag. Calcante racconterà gli oracoli all'esErcIto d^li Àrdivi. 

Me. No , se prima ei muoia ; e questo é facile. 

Ag. Tutu la semenza degl'Indovini k una peste ambiziosa {d}t 

Me. Essa però d ud nulla, uou essendo uè scomoda, nò cotnoda. 
_ Ag. K non temi punto quello che mi viene in mente ... I 

Ma. Qocl discorso che non &i, come potrei compreuderlol 

Ag. La progenie di Sisifo u mite queste cote. 

Me. Non v' è in die Ulisse possa nuocere a u ti a me. 

Ag. Scaltro fn tempre ed alU moltitndìne nmio. 

Me» È certo dominato dall'ambizione , oiribil peste (t) I 

Ag. Per ciò è da credersi, che egli, stando in nie[7,o agli Argi- 
vi, dirìi gli Oracoli cbe Calcnnlo noiiunziù , c come io 
promisi la vittima , e dipoi ricusi sacritìoarla a Diana. 
Cosi tirando a se tutto l'esercito, ucciso me c le, ordiuc- 
A agli Argivi di «donar la fancinlb: e k ad Argo ìd 
fuggo , verranno a devastare e rovinare il pae«e con 1' Ì- 
siesse Ciclopie mura (e). Tali sono ì miei mali. O me 
misero I A quale angustia dagli Dei sono adesso ridotto 
io qnesto alfare 1 — Questa sola cautela abbiale , o Me- 
nelao, a riguardo mio ; che Cliteniiestrn \cneudo fru l'e- 
sercito non risappia queste cose , prima d' aver io presa 
ed immolala la mia figlia a Pliuonc , afGucbé nelle mie 
miserie meno lacrime cberitt |>auimè io tertf. E voi, o 
' Straniere, autodhe il ^emio (t). 

. (0 Panam. 

-.(■}Q<i>M>4iniiÌ«BS>iW Faplakms dMlkiIpMa • b]iB»«idI •oiBtn- 
vipvddi Bcvdoti 9 d«i loco fnM valida^' La loro impfivlatra !■ IroTinBO tao* 
DiB di luan net mgain di qniu dianuu ed in allrt. 

(f) Qluliiiiqiui» aakil'IiiHiidiiiittiladllkidwiBqiu^apTealDd, l'IIdt- 

(c) QuaHl aitimi nani canplicaw II ounttn d'A^nniRiiHi Pain.aimf 
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INTERMEDIO H. 
Coso. 

Strofe, a Beati coloro die tranquillaiiieate godono dei modera— 
s li &iori della De», e eutamente pwtedpuio dei letti dì 
«t podica Venere i iaiaoi gl'inTaot! d'omoraao ruiwe, e»- 

R senio cdu Amore dalle chiome d'oro dne archi delle sne 

■< graiie leiida , uno per la iriu felice , l'allro per confu- 
ti siuiit dcll.n vita. — Prego, elle ([U est o lungi (Ini noslri 

a desta gra'.ia c snnii aiTeltì, e ala partecipe dei modt:rBU 
« favori d' Afrodite : gli smoderali li rigetto. 

Anlistrqfe- " Diversi sono i naturali degli uomini e diuimilì 
« i cosiumi. Il retto costume è sempre un manifesto 
V bene. Un' erudita educazione poi mollo conferisce alla 
•t vii tù. Ln mudesiln unita alla saggezza ottiene in ricam- 
■1 bio il dono di (iisiiiiguere con la mente ciò che con- 
ci viene (a); quindi 1' ad empi mento dei doveri apporta 
ce una lode che non inveccliia pel corso della vita. È 
■X qualche cosa di grande l'andare in traccia dellt'ViriAi 
« in quanto alle donne per meito degli occulti favori dì 
« modesta Venere; inquanto agli uomini poi nll'uppo^to, 
» l'inieriiirc molliplice ornamento delle viilii maggior- 
« mente avania la tàVh (i). 

Epodo. « Venisti, o Paride, d'onde foiti educalo pastore pres- 
ct M alle candide vitelle dell'Ida , accompagnando barba- 
ci re caniooi al «nooo del frigio llanto, nodulaodole ad 



(a) QuilB 1 itOo ad BUBiimiiiBaa di qnei iMi viixrbi, che ìnTinili riilli 

•dìl fii BnEWriojbcoitnnlcHidolii'iriacfiili. ^ 

IH) La dinne Hill tumo •itn mtan per fii centucgn Li toro tiitA, chi 

•niipmiii •Jl'uomo millt H iHe, per (hHci tir p>leH l' ÌBieriK SiaiA drf Ha 
pirico , ed (ccnictni ta glorio • io •plindura itdia RepuUilica. 

Eurip. Trag. T. Il- 5. 
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n imitiiìone ddle canne d'Olimpo (a). PaMerano le vac-' 

w che dalle gonfie mammelle, quando t'attese delle Dee 
■c il Giudizio, il quale in seguilo fece venire nella Gre- 
ci da presso l'ebumec case le clic inspirasti amore negli 
« occhi d' Elena che si affissavano nei tuoi. Tu stesso 
« Mapdatlo fosti d'amor colpito: onde Discordia, Diicoiv 
te dia guida con atta e eoa navi la Oncia alle Tcojaiie 
« rocche (i). 

SCENA VI. 

Cno, e G^nunnu cAa ^a/^treua. 

Co. « Evriva. evrival Grandi de' Grandi «ano le proiperiiii. 
« Vedete la figlia iti Re, IGgeoU, mii Regina, e U fir 

e ^ dii Tindaro, Clitenneitra, come da Grandi aìen naie, 
« e alia più alla fortuna sien giunle. Gli Dei sono potcnlì, 

V e prosperità compartono ai non felici mortali, Fermin- 
€■ moci figlie alunno di Cnicidc; accogliamo la Regina, al- 
l' lorchè scende dal cocchio, perchè il lubrico piede non 
a ponga in fallo : riipettosamente con Io mani e con 

V animo placido, perchè non A Konceitì al sno nuovo ar- 
ci rivo fra noi l'inclita figlia d'Agamennone, né disturbo 
ce o sblgoitimento noi straniere a qtieste suamrae Argi\e 
a cagioniamo. 

SCENA VII. 
Clitehnestiiì , che tiene in grembo il piccolo Oreste 
che donne, IficenI» con seguito e Coso. 
CU, lu buon augurio noi prendiamo la Ina cortesia e le feli- 
duaioni delle tue parole (a). Io per tanto ho una ferma 



CO & mtt iwtaw» in lon^mta tf magni fieo eerti^o dlCUtaumira.td 
taacku' t rm a a (spni n (tfwto luir». É fmeiiiU a/altrv parltJtt 
Con, -At {gaan dtiemui^ fjigmaamt,iiifigt » lut al ••■ 

gnau tarmt. JIU prima iamaa dd Caro. 

(a) E»(|iNiliiBfniMB«utiicdÌlliMg. Y-i-ài—- 
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speranza d' esser (jui venula a condur la sposa a nozze 
felici. Ma traete fuori dal coccbio i doni dotali clic poi^ 
to per la fanciulla. tJsate diligenia nel prenderli, e por- 
tateli nella Reggia (1). Tu poi, figlia mi», scendi dall'e- 
questre cocchio, ponendo in terrn il piede tuo delicato e 
fievole. E toì fra le giovanili braccia prende tu la, e l'ajo- 
tale a scendere dalla quadriga (a). — Anche a me qual- 
cano dia l'appoggio di sua mano, perchi^ io pos^a la x- 
dia del cocchio agiatamente lasciare. Voi siale avanti al " 
%ÌOgf) dei csTalli; perché lerriliili sono ì destrieri se ■- 
dombrano ; e prendete questo fanciullo, il mio Oreste, 
il figlio d'Agamennone. £ ancora bambino — Dormi, Gglio 
mio, stanco dal viario del cocchio? Svegliati in buon punto 
■Ile noxj.e della sorella. D'un nobii personaggio, tu stesso 
estendo nobile, contrarrai 1' affinità j quella del figlio di 
Nereo di lignaggio pnrì ad un Nume (3). — Atsidìti 
qua per ordine presso il mio piede , o figlìaj accanto alla 
madre, 0 lligenìa. Slandomi lUaa» lai conoscere ■ (jue- 
sie Straniere, che io sono beata (4) . .. Ha ecco qua . . . 
saluta il tuo caro padre . • > 
J_fi, Madre, non ti sdegnare, corro io a gettata il mio petto 
sul petto del padre mio T 

SCENA VIU. 

AouuKROBX e Jetli. 

Cu. O Re Agamennone, oggetto per me della più alla venera- 
zione, veiighinino non recalcitranti ai tuoi ordini . . . 

Jfi. lo voglio (5). o padre, correndo a le, abbracciare a lungo 
il tuo peito. Desidero godere del tuo volto i non ti sde- 
gnane 



(0 jII mbilttn. (1) Studi Iflftàla tjauu daBtdnot. (1} OflnwoM 
toMiatmuAguiuiiHOiu, t i-ahoM. Ctm fruhinmit MfJn. 
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jig. Gw!incpurc,o figlia (i); lu fosii sempre nmante Si ino 
padiK a profercuio degli .litri figli die Ì0 general. 

Ifi. O Padrp, 4Uiimo irolemiiri ti rimiro dopo lungo tempo! 
K il jindre le. Cioechè dici conviene Kjnalmenle ad am- 
bedue. 

Jfi. Sii il ben trovato. Quanto ftceati bene a fermi «nìr dn 
te, o Padre. 

jtg. Non so s' io debba afibrnurlo o negarlo, o eglia (a). 
Jfi, Ohimè ! come nw traniiuillo mi guardi I Poto mi Tedi 

jig. Un uomo Re e Capitano ha awlte cure. 

}fi. Ora sii mio, nè punto volgerti n quelle, 

Stg, Ma adesso Min tutto prewo di le, e uoa alleavo. 

Ifi. Laicia pertanto il sopmociglìo, e stendi beniguo lo sguardo. 

jig. Vedi (3). Io son ii«o, o figlia} ma wn Keio un poca ... 

finché ti miro (4)- 
Ifi. E poi stilli lacrime dagli occhi T 
Jf;. Unii lunga bnla,iaiv/.a ci sovrasta (5). 
Ifi. Non so, carissimo Padre, non so cosa in voglia dire, 
Ag. Parlando cosi assennala, mì muovi maEslormenlc a Otm- 

Ifi. l^que parlerò da soenm per vedere se pOSM raltl^rti. 
jig. O Del ! tacer oon posso (6) . . . Ti lodo, o figlia (7). 
Ifi. Resta in casa, 0 Padre, coi tuoi figli (a). 
jig. Vorrei farlo, si, e mi raltrìsU il non poterlo fare, 
Ifi. Vadano alla malora l'aste ed ì malanni di Menelao (8), 
Ag. Altri prima manderanno in rovina (9) ... In quauttt a 
me mi haimo gili rovinala. 



(!) Cor fUiidtBa ijìmata. (1) Carne uprm. 9) jigiuiiemae MMpi» 
fer BR immntD il volili In allo riJeaa. (4) Pùngi. (5) Con MOUinuHla 
fnfiaJit. (S] Fra a. (7) CSon imlavao. (S) Con vimlli rlienUm. (9) ìtB- 

ilpidnnn ttmfn di buon iiMinta*HiH ddla ■u^m'^la, fa hiHDikn: ni 
ma gHiilin(,clH(|ac«*lniiqidUillipifÌriUl< a quIoBqiM ^UBdon a|nei- 



IMIULIDE 6^ 
Iji. Come iDoUo tenpo omo Ionia do iU noi io querti gol- 
fi d'AuIide l 

Ed anche ideiM vi è tpalchc con che m'impedisce di iii- 
ghcLtar r esercito t (i ) 
J^. E dove diceil, che abitioo i Frigii, o Padre' 
j«lg. Doto toIcm il cielo, che piai avesse ahìiaio Paride. 
Ifi, Vai lontaao eoa le navi, o Padre, 1 ascia iidoni i F 
^g. Nel ttedetirao luogo , o figlia, tu verrai col geaitote. . 
Ifi. O I volesse 11 cielo , cbe fosse onesto e per me e per te 

1' avermi compagna nella tua navignziooo J 
Ag. CLe chiedi 1 . . . (a). Si, ancor tu navigar dovnit per do- 
verti rammentar del padre (3). 
Ifi. Navigherò iusiem con U madre, o paiUiA aolal 
Ag. Sola: leparau dal padie e dalla madie (4). 
Ifi. Foue mi collocherai in altM case, o Padre r 
Ag. Lascia ■ndarqueiteaoeei funidibisoguo, che le&nciuUe 
le sappiano. 

Ifi. AfTrctUti di ritornar dai Frìgi , doj^ KWt baie Mabilìti 

colà i tuoi aOarì (a). 
Ag. Mi bisogna prima far qui un ceHO sacriGtio. 
Ifi. Ma Ji questa sacra funiione conviene, che tu ne deliberi 

.Ag. Tu lo saprili ; peroccliò slarai presso al lavacro. 

Ifi. Faremo coro, o Padre, intorno all'aia f 

jig. Più che la mia invidio la ina sorle, che nulla Intendi di 
ciò. — Ma ritirali entro la magione per farti vedere alle 
BDcelIe, dato ohe m' avrai 1' acerbo bacio e la destra , 
mentre sei per star lungo tempo lontana dal padre (5}... 
O peitol o gnancel o bionda chioma I Quanta engoscii a 
Doi awecò la dlii dei Fripi, ed Elena ... Bla ceno dal 



(0 Gww .npr.. (3) la ala di nrprtia; indi ti ricompone. O) Appai- 
ttamlo. (4) Carne (S) L- aUrmana , • *a™ fi™ unnaa. 

(a) Ugidi pini» ddl'iRoo del prf" non mM efc. 1» bnm» di pitM 
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pa^re, pokliè un improiTÌao «tìllv di hcrìrae Tiene li 
miei aoclii, qnando li tocco. Vuine b c«m (i) {a). 



jig. A te poi, figli* di Leda , chiedo scusa, se essendo per dare 
■d Achille la Gjjlìa mia , troppo me ne mostro alllìtio. 
Queste separazioni sono viDlaggiosiMime} ma tutlatia 
lacenuo il coordel genitori, «llondiè un padre oonoede 
■d altra case qnells figlie che con tutte core educò, 

CU. Io non sono si priva di aeniio da fartene un rimprovero. 
Ami credi pure, che io stessa sento cjuesto medusimo af- 

obbliga a ciò fare a suo tempo. — lu per laiilo so il 
Dome di colui, al quale accurdasti la fanciulla: vorrei 
«•pere li sua stirpe , e d'onde la Iragge. 

jig. Egini [b) fi^ia . . . nacque . . . d'Aat^ padre . . . (a). 

CU, Chi dei mortali, o degl'immortali sposò cmieil 

j^g- Giove. E generò Eaco principe d'EaoDe . . . 

CU. E qual figlio d'Eaco successe «Ila famiglia? 

^g. Peleo. E Peleo ebbe U Gglia di Nereo. 

Cu. Per avergliela conceua uu Dio > o per averla tolta a di- 
spetto dei Nnmit 

.^g. Giove la promise; il padre la dette. 

CU- E dova la menò 7 Nei flutU tnarim (3) 1 



(1} Ifigaia tatra In soia. (1) Co» Hìmamnt li iaiUraita du tuaui- 
nua Ih ^gtmtiamie melm nttlt Mgamti rùpoiu mlU «K^ìttoH ^^ML 
(f. (]> Cor f uIcAt diari. 

(■} DbtuiM tf/atn tam al um» utoida a ptcUa, la etri l'Iogoiullli 
d'aai figlia è psiU a cmtraHD tdl'intaa paunu (iredoiiiiaMa dall' *iiÌIh>!i>- 
», CliusHitn MIU In lUaiitla, nmannia fatimtt , m tati* mpatto. 

(fi) Ayvnaonnu 1 dmiioUs daU' uibliioa* i 1 aEUua di iaus» ■ i|b>- 
«it ucriDur b ni figlit ckc «ai intnauDl* , i iubureiwia dal punterò di 
rcrcar i|Anlchfl apcdlfA^ per alidiilniaT It ma mogllvi ed Inlanl« il nda 
caluio dalle ili In inlaTTDj^anì, a cui bU^at pur cba aoddlafacela cad caa- 
t(la, at DBU nani, dia ai nciipra l' arcano. ~ 



SCENA IX. 



AGUmuonB, CurEtmemii e Cobo. 
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INAULIDE 7r 
jig. Dove dimonn Ghirone ; pell'aogniu tede di Pilo. 
Cu. Dove dicono , che nuniì la Mzia &A Cemanril 
jtg. Ili gli Dei celebrarono Ib doeic di Peleo. 
CU- Ma chi educò Adiille T il pad» o Teli (i) ì 
jig. Chirone; perchè non imparasse i coiinnii dei nutvf^ì nor 

CU- Eli ) l'educatore fu saggio, e più saggio clii glielo affidò. 

Ag. Tal uomo sari lo sposo della tua figlia (a). 

CU- Non è da dìsprczzani : ma qiial citl^ della Grecia abita? 

jég. Presso il fiume Àfìdano nei confini di Ftia. 

CU- lA dunque menerli la Lua e la mia Vergine T ^ 

Questa sari sua cura, quaodo ne sari possessore. 
Cu. Sieno adunque felici. Io qual giorno la sposerà 7 
jig. Allorché sia giunto l'avventuroso pleailunìo. 
Cu. Hai tu ancora sacrificate alla Dea le vUiime per le noi.r.e 
della figlia? 

,/ig. Sono per sacrificarle: e queato per avventura è 1' aOnre 

che mi occupa («). 
CU' Celebrerai tu Apoi il Genito nuiale 1 
Ag. Quando avrò «cannate le vittime ohe hanno da «acrifìcarii 

agli Dei . . . 

CU- E noi dove imbandiremo il bnuchelto allo donni'! 

Ag- Qur presso all'A^ive navi dalle belle poppe. 

CU. Sta bene, e la necessità Io esige. Ma tu per altro pensa 

Ag' Sai che &r devi o dffima f arronditi al mio crauìglio . . . 

Oi. Che mail Io l'ho per comune l'nU^dirti. 

Ag. Laraa, che noi \h, dov'è lo «poio . . . 

CU. Come I mou h madre bceete qndlo che a me far « coiit 



trnm come a Jorzate risposte che pur mai toHìtJhnao appienOfed ho timo'- 
re di jiromitavef tù sdegno delia persona interrogala a cappone della sua on. 
tariti. ^ Ola ipaUit viwtti , come M li erede al lanmnt d'Ira ialer- 
ngturiaimianaiaiae,tvtieti^ttla t adito idiml d iuio iiigaHae. 
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^l^. Cull'opera dei Greci col locheremo la lua figlia. 
CU. E noi fratlanto dove per avventura restar dovrrmoF 
jig, Rilaroa ad Argo, e prendi ctira dell' altre Gglie. 
CU. Laieerò la liuiaiiilli r E ehi iDiA su U fm r 
jig, Pi«Mnter6 io il lume che ■! conviene egli tpou. 
CU. Tale ooD é il rito: e tu steuo IcOiiTeaiuDti reputi qneite 

jig. Noa è oneato per te il mitchierti fm le turbe de]l'e»ijtci. 
Cu, È.oneila però, che io madre coniegni allo ipoto la mia 

j^g. E che le ^ie non rinungano sole in caia (■}. 
CU. Son bea mutodìte ne! eicuri appatteiueoti. 
Jg. UhbidiMi (a). 

CU. No per la r^oa Dea degli Aigivi. Vaiin^ c gli aflàrì di 
fuori eeegitiict. Le domestiebe cure, che mar ti debbono 
-veno le làoctiille apoK, ipettano a me (3J. 

SCENA X. 



AoumnoKB tolo. 

jtg. Ohimè ! Vani ciu«cirono i miei icnlatiTi. Voleva allonl»- 
nar dal mìo coapeito la consorte , e son restato delufo 
nelle speranze. Fo am d'inganni, edartiGcii invento con- 
tro quelli the a me sdii carissimi ; eà in tutto resto so- 
prafiallo. — TultaTÌa andcrò ad informarmi dai sacer- 
dote Calcarne (n) su di cìì) die sia grato alla Dea, a me 
non fausto, alla Grecia di peso. È dovere d' uom saggio 

Irin» (4). 



C") Nm li bici qauiapMuwBu amnirin. Qai ilpocU fi|in«ilR,cW 
qiuMa amiri òa d laetiGiia (bI tiMa «MteedMlaiiaiit ibhJhihio col S*- 
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INTERMEDIO HI. 

Cobo. 

Strofe, « Si, che il raccolta csctcllo dei Greci coli' nrmi e 
R colle nnvi pcncirii ni Simocnla ed ngli argentei ror- 
R tiri, .-.J Ilio, nella cinip«gna di 'iVija sacra a FcIki : 
R dove ascolto , cho Cassandra «pandc le biondi; cliiomc 
a ornate della corona di verde alloro, (juando dal Nume 
« sono inspirati in lei i fati d'ogoi geaere. 

AnUarofe. « Sulle torri di Troja, ed ialiWDO ■! muri ilirio- 
R no i Trojani , quando Marte armato delio «codo di 
R bronza per mar portato sulle leloci Davi colla fona 
!' de! rctni s' accosterà alla corrente del Simoentft, Tolen- 
X do con gli scudi e con le aite dqli Achei ricondurre 
« da Priamo alla terra Greca Elena wrella d^i aerei 
B gemelli figli di Giove (n). 

Bpoào, a E Pergamo citili dei Frìgi , e le lapidee tonn accer- 
« chìando intorno eoa Mnguioosa guerra, dalla cervice 
« spiccando Io recise teste , nerbo di Troia . rovesciando 
R da rapu a Tonda la citlì, immerger)i in molte lacrime 
« le donzelle e la consorte di Priamo. Elena poi figlia di 
R Giove molto pianto vGrserì, per avere abbandunaio il 
R suo sposo. Né a me , mi ai mici figli de' figli ([uesto 
R timore mai venga, quale concepiranno le molto ricche 
R Lidie e le mogli de' Frigi presso alla tela, queste cose 
« dicendo fi'a loro, r Chi mai, dopo aver udito lo 
a itermlnio della patria, recideranun! le chiome bene ag- 
ii giuEtale, lacrimevole appoggio T Per cigioa tlia,o figlia 
K del cigno dal luogo cullo; se vera 6 la fama, che Le- 
« da ebbe per avventura che bre eoa un volante augello, 
R allorché in esso il corpo dì Giove tnsfbrmoMij o piut- 
R tosto le favole qneite cose inopportune e vane su piene 
R tavolette portaron £ra gli umnìni. 

(a) CuMti • ftOuet cooTetlltl {n uM. 
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SCENA XI. 



Acmu e Cam, indi Curnnnsmi. 



j^c, Sirebba mii qui il condottiero ivgli Achei ? Q)i mi- 
nittri gli direbbe, che Achille figlio di Pelco lo attende 
>de*io alla porta T Non con eguat sorte in futtì quivi a- 
apettiamo all' ingresso dell' Euripo. Glaccliè altri di noi, 
sciolti dal giogo maril^e . Lisciate deserte le case , ce oe 
stillilo sedendo sn questo lido : altri hanno bensì moglie, 
ma senza prole. St grande ardore per questa spednione 
iuTase la Grecia, non leaw il voler degli Dei. Per tanto 
i miei diritti m' è d'uopo esporre. Altri, se alctma cosa 
desia, per se parli egli stesso. Dopo avere ìa fatti abban- 
donato Parsalo e Peleo, taea «toqui a queste leoui auro 
dell' Euripo, raffrenando i Mirmidont, che sedendomi 
tempre attorno, mi van rìpeteodo; ce Achille, che ■ 'aspet- 
ta ! Per quanto tempo ancora lia da misurarsi la apediiio- 
ne a Tii^bI Eseguisci, se a qualche cosa t' accingi, o 
• casi ricooduci l'esefcilo, senza atiendeie quesw lenleize 
d^Ii Atrìdi (i). » 

(X- O figlio della Dea Nereide, avendo di dentro udito il (no 
discorso, sono tucita dì casa. 

^c. O vaienndo pudore ! Qaal donna mai Tegg'io di si mo- 
desto tembiaDle adorna t 

di'. Non à tDaiayigli*, (e non mi conosci, non avendomi mai 
per t'aventi veduta. Ti lodo poi, chè veneri la modestia. 

jàe. Uà <dii sei I E a cha venisti tdla R^nnama dei Danai t la 
donna fra uomini cinti 3i aeudir 

CU. Io «mo la figlia di Leda) Clilemieitni è il mio nome; 
mio marilo ft il Ite Agamennone. 

^c. Ben dicesti in breve docchd era apportano. Ma il mio 
onor non comporta dì cambiai diwo'si con domo (3}. 



(I] A patite abiira opreuloat CUumuMm uteendo di 
leaa. (1) «to <<t /wlirs. 
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CU. Male (1). Pcrcbg fti^ ; La toa deftraaUaiid* DuiKi DOU* 
giungi, fulicc principio delle imem. 

Ae. Cbc di'tu ! lu Ib mio deatr*' « le I . . . Farei onu ad A- 
gamennone, >e toccauì ciocché • me non lice, 

Cu. Lice beniuimo, giacché la figlia mit tu «poti, o Gglio del- 
la marina Dea Nereide. 

a^c. Di qnale sponlìiio parli ur StBpor mi preode, o doana ; 
se pure per qualche iltaglìo no ^kotm noa fai ■ me 

CU. Qaeslo è naturale a tutli, rarrossire vedando imim amìd, 

^c. Mai la [Ila figlia ambii , o doana , né dagli Atrìd! veinw 
a me ragioDamento di nozie. 

CU- Ma che dnaqne taràr Haravi^iati pur di nnoro dei miei 
detti, giacché io mi maraviglio di dò che atcolto da te. 

Jlc. Congetlora. Ad anliediie a'addice 11 congennraie su dì cÌÒé 
Forae neuua di noi mentìice nel suo diacorto. 

CU. Ma certo roi w fa il più fiero affronto. Sto apparecdiiaudo 
noize, che, per quanto pare, non hanno nesnma realilL 
Questo mi ricopre dì rouore. 

Ac. Foae alcuno si prese giuoco di me e di te. Ha non cu- 
rarti di ciò, c soffrilo con rassegnazione. 

CU. Addio. Non ho più cuore di mirarti in fàccia. Fatta sono 
meuEOgnera e bersaglio d'indegno trattamento, 

jie. E l'iaieiBa io dico a te. — Ma lado in traccia del tuo con- 
sorte entro a qneate toglie (>}■ 

SCENA xn. 

Vbochio e datti' 

Ve, O oapìte, nipote d'Eaoo, t'arteala, dté Ìo ho da parlare a 
te prde di Dea, ed a te Gglia di Leda [3J. 



(0 00 A MM di fNWin. (3) DdU KgVa maglem tw 
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jÌc. Chi è éab itàùaae lo porte mi cfaìnna.t E come tnrtwto 

mi chiaDm ! 

Ke. Un servo (i). Per ciò non son per commetlere un'imo- 

Iciixn. l.a riu^i ri>riiiÌ7.ioiic! in ialli iiui compOrU. 
jic. Servo Al dii 1 Mio iiu ccriu. I miei iniereui non humo 

clic fare cun quelli d'Agamennone. 
V t. Di lei (a) che ò ^ni avaoti illa magione. Tal dìemmì Tii^ 

duo padre ino. 
^c. Besliamo. — Parla, se brami alcuna cosa in grazia di che 

mi trattieni. 

fe. Ma però, slate voi due soli nvanii a quetie porte! 
Cu. Purché a noi soli lu parli, vien fuori delle re^e caie. 
Fe. O sorte ed accortezza mia ! ctmcerva chi conservalo vorrei. 
^c- Qoeato discorso riguarda un avvenire. Ha però certo peso. 
Cu. Non dubitar delta fede, se qualche cosa hai da dirmi (3). 
fo. Td sai bene, qualunque io sia, qnattto afiéttnoM verao tU 

tB, e verso i tuoi Ggli taao stato. 
CU. So, die tn eri nn antico mÌDÌatro delle mie case. 
Fe. Che ancora il Re Apmennone m'accettò in parie della tua 

doiel 

CU. Veoiatì in Argo con noi, e sempre sei stato mio. 

K e. Cosi È. Ed a le aOeltuoso io sono ; ma al luo marito meno. 

^c. Orsù maoifesuci finalmenie che vuoi dirci. 

Ve. Il padre vaol la tua figlia (4), che ci generò, di sua mono 

CU. Cornei . . . Abmo, o Veo^o» il tao detto. Tn ceno 

non sei nel tuo senno. 
Ve. Troncando conia spada la candida cervice della fnnclulk. 
Cu. O me infelice ! Che forse è divenuto furibondo il mio 

ye. Egli è sano di mente , fnorichè con io e con la tua %tia: 
in qnesto non è punto sano. 



I) At rnMt. (4] A 
A dice II Vecdtia,ck< il«uiw 
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CU. E per quat rsgittu ì Quii pervetw Genio lo ìoiiìgi ! ■ 
y». Un Oracolo, come dico Calcanle, affinchè )'«Mrciu> possa 

irnglietlare . . . 
CU. Dove? . . . miicra mei Misera colei, che il padre è per 

occidei e I 

fé. Alle case di Dardaao , perchè Menelao rìcnperi la sua 
Elena. 

Cu. Colltt rOTÌaa d' Ifigenia era dunque destinato dei Fati it 

ritorno d' Elena T 
Ve, Tu ui tutto. Il padre è p«r sacrificBr Ir sua Sglia a Diaiia. 
CU. Ma il prelesto delle uoize, che mi trasse da casa, ijual 

fine ivea F 

Ve. PerohA liei* conducessi la 6glÌB nella snpposizione dì 

fàila «posa ad Achille. 
Cu. O figlia miai tu vieiù alta morte, la e la madre 'ttut 
Ve, Laerìmevole A d'ambedue la aorte, ed orribile ò l'attcuuio 

d' Ajaraennone. 
CU. Son pcidiua, infelice I nè gli occhi più ratlcngon le )a- 

Vt. Se pare acerba cosa può dirsi per chi ò privato di tigli , 

lo sparger lagrime. 
CU. Ma tu, o Vecchio, che di qaeate cose infbnnalo ti mostri, 

d'onde dici ««perle I 
Fe. Venita a recarti tma lettera dopo quellecfae (' erano itale 

di, Cheioterdiceta, OH)IIedtaTaacimdnrTe]afi|tlÌBaIlanUKiet 
Ve. Perchè non la coudnceam. AlloM in &tli ama &tto senno 

Cli. Ed in <(iib1 maiiiera noa portaill la lettera, e la conscgnii- 

Fe. Mg la ioIse: itlonelao. Egli di queste scìsgurc ò h cauan. 
Cu. O tiglio dctia Nereide, prole di Peleo, senti tu queste coser 
jic. Sento, che un' infelice sei. Quello poi che riguarda me , 

nijn di li^ggieri il sopporto. 
Cti. Uccideranno la figlia, dopo BTecci ingannati col preieato 
, delle tue tto»e> 
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Ae. Adiiuo MKw io piue contro il tuo ooagotW. uè cpcsta 

tiom A fàcilmente comporterò. 
CU- Io DOn mi vergognerò dì gettarmi alle tue ginocchia, io 
mortale avacLi a le nalo da Dea. A che vorrei oitenlare 
allereiiaT Degg'io imptgnamii per alcuno più che per 
una figlia (i) r _ Ab I si , soccorri , o iìglio di Dea, ed 
alla mia sciagura, ed a colei che èslata chiamata tua spo- 
m: inulilmenle, è vero, ma tuttavia portò qutsto nome. 
Io coronata 1' avea , e la conduceva adeuo a te , come 
te teco maritar si doveue. Ora al musacro l'ho condotta. 
Sud)be ■ le di dÌHiiorei se non le preatuaì Mcconih 
Che idibene Doa aìì eoo In vincolato per none , tutta- 
via dall' iuTdice TergiDe lei alato chiamato cuo «poto. 
Per il tuo meato, per la tua de«Ua, per la madre tua ., 
giacché il tuo nome mi perie, perciò è giusto, che tu ci 
presti il tuo B)nto. Io aon ho altr' ara , ove làr ricorso , 
fuorché alle tue giuocchiai né amica alcuno mi arride. 
D' Agameunone poi ucolti li ciadelià, e reccenv* au- 
dacia. Tenni, come vedi, donna in mexio al navale ejer- 
dto sfrenato ed «rdimentoso a qualunque male : ma utile 
però quando si voglia. Se adunque tu osi di stenderci 
la mano, tiam salve: altrimenti più scampo non abhia~ 
me. W. 

Co. Penoao è il partorire, ed un amoroso incuoio produce^ e 

l'a^nanì per i figli è comune a tutti. 
Jla, D'alti pen^eri rìpeao oltninodo aoUevaai il mio auimok 

E bea la nttrùtarai alle >ventui«, e moderatamente nella 

prosperiti rallegrarsi. 
Co- Tali uomini io (àlii SDU reputati condur la vita con 

jic. Vi sono per tanto delle circostanze, in cui è gioconifo il 
non eccedere in prudenza j ma ve ne sono pur anche, in 
«ai è vantaggioto l' usar laggeiza. Io allevato Dalla caia 
di Chitone uomo relìgiosisNmo appresi ad av^cuatumi 
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Eempiici: ed ngli Àtridi, se retuaneim w ewiW ti nno l'in*- 
poro, ubbidirò: qualora non reltnmmie, non ubbidirò (i): 
mH qui ed a Troja libera indole moilrando . a Mane, 
per quanto posso, farò onur con In lancia. Te poi , clic 
alroci traUameati solTri dai cuoi più cari, pL-r quaulo può 
farai da uo giovin uomo, della più gran compasùone ve- 
■lendomi, prò lederà) e mii dal padre laA uccUr la Ina 
figlia che è «tau detta mia. Poidiè per ordir io 
non pi«iterò al tuo marito la mia penopa; giacché !l 
miu nome, sebbene non l ibri il ferro, ucciderebbe la tua 

reblie più ii mio corpo , se per me c per le mie nome 
perisse la Vergine falla bersaglio d'atroci trattamenli ed 
indegnamente oltraggiala. Io sarci il peggior uomo fra gli 
Argivi : io nulla . . ■ Alenclao si nel numei-o degli uo- 
mini . , . Come se non da l'eleo, ma d» qualclie nialc- 
Gco Genio generato fossi, qualora il mia nome assassiiias- 
•e in prò del tuo marito, — Giuro per Nereo nelle umide 
rade nutrito, padre di Teti ohe mi partorì, non loc- 
cberk la tua figlia il He Agamennone nò pure nella punta 
d'un dito per cingerla del peplo (a) . . . Cerio cbc Si-i 
pilo, confine dei barlurì, sarà la città d'onde traggano orì- 
gine i capitani, e la mia Ftia non aaA nominata per nul- 
la (3) I L' amare focacce ed i bacini riportedi Calcante 
il vate. , .ma che late i qoeU'iKRDoI Ae pocb« verìik, 
molto meampie apteda. Se ei tiici(inpa. • . qoando iioit ci 
coglieicappa. — Vero è che per cagione di noue migliai»—* 
di fanciulle ambiscono il mio letto; ciò almeno si dice. 
Ma il Be Agamennone commise un' iogiuiis contro di me. 
liisognavn, cbe l'avesse cbieslo a me, se voleva servirsi del 
mio nome per trarre nel laccio la aua Gglia- Giteimesln 
sarddie Mata da me facilmente fodotu a e<^locar la ma 
figlia ad un marito. Ed io l' aneì coacena ai Greci , se 
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in aiù eotuittera l'ocUcolo del painggto ad Dio. Hoa 
nei ricuuta d' accrCMBce il coni od bene di coloro, coi 
qoali io milico. Ora un pulU io sono presso i duci; e erede- 
si flcQ eoM l'adoperale, e Ìl non adoperare eoo me one- 
atameote. Pieato il «aprà ìl ferro, che prima di giugncre 
ai Frigi , butterà nel sangue colle macchie delia atrage , 
se alcuno la tua Gj^ia torrt involarmi • • • Ha àcqneiati. 
Un Nume io apparfi a u grandiannio. qnaninn^M noi 
ala . . . ma totlavia il sarò. 
Co- Dicesti, o fi{;liu di Pelea , cose Segue dì te e della madre 

Cu. Oli 1 . . . come puti'i'j io lodarti né con prolissi detli , né 
con scarsi , per non perder la tua graiia f Giacché ì buoni, 
quando ai uotono lodati, adegnano in certo modo i loda- 
tesi, se troppo pnjungano la lode. Ed lo ho rossore a 
proferir lamenteroli discorti aiBllla da private sciagure. 
Tu i miei guaj non senti. Ma tuttavia 1' uomo dabbene 
ha una certa disposiiioDu ad ajuiar chi eoQre sventure , 
benché ei De sia linmuue. Abbi dunque compassione di 
noi. Ben degno di compassione è ciù oh' io sufTro, io che 
credendo da prima, che avrei avuto te per genero, tenni 
una vana aperania. Ed oltre a qnesto, Cjrse alle tue future 
nozze sarebbe di preludio la mia figlia morendo; dal che 
guardar ti lievi- Ma ben dicesti In principio, e boa dicesti 
alla fine. IVroeciié volenda lu, la mia fii^lia sarà salva. Bra- 
mi, die oia iupplichcvule essa abbracci Iti tue gin0cchi«r 
Questo i poco decente per una vergine; ma se pare «te, 
verrk col suo pudore, portando l' Ingenuilk sul volto. Ov- 
vero , scota che ella al presenti, impetrerò da te il mìo 

jie. Resti in casa : la modeitla esige modestia. 
CU. Per altro lauto, quanto i possile, ha da tadwnì O con- 
tegno. 

y/o. La tua Gglìa non condatre alla mìa pTeienia,perdiè non 
dubbiamo incorrere ne! motteggi degl' ignoranti , o don- 
na, tio numeroso eser<nto, scevro di domestiche cure, 
atna le dioeiie mal Igne ed 3 licenuoso parlare, lì allàuu 
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lo «temi, o tia che tengliìnte a «applicarmi, o che dalle 
suppliche ti astenga. Mio in fntli è l'imp^oo traudissi- 
mo , voi liberar dai mail. Dopo aver qaett' nnlca coca 
nacull.ila, sappi, che meniogncro non parlo. Se dico mei)^'^ >H 
zognG c con falsIUi deludo, morte m'assalga) poua io non 
morire, le la iàuciiilla salverò. 
CU. O «u tólice , tu che A protito li moatri al aoccono dà mi- 

^c. Atcolln adesso nflìnrhè 1* nOare vada bene, 

Cu. Pcicliè diimi ciò 1 Vuol dover eh' i' t' ascolti. 

j^c. Coii.sÌ!;li^iiii[> di nitovo il pndrc a prender miglioi partilo.' 

CU. Ej;li i \ilc, e iruppo leme l'esercito. 

^c. Ma le ragioni vincun le ragioni. 

Cii. Fredda iperatua al certo : pure di' cosa far ddibo. 

jie. Supplicalo in prima a non uccider la figlia. Che a' egli 
resiste, a me ritornar devi. Ma se resta persuaso di quan- 
tosihrama. non v' è bisogno , eh' esca In cimpo l'opera 
mia. Ciò basta per la salute di tua figlia, e migliore sarù an- 
cor io verso l'amico; e l'esercito non potrà accagionarmi, se 
rnOarc piuttosto colle ragioni, che colla forza io compi- 
sca. ¥. la cosa bnn condotta al suo termine anche tenia 
di mi; Ìm;^>nlicr,ì II grailimcnto degli amici ed 1! tuo. ^ 

Cu. Come saggiamcnif parlasti ! Ha da farsi ciocché a le sem- 
bra. Ma se min potrò ottener cjuel che bramo, dove ti 
rÌTcdnm'> t Bove dovrò venire io meschina ■ ritrovar 
^lla tua mano il soccorso a' miei mali f 

.■^c. Noi saremo alla tua guardia, e ti terremo d'occhio dove 
occorm. Che nessuni} ti veda andar cosiemalti per l'eser- 
ciio d<;i Danai, per nnn far disonore alla patema casa; 
poiché TincUro non merita d' aver brutto nome. Egli i 
grande fra i Greci. 
CU, Sia <io*l. Disponi pure; a me conviene il servirti. Se vi son 
Dei, estrado tu A ghuto votho, acquisterai racrci\ Se non 
vi sonO) a cUe aQàlicaiddohliiamo per la giustizia ? (i) 
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INTERMEDIO IV. 

Strofe. " Qiul fu l' imeneo, in cai col fiaato Lil>lco e con la 
« cetn anunu; delle dame acconbrono lo siiepito dello 
« imnpogne (itta di ctniie, allorcliè per il Pelio le Fie- 
R rìdi dalle belle trecce nel cnnviio dejjli De! , 1' orme 
it degli aurei sandali nella terra imprimendo . Tennero 
CI alle noxic di Peleo sonvi cnnmirìci, celebrando con ri- 
« suonanti voci Teti ed Ìl iìglio d'Eaco nei monti dei 
R Cenlanrì e tiella aelva Peliaca ! Ed il Dnrdanio , cara 
a deliiia della meon di Giove, il FHgio Ganlm^e yet- 
B ■& il nettare nella ci*ÌU dell' auree tazie; e per l«- 
« bianca arena muovendosi in giro cinquanta fanciulle 
R di Nereo celchrnron le naz7.e. 

jinUstrofe. r Con lance d' abete e corone i{ pramignn venne! 
II I' equestre turba dei Centnari al convito degli Dei c 
a alle lazce dì Bacco. Ad alla voce gridavano le fanciulle 
« della l^fsaglia : r 0 6gl!a dì Nerao, o pan Inmino- 
B re ». n TateFdw e Giirane,^ele geaenrioni ddle 
B miuc conobbe , diiamtrono a nome chi era per andar 
a coi Hirmìdoiu snuAti d'aste c dì acudì alla campn^n 
B di Prìamo per mettere in Camme queH'lDustrp Terra; 
B veuito intorno le membra dell'auci'/i armaium, lavoro 
B di Ytilomo, cititi portando i doni della madre Dea Te> 
e lide die liù pallori beato. Allorii f^i Dei, della Ne- 
il reide uolnle e ira tntti la prima oeldirarono le nosie 
n e gl'imenei di Pcleo. 

Epodo- n Ed a (e di belle chiome adoma gli Argivi porranno 
<■ jul rapo il serio, quale a veloce intatta cerva sbucala 
II da petrosa caverna dei monti, intanguinando I' umann 
R gola a le non al suon della zamperà educata, nè dei 
B pastori al canto; ma presso la madre cbe adivnava la 
o sposa per maritarla iglì Inachidi. — Dove il pndowo 
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- h virtù lifi il poler di ùr sì, die .jiialrTin furz» aUiia 
a il voIlo F Di clic ha poLer l'empielà , In virili, piulii 
« dai tnorUli dietro lUe spalle, ai ipn-izn. L' ini<]uiib 
« Mmometie la k^, « eopiiine è il perìcolo agli uomi- 
a ai, che (jualche malevolenza degli Del noti gl'inculga. 

SCENA xiir. 

CLiTBUBEsrai e Giro, indi Agahehkoiie. 

CU. Uscii di cnsa a veder dello ipow die i uoltu tempo da 
clic è lungi, c lasciò questo (etto; e l' infelice mia figlia 
è fra le Inerirne, e molti gemili avvicenda, dopoclii in- 
tese la mone die il padre le ordisce ... Ma ecco ap- 
punto Agamennone di cui facevo mensione. Egli sari lo — . 
sto conviiilo d'operar dn spielalo verso i suoi figli. 

^g. Prole di Leda, opportunamente ti ho irnvnla fuori di casa, 
per poterli a «pane della fandulla fare alcuni discorsi, 
che ascoltar non si conviene a chi 6 per maritarsi (ij. 

CU. E quali sono quelle coje, per cui da te si coglie il tempo 
opportuno t 

-rfg. Dalla itisgionE spedisci in t»tnpagnia del padre la fàuciul- 
ia, perchè gii sta preparata la sacra acqua e le focacce 
da gettarsi con le mani sul fuoco lustrale e le giovenche \ 
^nali fa d'oupo, che atanti le nozze cadano alla Dea Dia- 
na nero sangue sgorgando. 

CU. Belle parole Ìd vero tn dici; ma i tuoi fatti, «e nominar li 
valessi, non saprei come dovessi lodarli (a). — Esci fuori 
o Figlia, la ben sa! del pndre, quanto è per fare. Prendi 
. «Olio il maiilo Oreste tvo fratello , e qua lo conduci , o 
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SCENA XIV. 
iFiGsm, Oreste e detti. 

CU- Ecco bIIh tua p-esenza ornai clii * dinposto a far la Ina 

volami); dirò poi le altre cene, che lei e me riguardano. 
, Ag. Figlia , pndiè piangi 7 né ginjoM) volgi lo sguardo? ma 

in terra fiiMpdo gli occhi, ti copti il volto col peplo r 
Ifi. AhìmèI da qnni princìpio imprenderò a parlar de! miei 

mali T In ogni cosa a lutti è in pronto il principio, il 

mena, il 6ne . . . 
ji)-. Mn , che caia è (1} I Come tutti mi venite intonio por- 

uudo coarnsioDe e turbamento mi toIio I 
^Clì. Spoio, au quanto io t' inienoglieiò, ÌDgentumenteràpondi. 
jig. Non v' è bisogno, die mi aia imposto ; voglio io ««ere 

interrogato. 

Cu. Vuoi lu la tua e la mia figlia uccidere? 

jig. Ah ! dura cosa dicesti (a) 1 E pensi quel che non devi. 

CU. Acchetati : questo di nuoto a me rispondi. 

34g. Se tu domanderai cose convenienti, convenienU le aacol- 

CU' Altro non domando, c tu altro non rispondere a me. 
Ag. O veneranda Fortuna I o Fato! o mio Demone I 
CU- E mio, e di questa (3); unico a tre infelici. 

In che ti si fa ingiuria ? 
CU. Da me tu il chiedi? Coiesla tua stessa accoricizs , accui^ 

tezza per avventura più non è. 
jig. Siam perduti I son traditi i miei arcani (4)- 
CU' Io so tutto, ed ho inteso quello che sci per farmi , e lo 

to wipirnre . . . Nun occorre, che ti affatichi a far 
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Àg. Ecco che ìq mi taccio : giacche dicendo mwaéff», duvid 
hlh oliinltth ni^ìungeru i' impudenza. 

Cu. AtcullH «desso. Parlerò sTelaianieote, e noa più farò uso di 
enioiQutiche parodie. Prìmienmenle pk ( per rinfacciarti 
prìmieramAite questo ] in mi sposasti coutra mia Tuglia, 
e mi npisU oca violema, dopo avermi ucciso il primo 
mio marito T*nul«( ed il mio Gglio infante, itrappatu 
Tildeatennntedalbmieiiummelle, lo ifragullasti sbatac- 
chiandolo sul atiolo : «d i lìi;li di Giove , miei fratelli , 
prodi cnvniierì, contiti te mossero le armi ; ma il vecchio 
padre Tindaru liberi dnl pericolo te fatto supplichevole, 
ed avesti il mio letto. Dopocliè mi fui teco ricouciliata , 
tu iteuo tarai testimoue , cooie verso le e verco ia tua 
c*M sii Hata dmuu iiTepreii*3>ìl> e casta v«r*o di Tenere: 
•d aocrdib] talmente l'ìnUresM di ina casa, dio (juuilu ia 
essa entravi, US provavi allc^reiia, ed tueeodoiie ti chia- 
mavi beato, — L'uomo che consegui una almil niojjlie , 
foce uuB rara preda; non i> perà una rarilK T.-ivcrnc una 
cattiva. — Quindi dopo Ire figlie ti paiitnisou quiMo fan- 
ciullo (i). Tu mi priverai mise rabi lincine d'una dì (|ucl- 
le. Se alcuno li domanderà, per qual motivo l'uoGidesti, 
dimmi, cosa risponderai! o piuttosto devo io rìspOMler 
per te l « Affinchè Menelao ricuperasae Elena u. Bl'Il'im- 
presa invero! dare i nostii ilglì per prezzo d' una cattiva 
donnal Con ciò che noi abbiamo di piii caro compreremo una 
cosa odiosissima. — Orsù se .unirai duce all'esercito, la- 
sciala me nella reggia, e culii sturai per lungo tempo as* 
•ente, qual animo pensi tu, che io avrò in caia , quando 
vedrò vote luttc le sedi della medesima , voto il quar- 
lier delle Vergini T Sola mi sederò fra le lagrime, sem- 
pre lipeteudo Ira '1 pianto ; « ti perse, o figlia, il padre 
che lì geneiil Euo occidendoli , non altri, ni an altra 
marni, tale eaoippio lasciò alla itia iàmiglìal a Sol d'nua 
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pÌDcola Ktin avrem lMM)giH>,per tender^ io e le ine fi- 
glie che reilBDa qnel Icntumento cbe di ricevere b te 
«ì Gotivieiie. — No, per lì Dei; nè tu costringerai me ai 
«sere malvagia verso di le, nÈ tu voler esserlu. — Et- 
ilene, lu sacrifickerni la tua figlia: allora quali preghiere 
proferirai 1 Qual bene implorerai a le , suiiaiD<Ia la ina 
prole r Ed io , i focM ^luto , che preghi qualchs bene 
perle t No certo. Stolti Dredeteramo gli Dei. se Toleuimo 
bene ai parricidi. — Tu ritornato in Argo abbraccerai i ; 
luoi fìglir Mi non ne avrai il ^riuo. Chi dei figli TOnA 
mirarli in volto , te alcuno di loro a bello studio tu uc- 
cidi T Rngionile aon queste cok. — Posto ancora che 
bistrato fosse, che tu solo avessi la distiniione dello scei- 
tm, u che fossi duce dell' esercito ; qual discorso em più 
giusto che tu icncui fra gli Argivi di quoto ^ a Argivi, 
\o'ete voi navigare alla terra dei Frigi? traete a sorte, di 
dii debba morir la figlia ». Cori in fatti la cosa Mrebbe 
nata in bilancia. Ma nini mai Ut tUMO offinr 4i ina tcelia 
In Ggiia Ina per- eaaere •acrìfierta. O pnra Heodop , cui 
l'albre riguarda, uccider doveva ErmioDc (a) per ta ma- 
dre. Ora per Ionio io che intatto ho serbato il tuo Ietto, 
sarò privata della figlia ; e colei che peccò, ritornata a 
SpHTta , ricovrando la sua figlia , vìvrk felice. — A quc- 
aiB cose riipondì, te ìa alcuna non è retto il mio dire. Che 
aeaia bene quanto ho dello, deb 1 non ncddet la .mia c 
la tua 6Blia , e «arai m^Ìo. 
', Co. Arrenditi. Onesta cota è in fatti il conaervar la una prde, 
o Agnmoimone. Nessun dei mortali contraddirà a quette 

JJì. St.' avessi, o Tadrc. U facondia d'Orfeo da indnr cantando 
le pii^tri! a seguirmi, e da malc«rGon le prole chitinque 
vc>li:.^ci , a questo io farei ricorso. Ma io odeuo non m> 
pili Si rii clic lacrime. Questo é àb di' ìo {loua , ed ap- 
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plico In attii «uppliclievole (i) alle tue gìnocdiia qnaito 
mio corpo che costei partorì a te, perchè tu non ini Fac- 
cia perire Innanzi tempo. E gmcondo Ìl rimirar quella 
luce. Non mi coitringere a veder le souerrnnee aecli. Io 
la prima chiantai te padre, e tu me l'iglia : la prima, che 
prewniandoait alle tue ginocchia \c dolci carene ti ho 
fatte, e le ho ricevute ■ vicenda. Qneflo era il ino di- 
Horm. V 0 Figlia, vedrò io te viveoiB e florida nelle 
case d'uomo beato conforme alla mia dìgnliùT » Ed ìl 
mio diaoono pur nache era questo, meni re pendeva dal 
tDo mento che oro cun la mano io prendo: n Eld io che 
&IÒ per te, quando Barai vecchio l Ti acciglierò nel- 
l'amoHWO oipìzio delle mìe ca«e, o Padre, rendendoti la 
rtcom pensa della laborion ednoa»DiK n. Di qneatì di-^ 
scorsi Io Ungo anconi nwraoriai ma tn le ne «ri tcorda- 
to , e TUOI uccidermi. Ah 1 no , te ne acongìnro per Pe- 
lope, e pel padre Ino Atreo e per la madre che avendo- 
mi partorita con dolore unn volta , ora per la aecouda 
volta torna a provare i dolori del pnrio. Che ho io (^e 
fare con le nozze d' Alessandro e d' Elena ? Come mai 

la venula di Paride dovè cagionare la mia morte T Voi- 

lati a me , donami il tuo sguardo ed il ino bacio, afCn- 
dièi se devo morire, abbia almeno questo pegno da te, se 
IWD ti pieghi a* mìei detti. — Fratello (a) , dì picco- 
lo soocorM ÌD veto sei tu ai tuoi cari. Tuttavia con le 
lagrime supplica il padre, che non nccida la tua sorella. 
Anche t piccoli bambini hanuo in se qualche sentimento 
dei mali.. — Ve che nel suo lilenzio, questi ti supplica, 
o Padic. Via abbimi riguardo , abbi compasiione della 
mia vita. Si , siamo due cari che ti supplichiamo per II 
tao mento: uno ancor piccolino, l'altra grandicella. Dirò 
in breve una M>la cosa che mi ginstificberh ìntenlineDi» 
circa all'amor ddia vita. DolcUiimo è agK nomini ìl ri- 
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mime qoeilB lace. Neuuno ama di veder le coae di lag> 
giu>o> Ed é un inseuMto, clii n dmidun te morie. Me- 
glio ù MmtatamiiDlc vivere, che luoiiuoMmealc morire (a). 

Co. O tcianrau EleunI pur cagiua Lua e delle lue ddizc gran 
IdU* Mrse per gli Àlriili e per Ì loro fii^i. 

fàg. Io ben H> quali cote meriuuu compatsiuiie e quali no , 
dei miei figli umuilej «Itiimenti nu furioto Mrei. Xem- 
Lile ft per me il deterDumrmi a (jnuta ìmjireiM, o doo- 
iiH (i): Dia terribil pur anche il ood delerminarmi. Che 
il) ciò faccia, è dovere. Vtdete <ju.iiilu grande è (jueft'esei'ci- 
to navale? quanli Re ddln Grccm innati di rame? ni 
quali non è dalo di valìc-iie 'Ale luiA d'Ilio, sete (3} 
non oacriScD, come afferuia il \aLG Calcante j nè è possi- 
l>ile in altro modo rovesciar la nuora (fi) tede di Trc^a. 
Un Duuiaco ardore infuria oell'enrcìU) del Greci, di na- 
vigar prontisuQunieate alla lerra dei Barbari , 0 repri- 
nieie i mpiuienll delle Grcclii: mogli. Qucati uccidi?raii- 
110 le i„[e Calie clie souo in Alfio c voi e me , se dtira- 
dei-ù i'or^mlo della Dea. Nou Meudao mi lia vinto. 0 
l'ililia, Iti concorsi nel suo volere : ma la Grecia, a cui 
kiwgna, voglia o non voglia, sacrificarli. Ecco da chiaiam 
reslali vinti. Bisogna in fatti , che per quanto £ in te, o 
Figli*, ed in me, sia libera, e che, non essendo i Greci 
MUopotti ai Barlwrì, non aleno da essi per violowi apo- 
gliati delle loro coworii (3). 

SCENA XV. 

Clitenhestsì , IncENU e Curo. 

C/i. « O Figlia , . . o Straniere . . .ohimò! . . . per la tua 
« morte . . . misera ! Il padre li fugge, contegnanduiì « 
<■ Plutone. 



(*) jtaiiaMtan. (2) M Ifignùa. (3) Paru. 
(«} r. >kIJ'AIi»1«, NdU wpi^.llB. 
(i) V iniìu cn tutu dlHTuUl ih &egli. 
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ilfi. - Ohimè! ... (a) Madre . . . M»dwt . . . ( gbochè 
« questo concento ili sventare (td ambediK s'addice } •■■ 
a non |)iù per me la luce, n£ questo splendor del sole... 
« ahi I ... ubi ! — O nevosa bosco de' Frigi e moni» 
V d'Jda, dove Priamo un di ffitò il tenero bunbiuo, allon- 
B tanaudolo dalla madie , a mortai deitino , Paride, che 
n Ideo, Ideo dioetui, dkefui udla cìttk dei Fiigi.] To- 
<• lesse il cielo che mù preno ai bori Alewaudro alle- 
Il vaio bifolco abiuto avene hi tomo le limpide acque , 
« dove SODO delle Ninfe le fonti ed il prmlo di verdi 
f fiori germc^l ialite ed i fiori della rosa ed i giacinti 
« da cogliersi dalle Dee. Dove una voltt venne PalWe 
« e J' ingannatrice Venere e Giimone e Mercurio nun< 
o zio di Giove 3 orgoglion Ciprigna del atto amore j Pal- 
« lade , della bdla «lu aMa ; Glnnone dell'angusto tala- 
« nio di Giove Re ; all'odioso Giudiiio e cootraflo dt 
« belicela die morte a me, fama perà ai figli dei Da- 
« nai.ni>p,»...,ol\-,ncinlle. 

Co. « Te per.se Diana in preludio del sflCrIfì/.Ìo ad IlIoCA). 

J/i. « Ma (luci , die generò me tapina , o Madre , sen parte, 
K dopo aver tradita me derelltia. Obi me iofelice, che 
R vidi la crudele, crudele, infatuta Elena I sono ncci- 
« »} perisco per ipietata uccisione di ipìetalo padre. 
» M'avesse concesso il cielo, che quest'Aulide non avesse 
<i mai in questi porli accolte le poppe delle navi dai fer- 
ii rati rostri, spedile contro di Troja; uè spiralo avesse 
R Giove nell'Euripo una contraria navigaiioneiEgli che 
a tempra l'aria a chi d^li nocatui io un modo, a chi in 
« unaliro, perchè delle gonfie vde godano; ed a quetti 



■none Dorinla la mnutiiklls bnni ( CHoa t nppoidbllt pd bnuSila itl- 
U iiwb«a}id«pon«nHédlHitiila«onn»auaBo«ÌFniieÌini>ihHin- 
plìciJi del unnerc e l'ingwa* Duolen; « fa làtma «euir li tMitti dd lanto, 
iflnc iti pia hdhoenu letaltH il «m ittfi SinUilu ri, là tatmm la wmi- 

^ (ò) IdUdiIì i Gmi.ck* aicblim moni leUs la mu* di Tn>. 
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a jolare . ■ «ineiti Citalu Deccuiti dùpetiM { ■ questi di 
« «doglier dil porto , a quelli di poter dmMi« il coi^ 
ti so, a questi ili iudugiire. Non en fono caUiniUMO, non 
CI era a bsEiAtiza calaniitOM dd mortali il genere T Che 
<' bisogno v' era di rìtrowe altn nula morte per gli 

Co. <f Ahi I alil 1 grandi ambasce e gran dolori ai Gred poie 
— « la figlia dì Tindaro. Te (i) cerio compiango, che io 

CE tali cnUtmloee aventure ti abbattesti . in coi folene ÌI 

tt cielo, cbe mai abbattuta ti fossi. .- 
Jfi. O mia Genitrice, yeg^o accostarsi una tn^M d'nomini* 
CU. k il figlio della Dea, o Figlia, per cui qua vem*U. 
Jfi. ÀprilGoii la magione , o Ancelle , percbè colà ntcondn la 

CU. Che Figlio ? 

Jfi. Achille, cui ho TO^ogna di vedere. 

CU- E perchè r 

JJi. La dimTentiua delle mie nozze m'apporta roaaore. 
CU. Non darò aUlb delicatezza nelle presenti circotunie : ma 
rata. Non c'è biaogno di graviik. Se potessimo . . . 

SCENA XVI. 

AcBiUB con teguito e detta. 

Ae. O mutnnua domn . I^ia dì 1 

CU. Non dici il làlso. 

Ac. Terribil clamore alzan gli Aitivi, 

Cu. Qual clamore! significami . . . 

Ac. Circa alla tua fÌElia. 

Cu. Parola hai detta di cattivo augurio. 

Ac, Che bisogoa lacriGcarla. 

Cu, E a quelli nesstm contraddice ! 



(I) Ai tfigBl^ 
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Io stesw incorsi in tal Iwmhmlo . • • 
CU. Ili quale , o foreitiero T 
jtc. D'cstcrc acco]>patu a colpi di pietra. 
Cu. Forse pei' salvar la mia lìgli» ì 
jic. Appunto per quello. 

CU. E clii ebbe l'audacia di toccar la Ina penoiul 
Ac. Tulli i Greci. 

CU. E l'eserciio dei Mirmidoni oon era in tuo «occtmoT 
jic. Quello il primo mi ii moilrava nemico. , 
CU- Dunque <iam perduti affatto, o Figlia (i)I 
jic. Essi mi chiamavau vinto dalla passione delle DOize. ^ 
Cu. Tu chu rispondeslir 

Ac. Che culei che doveva essere mia ^HW*, ma DcddereUiero... 

CU. Nulla di più giusto. 

Ac. Cui il padre aveva gii dichianl* mÙÉ 

Cu. E l'avea fatta venir da Argo. 

Ac. Ma era topraflàtto dallo sdiiamuUh 

CU. Territtit male in &tti é \% turi». 

Ae. Ma pure ti reoharamu «uccdmo, 

Cu. E solo pugnerai con la molti indiDe I 

Ac. Vedi tu queitii che recano le armi T 

CU. Possa tu trar frutto dal ino coraggio. 

Ao. SI che il trarrò. 

CU. Dunque la fi^ia non sarà aacrìGala I . 

Ae. Non mai aoueniandola io. 

Cu, Verri forse alcuno a toccar la fàncinlb l 

Ae. SI, mille, ed Ulissa li ciiadnni. _ 

CU. 11 discendente di Sisifo r 

Ac. Esso appunto. 

CU. Di sua volontà, o indotto dall'esercito r 
Ae. Volendolo, è stato eletto. 



, (I) ihpa Ji <iA rtaa som* UapiJa ti MaUaOi in maniera, pan "of 
f (Hla /A la Mtm j gta dtl doior* , per die la rttaa atguiàUi un paulito 
•Jiruujg tamari. 
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Cu. Scellenia Meli», bratUm nel ougae. 
j^c- Ma io Io allontanerò. 

CU, Ma clic vorii condurla via coatra Mia voglU Ufuciasn- 

dola r 

jfc. Sì, per la bionda cbionu. 
Cu. Ed io cbe far dovrà allora F 
j^c. Ritieni la figlia. 

CU- Siccbè in qneito modo nOD taA aacrìficita. 
^c. Non pertanto a qne^ ai terrì. 

Jfi. Madre (a), ascolta i miei detti, giacchi fnor di propoailO' 
ti vedo crocciata contro Ìl tuo cootorte. Non è baie Ìl 
far fronte a ciò che è superiore alle noitre fòiM. È però- 
giuslo il lodare quenLo forestiero per la buona dispiui- 
zione del suo .-minto j ma aiiclie a rjuesto guaidnr tu 
devi i di noti imrli addosso 1' odio deli' iisen:iIo. Tanto 
noi non farem nulla; ed egli Incorretti in ([ualclic scin^u- 
ra. Ascolta per tanto, o ^ladri', ciocché pensando mi cad- 
de in nume. Di morire ho stahilito ; e questo voglio pur 
■uche glorionmentc fare , .illontBiinndo da me ogni ran- 
core. Or meco rilletli > o Mudr?, ijiinnl' io bene ragioni. 
In me la grandissima Grecia luna tiene adesso rivolli 
gli occhi ; ed in me il iragìtto delle navi e la dislruiio- 
ne dei Frigi è riposta , ed il uon pcnnenere , che mai 
•pìil in modo alcuno i Barbari s' attentino a rapire le fu- 
ture donne della beala Grecia, dopo aver p^te le pena 
ddia (ciignra d'Eleva che Paride npl. Tutto Cjuetto Ìo 
— usicucer& morettdD, ed olema diverd la mia gloria, co- 
me colei cbe afrii liberata la Grecia. Hi devo Ìo gib ei- 
MT troppo imaute delU vit». Alla comaa «orte in fatti 
dì tutti ì Gicci e non per te sola mi partoristi. Intanto 
migliaja d'uomini armati di scudi, migliija di remiganti 



HHeSRunI di tnon ti voUh dd ftàta, c mi twinr la f)mm della 

GrHia iiw. 
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per l' ingillmli palria osuianiii) di far ([oalche cosa coiilro 
! nealici , e per la Grecia incontrar la murtc : e In mia 
mima, cfae è nna Bo'a, porrli a mite queste coso tratacglttf 
È «gji queuo in alcun tnodo giusto ? Avremino Dai pa- 
role da opporreT — Vunghiamo anche a lui (i). Ei aoa 
deve contro tulli i Greci eaporsi a baiiiglia, nò inconlrar 
la morte per una doiiiit. Un sol uomo è più degno di 
rìininr li lune, che migliajB di donne. Se poi fu voloiiiì 
di Diana ^ prendi>ni il mio corpo, io, die son merlale, 
Dirò nwisteoza ni una Deaf Ma tjueito è impossibile. 
Darò il mio corpo alln Grecia. — Immolatemi, devastate 
Troja. Qoesti io fatti uranno i miei monumenti per 
lungo tempo, questi e Rffi e ataze e gloria mb. Conviene, 
che i Greci tengano lui BariMri l'impero, non t Barbari 
ani Greci, o Madre. Quelli scbbi! cono per natura j queul 
liberi. 

Co. Ciocché da le dipende, o Gtovinetla, è nobile ; ma ciò , 
che dipende dalla Sorte e dalla Dea , difclla. 

j^O- Figlia d' Agamennone, alcun dei Numi era per rondiTmi 
felire, le io conseguiva le tue natie. Invidio per te U 
Grecia, a te per la Grecia, Ben pnrlaati e quel che con- 
veniva per la dignità della patria. Tnliscianda il conira* 
Ilare con una divinità, lo che lopera le nostre fone, com- 
putasti ciocché è nlih, e ciocrlii^ {• nrcessario. Peri) mai;- — 
gior desiderio delle mn noi/.p i in me , poirhi- m' ;iflìiai 
nella tna indole. Cipncrusi m sei. M.n j.iinrda, voglio far- 
mi merito teco ed arcoslicrii nelle mie sianie ; ed avrù 
rammarico, il sappia Teli, su non ti renderò salva venen- 
do coi Greci a battiiglia. Rifletti, che la morie è il pcg- 
gior dei mali. 

Ifi. Parlerò senza aver riguardo a chi che sia. La figlia di Tiit- 
daro per le fattene del corpo, in cni prime^is, ha ecci- 
tali gli uomini alla pugna ed alle stragi. Tu però, o fu- 



(0 ^mma ^duBw. 
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reiU'ero, non voler morir per me, né uccider «Icniio. L>- 
ccia eh' io salvi la Grecia, se il posso. 
^c. Oh I esimia costaoia I la non ho piò che riipondeiti, te 
cosi a te sembra. Nobili sono i luui lentìmenli ( perchè 
non Ila da dirsi il veror): ma tuttavia polresu dì ciò pen- 
tirti. Affinchè «dunque tn veggo reSetlo dei miri detti, 

10 vado ■ por quot' armi ptMm V»n, cane c^ui cbe 
in Ul CHO non pennetterkfint bensì impediti It tu* nun* 
te. E Udo anche tn appcoveni il mìo comiglio, quando 

11 vedrhi la spada alta gola. Non K^irò dnnqne, <Jie 
per la ma ineannderaieua tn mni^a. Ma twIo al tem- 
pio ddia Dea , e Ik attendai la ina pretenia (i). 

SCENA XVU. 

InoBOt , Cunaatxttk e Cobo. 

IJi. Madre, pcrchg in silenzio bagni lo pupille di l.icriinc > 

CU. lnfi:lice 1 ho ben motivu di raiuìsiarnii neiraiiiiuu. 

JJi. Melliti in calma; non t'avvilire, e siimi cojniiiacenLc in 

quello, che ti dirò. 
CU- Di' pure, o Figlia, che ocHun {orto riamerai da me, 
Ifi. Non recidere adunijue le trecce de' tuoi oapdlt, né dn^'er 

le tue membra d'adre vesti. 
Cu. Perchè ^neito dicetti, o Figliar die dopo averti perdala... 
Ifi. Tu non mi perdi ; g^k io sarò nlva (a] : « per me ui 

sarai gloriosa. 

CU. Che dicesti mai t non dcgglo pianger la tna morte > 

Ifi. No, perchè a me non sarìt eretto sepolcro. 

CU. Come mai ! Il moriiu non prescrive la sepoltura ? 

Ifi. L'aitar della Dea GgUa di Giove sari il mio monumento (6). 



(0 Pan». 

M liiaUdÌpn£iI«,«ii[ms Fo^dichuiIì qiHÌ toppi, cbai^ cn li* 
ci» • norin, «rem la qitrilo pvtaiai. 
(t) JUUo II Biaia« cb nrà io Tntidb 
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Clì. SI, Figlia, farò a modo tuo, giacché tanio tiene tu parli. 
IJì. Come una che è forlanda e benefattrice ddU Grecia. 
Cti, Cou raceoaucò alle Ine torellet 
TjS. Hè ptm lò ewB pomi intorno nere 
CU. Dirò io alcuna grata paiola da parte toi aHe sildk t 
Jfi. Cile stiano bene. — In queit'Oreile poi Tilerami un nomo. 
CU. Àhbrnccialo: l' ultima volta k parata che la lo vedi, 
Ifi. O carissimo (1) I Tu quinto poteri poi^ettì soccorso ai 

CU. Havvi comi Ìo Argo eh' io far possa a te grata r 
IJi. Che non prenda in odio il padre mio e tuo cinisorte. 
—CU. Atroci lotte ha da sostenere per cagion di te (a). 
Ifi. Egli mi perde contro sua voglia in prò della Gr«ia. 
CU. Ma con inganno, vigliaccamente; in od modo noo degno 
d'Alreo (3), 

Ifi. Ma chi verri a condurmi, prima ohe mi Mcn heerato le 

chiome t 

CU. lo tCCO VCTTÒ ... 

Jfi. Tu no cerio ; non dici bene. 
Cu. Tenendomi alle lue vesti ... 

tfi. Fai a modo mio. 0 Madro, Resta, come ccaa a me fit a le 
più conveniente. — Qualcun» dì questi servi del piidre 
m'accompagni al proto di Diana, dove tarò immolala (4j- 
Cli. O 6glia IO parti . , . 
_ Ifi. Né mai pib ritornerò (S). 
Cu. Luciata la madre . . . 

Ifi. E come vedi, non in quel modo che converrebbe (6). 
CU. Arresta , . . non mi lasciare . . . (7). 

Ifi, Non ti permeltodi apai^ lagrime (8). — Cantatemi, o Glo- ~i 
vaMtte , I* Lmo della mia disgrazia a Diana figlia dì Gìo- 



(I) jittnttbiOratw tmtFiufarta.(ì) Con /orzo t ri.e-aimrnla. (Jt) Jf 
«or pik rÌHiiHu ; ptr la iht igeala , vtdaido non polir fueilmmU rh- 

pa dapmltri,latdaactmtmaiud^ilntn,t valn' 'do'i'o !• iiamefirln. 
ai. (t) Si mvla acanmpagiimu da tima iti «ni, t (Xlnaiiuni rriln «i- 
maèilt ti $HB Itaeo. (ft) Si tojjìrmm valfmlaii alta mtdn,t pai fw/f. 
Sfiì Ana topn. (!) Co» melu piaato. (■} Cwm tapra »d aatemmlt ftr 
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ve , e ne veoga aa buon ingiirio ai Dimi Àtcono dia 
prinoiiHa tXU funzisne icoprendo i canairi : ed 3 nero 
riiiicoan!enda,ereipialarìB focacce prepari. U padre mio 
tccdii eoa ]* dwu* l' aliare. Io vado per dare ai Greci 
s*l«e*M CDioiMta dalla littoria. 

INNO . 
Cantato da Iròrau a dal Coto (i). 

Jfi. n Kb eapngoatrÌEe i' Ilio e dei Frigi coiiduccle. Arrrcji- 
« iBidateloiotrecciale corone per ciiigcn: ijuesia rliiomn. 
« Colle liulrali bci^uc dui fonie girale iiitoino al Tempio 
« intorno all' altare. Intorno a Diana, a Hìkiis Itei;i™i. 

beala ; pcrcliè cui mio sangue, se cosi fa d'uopo, e col 
« iiacritìzio mio gli oracoli caiirelli. 

Co. « O veoeranda , vvaeraoda Madre ! Come da re ni noi a te 
« le Doitre lagrime, gincchè non lìce nei aacriGzj I 

Ifi. K O GioTÌDeite , celebrate meco col canto Diana clie di 
ti faccìn a Calcide pasu^Ia, ove l'aslc guerriere per ca- 
« gion mia stanno fermo negli angusti porli di cjuesl'Au- 
<• lide. O lorra m.iJrp, o terra dei Pelasgl, o mie aaci.1- 
k- a Micene . . . 

Co. t' Di Perseo la città tu ciiiami a nome, lavoro delle Ci- 

Jjt. « Gran laminare nnlrìati «Ha Grecia] ma non ricuso la 

Co. n Non mal in fatti veni meno la tu* gloria. 

Ifi. e Viva, viva I O ^omo che luce apporti, o lume di Gio- 



lo dit GiimuiirB pttafia la Mtwi* da wf ultra pane, waihiMnJ» «co 
OnMe. Ifigaùa muta ala iialau al Caro di eaaur l' laao a Diaita In. 

(0 ffiw^ taiaa V lima eoatiHaanJo II tu morirne vena U Imt» 
M &aifi%h; auicthi parti di i/atu'laaa t emaatofiai ddpJt», * 
^HUatarl uMam ttiuì la BK*,na iws atdoBpSt ^gcnl*. 



IN A U I, 1 D E 



97 



n ve ! Ad ahm , aà nltra viia, ad altra sorte pami'L'mo 
<• ad abiure. Addio luce a me caca (a). 



« Su 1 sn tedete d'Qio a im Frìgi )■ duiruggìiRce,dnta 
te il cipo di corone ed Bsperta dall' BC<{ne del fonte ao 
a colle nei bacini , andar:>ciiL- al icmpio delta Dea , Dea 
V beata, per moriru fra le (^rcindnnli stilli' <li i>ani;U[',e 
« vedete trafitta la gola di quella minia gmtile. Le lU- 
a giadrjse ncque del fonte e le purificaiioni , elie il pa- 

■ degli Acliel che n Tioja nnJorno vuole. Ma invocliin- 
(c mo Diana figlia di Giove , Ilegiiia Dea , percliè giunga 
(X a toccar felicemente la meta. — O veneranda, che go- 
« di d'amane vitiiine, invia nella terra dei Frigi l'eter- 
« cito dei Greci , ed ai fmdolenti soggiorni di Troja ; s 
a concedi, ciie Ai^amenncne ponga inaiem con le armi 



Jfu. O figlii di Tindaro. Clitenueitra . caci faori di . caia ad 
utxJtore i miei delti. 



INTERMEDIO V. 



Cobo. 



« giurìa per la Grecia. 



SCENA XVIU. 



Nnauo, .CunsOBiTu. e Coio. 





tarip. Trag. T. II. 



7. 
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CU, Udii 1« ma voce, e iri-manJ.i venni, In pìiM, coslertiara 
dal limorr, die nn venga a nf^iniii iiimldie ailra Melila- 
ra , olire la prcsenle. 

JVu. Ami cose Bminlraiide e strane significar ti voglio inloriio 
all« tun Ù-^Wa. 

Co. Dunque non inrdnre, ma di' cnn mila presima. 

Nu. Si . cani Padrona , tutto diitinlanienie itCDllerai. Dirà da 
principio, at pure la mìa mente imamia non robfondprll 
nal racconto la mia lingua. — Poiché cnnducendo la ina 
figlia , i^ngnemnio al bosco dì Diana ììrIìr di Giove 
«I ai floridi prati, do*e era la riunione dell' escrciio dei 
GrMÌ,loilola tliitia degli Ar;;ivì« raecolw insieme. Qu. -in- 
do il Re Agamennone vide la bucinila comparir nel Im- 
, ano al mdHIìeìo , «o^rA, e indietro volgendo il capo 
mandò Tnori lacrima, e ai poae aranli agli occhi la ve- 
ste (a). Ella poi stando vicina al g'enilore disse queste 
cose : " Padre , sono alla tua presenrJi , e. di buon grado 
concedo per la pnin'a mia e per tutta In Gifca Icrra line- 
ato mio corpo, perchè lo conduranu ad esseri' SRcrilìcalo 
all'aliar della Dea, se coti cbiede l'oraculo. in quanto 
a nviràite avventurali, e conu^oir pouialu il dono della 
littoria, e ritornar quindi alla fmtrìi temi. Par Uoto nei- 
«nn dei Greci mi tocchi . poirhi^ in silenxlo poi^rd il 
collo roi^EiiiossmenlP ... Tsnto dis.r. Of;nuti.. fu sor- 




ta) Di ■pilTiMinUIntnI'tteFH-iiiKna ■ 
ptaU udì' vHa MI T tfierìflcau , hIU «in*!* èof^ v 
ititi Munti i mj eITmU (Mi'» " 



co cotoW pir J l |iii ig «w i 
immi^iintoBt dilla ipMUIara 11 tgonrd il mto. 
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nwno estnlU dalla vagina, e coronò II rapo della diluiti- 
la. Md il Gglio di Paleo corse iolorno all' ara della Dea 
i dar di piglio al caneatro ed insiemi; al vaso dell'acijua , 
e dtue: « O Diana, che le fiiTe uccidi, figlia di Giove , 
che Delio DOlle la «plendeniR face ravvolgi , accetta que- 
ala vitlinM allea le dooiamo, l'eierGib) dei Greci ed !□- 
•icDin il Re Agamoinaiw 1 1' immaentato Hugae di niw 
vagì Verginei!*) e owicedì cba aiuura aia la iuTÌgaEÌoiie 
delia navi , e con le armi noi dirocear posiiamo le fjc- 
IMiedl Troia «. Gli Airidi e lutwi'eierciio iletleni con 
gli ocelli fijai' a lena. Il Sarerdole airerrntn In spada, pre- 
gò , ed ouervò la gcila ove lèrir poleaW. A me non lieve 
angoania mitò nell'animo , e stavn col -capo chino, A no 
trailo li Ei vedere nn firDdigio. GÌMcfaè Ìl colpa dell* per- 
eoaiB ogimno chnraineaie intMO uvea (a) i ma ìp qntl 
luogo della terra fosse entrala la Veif Ine nessun \!de. ti 
Snci.- I-Jole alta un grido: un élm grido manda tallo l'è- 
SPiciio , mir.iiiilii un iiiBspcltiilo porlenlo mandalo dn al- 
ruii iW^li Di'i, clic ni pur vtdeudolo cuslevnsi. Poicliè 
una cer%a ptpil.nnie giace.i sul suolo , grandissima a veder- 
ci -e mirabile per lo «ne liiUewe. Dal lAiigue di qDcsla 
era copìosamenie da ogni pane .ptpena '1' ai» ddla Dea. 
A queslo apellacolo quanto gaudio, credi tu, che provasse 
Calcarne 7 Ei disse: O daci di;! comune eserelto dpgli 
Acliei , vedete qui-sta viilima rlic In Di-n pmnilà iill'al- 

gradijre, prr non tinger l'nrn con 1' ucrìsione d'una nobil 
dmizeila E di huun animo questa aecctiò, e propizia uavi- 
gaxinnd darl a imi e l' recfe-to ad Ilio n . A questo avve- 
nimento c^i -nafichiero fiducia grande, • ■' inammina 



(.) N«i lUoj At •ItB» vidi Mt b r»dnI1i.t uu eh* KoUnao II alfa 
itìlm percwa. C«n citi il pmu fa cimiprfiiilm al piò «oitl, the ll'nippOMa 
pnJiiia ilin) ikib Tu cIw m di qaiNv uaU eti hIìui ■■«! lU untivi far 
,'.^»rii nvlilbidliixiichiIigiq.jatpMl .wr hrllamnlr HiUTMU cai rum 
d^iaduti (•fHcialaieiilEit'AcIiilb) d'auùila'ciirSKrnrali ctil IT poiU d M 
gil> pnmMa une in iiuj M ii n . , 
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alla nive; perchè in quoto ^mno Ta d'nopo, che noi, I.i- 
icìdiì i cavi ceni d' Anllde , valicfaimuo le onde Ejjve. E 
dopo che lutla la viltima fu rìdolla in cenere nelle Gam- 
me (li Vulr.mo, Tece le convenienli preci, perchè l'escrcilo 
ottenga il ritorno. — Agamennone inlsnlo m' invia , af- 
finchè ijneste cose a te narri, e ti dica qnal aorte incon- 
Irà dagli Dei e qnal glorii immortale oueoga presso alla 
Grecia. Ed io che mi troni pceaente, e qaealt! cwe vidi, 
a te le racconto. È chiaro, che la tua figlia len volò tigli 
Dei. Togl[ via per tnnto il dolore e lo idegno contro il tuo 
Eposo. Inopinate sono le Cose che dngli Dei accascino agli 
uomini. Essi cnnscn.an,. <|UeIll che amano. Questo giorno 
in fatti ha veduta e morta c viva dì nuovo la tua ùgVn. 
Co. Quanto piacei-e io provo per te queste cose ascoUaiido dal 
Nuniio , mentre afTerma che la tua fanciulla vive fra gli 
Dei! 

CU- O liglia, (li (|unl dei Numi sei divcnola furto ì Come do- 
vr(> lo chiamarti ? . . . Che donò diret . , . Che invi- 
no (jucsii discorsi inventano , perchè io culmi l' acerbo 
pianto elle per te spargo. 

Co. Per tanto ecco il Re Agnmeanone che viene a fiuti qneatì 



SCENA ULTIMA. 
Aaimmom a detti. 



■Ag, Donni in quinto alla figlia noi siam beati. Ella realmente 
tieo commercio con gli Dei. Biisogna , che tu, preso quc- 
tto tenero bambino, ten rieda a caia , perchè giii vedi He- 
sercito pronto a salpare. Addio. Lunghi colloqu) farò tcco 
quando ritornerò da Troja. Stai bene (i). 

Co. Lieto vanne, o Atride , alli Frìgia Terra , e lieto ritorna 
prendendo per me da Troja le jàh belle spoBlie. 



(0 ParU\ t gviadi lU altra porto CBunmmi ndMa ■ iIiiHh». 



IFIGENIA 

IR v&vaiDii 

T H A 6 E D I A 



IFIGENIA, lorelia dì 
ORESTE. 

PILàDE compagno ed amico d'Orette. 
PASTORE. 

TOANTE ile deUa Temt- 

NUNZIO. 

MINERVA. 

Il coro è wmpotto di FaneiuOe GreAe schiave. 
La leaoa é pwu ia^Tuuìde ddli jScÌhi. 



Prospetto del nu^fi» Tempio di Diana. 



V n'aiM coniacU la mMUh ■ don pocte oc*. 



IFIGENIA IN TAUBIDE io3 
PitO LO GO 



figljo di Tantalo, portHtosi n Pìaji su veloci cav^iIIÌ, prese 
in moi;l;e la Gglia ili Enonino dalla quale nnc.[iie Atrfo. 
Figli d'Alreo furono Menelao td AgRineiiiionu. Un i|Ui.- 
sla nacijui lo IGjjenla pano della Cgtia di Tiiidani , cliu 
presHi ai Tortici, cui ipesao 1' Euripo routndo con dense 
iure icoiivolge il cerulea mare , fui dal padre , couie a 
lui parve, scaDOata a Diana per cagion d' Elena nei ce- 
lebri acni d'Anlide. Qaivi in falli una floiu di mille 
nari dà Greci «Tea raccdt* il Re Agamennone, bramo» 
cbe B" Adid rìpwUMem la eorom d'un' iDtutra vittoria 
■opra Ilio, e ood vendicBMero gli affrcniì faui al talamo 
d' Elena, per fsi cosa grata ■ Hendao. Ha ioiorla grave 
dilEcultà di navigare, e propìz) non spinodu i tenti, ei 
trasic al luogo degli Olocauati , e Calca Die ^ette cuae 
diue; V O tu cbe reggi queit' eaeroito Gceco, Agvnenao- 
DB , non prìaM da qoeata Terra ep uge w i 1* avi , che 
DìaDt riom immc^au le tna figlia IBgentaj ^chi tu 
. ' pronuUnti dì meri fica re alla Dea Lucina docdti l'anno 
avetae a te prodotto di pii^i bello. Or poiché Clitennealra 
tua mt^ie partorì in ina casa una figlia che a mio giu- 
dizio riporta il vanto della belleiia , ^ueatn ncrilìt'ar 
lì biaoipB ». E per gli artiGzj d' Uliue mi tollero via 
da l la rm adro, -oome per muriianni «d Achille (n). Giunta 



Cu) NtUaTi^buuodeMiClItaiiialn Ktinnpip» IBgnili In AbIÌ^, • 
■ppoiila di foMi clRoMiBia il fotU tmct aimn h Firipoit di ^ail Driwmju 
On minn da qaou nmmls, a la •atinma anesn la itgnin , (ha l> Rlan- 
■• vid&Hu UbWccLi Iteti* indliloiiala, da cui pandam» i lemi per la 
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in Autìde io infelice prean ed allo collocnra tul rogo, era 
già sai puuio d' eaere dalla spada prouia. Ma Diana 
mi Mitrale agli Achei, soilitucndu in luogo mio una 
cerva. Ed inviandum! per il lucido aere, mi deitinùjad 
abitare in qneala Terra dei Txuii ; nella qunt Tcrm sa 
barbare (■enii regna il barbaro Toatile , il qunic moveo- 
do il pili veluec come un augello, [)cr i[ucsia velociti di 
pii:di fu cosi diianwlo. E mi coslitiil S-ncecdotessn in 
.jiiesti Tempi; «l"™ i^ori lali legHl la Dea Diaua dilelUH 
di corte feste, clic d'.i.icif, non bau clic Ìl nome. Taccio 
ìf nhrc cose per il religioso timor della Dea. Sacrilico 

i|ualiini^uo uomo Greco giunga a 4UKsto paeee. Io vera- 
mente non fo che ialziaic il sacrificio. La cura poi delle 
nefande uccisioni entro questi Tempj della Dea è coni- 
lueua ad allrì. Or dirò in pieno giorno (juelte nuove vi- 
tioni die Tenne a portarmi la ootle, su que«to aia in cjual- 
che modo un rimedio. — Mi p««Ta in aogODidie bada- 
ta queala Terra , io abilauù in Aqo e dormlm in nm- 
KO alle Vcrgjiui, c cbe il dorao della lena fosse da improT- 
VÌM movimenlo scosso, e di' io fuggissi. E leruiatami al 
' di fuori , mi parca veder cascare il fastigio della magìa- 
ne,'e tuUa rovinare la rasa abhalluia a lorr:> Tin dall*alle 
pone. Una sola colonna era rimasta, come a me sembra- 
va, della paterna casa; e parc.imi clic ijuesla dal capi- 
tello mandasse fuori bionda chiome e prendesse voce di 
uomo. VA lo , onorando questo impiego che profeiso dì 
uciudere i forestieri , spargeva d' acqua quella colonna , 
come dealinata alla morte, piangendo. — Or questo sogno 
io r interpetro eoa); Morto è Oreste , cui io iniziava al 
aacrifiiiD: poiché coloane delle famiglie sono i figli ma- 
acbj: moojono poi quelli, cui le mie asperaioni toccano. 



loro UtaSm, DH er* coil fecurtiia otita me ciHDiunHj cbe i |io«ti «iB iKXCHCr 
coiiTHle a lotn pucEmcato. Di quatta libcfU il nbera ^iHijilintnM i Dntauoslì* 
eÌ. ValnuaB uelli Trsjaae nn ctaupia limile rlgairda ■ PaliHeu. 



IH'TAURIDE id5 
Mè posto qDetto toffio appn^iare agli amici ; poicU 
Sti'oGo Doa BTera figli , <jiuiado io perii. — Or dunque 
\og1io dare al fratello i sufiragj ijual tutti preteote n Ini 
di qui lontano. Questo posso fare con I' ajuto delle an- 
celle die il Ile mi conceise . donue Greche. Ma per 
qualche motivo non ancora comparùcooo avanti a me in 
quelle nanse e nel tempio della Dea, ore io abiiot (i). 

SCENA PRIMA. 

OauiB e PiLUm. 

Or. Guarda, stai atlento,chè non ala qualche nomo nella sirada. 

Pii. Ci guardo, ed osservo volando da per tutto gji occhi. 

Or. Piladc, pare a te, che questa sia In ma^oiw della Dea, .ove 
da Argo dirigemmo la marinn uave t 

Pil. A me si , Oreste. E deve sembrarlo ancora a te. 

Or. E r ara che ililla di Greca ttrage (a) ! 

Pil, Ella catto ha il fregia roweggiaiite dì sangue. 

Or. Ed agli «tessi merli vedi tu le spoglia appese l 

Pil. Le primiiie lon quelle dei forestieri uccisi. 

Or. Fa d'uopo adunque, girando gli occhi intorno, star bene 
io guardia. — O Febo, dove di nuovo con la risposta del tuo 
oracolo m' hai tratto in questa rete 1 Dopo che veodeilH 
preti del aangne del Padre uccìdendo U madre, da Fu- 
rie ohe a vicenda atKcedoMi aono igitato, fn^tivo, *bat' 
Ulto dalle Patrie sedi , e molte tortuose corse cotnpiì. 
Venni pm ad interrogarti , come potessi arrivare al ter- 
mine del furore che .n'.n^:ÌI,-i <: <lc' mici t,av.ii;li che so- 
■t«mi vagando per l.i Greti.n ; e tu comandasti, che mi 
portassi «i contini della Terra TauricA , dove la lua so- 
rella Diana ha un' ara ; e 'the piendeui la statua della 



(I) Entra ad Tiapio. 

(a) L'indtitKciRq'n poui BtlnMiMa, 
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Xhsi, Ib qunic dicono esser qui in questo Tempio en- 
dui! dal Cielo; e che dupu ayerU presa o per nrlìfÌEÌo 
o per qualche uso , supento il pericolo , In dessi nlla 
ciilk degli Ateniesi ( quindi non fu detto sicun «Uro 
termine ai mali laità ) i e che fatte qneale cose airei 
reapinw dai invagll. Obbedendo dnnquc ai tuoi detti 
yenfp ^ua io ntu lem igaota , ìnoipiiaìe. Ora a le do- 
mando , o Piltde , ( poiché tu lei meco a parte di quo- 
sto travaglio } eoM faremo F Gincchè tn vedi quanto alle 
sien le baslite di i|ue5te miirn. Sormoniereinn forse que- 
sto Toiiipio piT meno di .«rnln ? K come perlnnlo pos- 
aiain iiui lìi^iirari'i di poterlo csTgiiire ? O scit^lifremo 
con leve le metalliche sbarre 1 Nulln di dò sappiala fare. 
Che se «a re DIO sorpresi oell' atto d' aprir l'imposte e di 
. . prooarardim' entrata, uccombererao alla morte. Or bene 
prima di morire fiiggiamEene alla nave mila qnale navi- 
. gammo qua. 

Pil. Iiilollerahile è il fuggire, e noi non vi àem usi : ni ba 
da spregi.-irsi 1' ornculo del Dio. Bensì {liseostintnoci dal 
Ti'nipio,eil occultiBmo le nostre persone negli antri che 
il nero Po[ito bngna con 1' onde ; di lungi dalla nastra 
nave , aiG[idiù .ileiino vedmdola noi dica alle Regie per- 
sone . e quindi sìani presi a forut. Quando poi sicn 
giunte le tenebre dell' oscura notte, osar si deve per to- 
glier dal Tempio la ben levata Staina , mettendo in 
' movimento o^i macchina. Vedi per tànUi lAlora d' ap- 
piattar la tua persona per entao a qudle intagliate co- 
lonne, ov' è quel vano, I prodi sottngoDO i travagli : i 
codardi non son mai nulla. 

Or. No certo , che non ahlii^m fatto colla forza dei remi si 
lungo viaggio per rivolgerei or d^ nuovo al rìtorao da 
qiuMi confini, Sicohà bene dicettii ba da iànì a modo 
tuo. Sì ladu al luogo . ove occnltando 1> persona , pos- 
alamo aUr dbscoiUi N& n du carico al Nmu^ che 1' O- 
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nwcdo M» per uidu lallitii..OMr bÌMigiM. M«tMin u>- 
f^jo può acniBre i ^othn (■}. 

SCENA IL . 

IncEHU e Ceno. 

Ifi. <■ Fausto li.i il vosico dire, o voi clie abitale i due KOgli 
ic del Ponto Euubu die vatioo a rìpcoptracii (a). — 
n O Gglia diLatona, DiuinnB moDitma, alla luareggìai 
• B alle ancee chioure orante di bello ci^Diiiie il Tergili 
c( piede , «BDto. mtnittra <li te Nnia oha ne tieni le 
« cliìavi , io porto : io che le torri della Grecia dai bel 
« cav.nlli e ì muri u 1' Eurola dai paicoli ripieni d'al- 
ti beri , lu scili ili llii paterna magione abbandonai. 

Co. « Eccomi. Che v' Im ili nuovo! Che ti aoHeciiar Perchè 
« mi facesti venire al Tempio X perchè mi faceati venire, 
a o 6elia di colai |che alle iwri di Iroja ù portò eoo 
« nn'iiuiene flotta di mille uovi ed ioniUDerevole arma- 
ce la d'indili Argivir 

Jfi. '<x O ancelle, come in gemiti amarameDle lamenievuli mi 
« giaccio, vociferando diiarmonìcD eamie in lugubri \ersi 
« non accompagnali dal su eia della lira 1 Eh I ... eh I . . 
a Quali sciare mi accadono, fra i miei cari degni di 
. « compassione; mentre piango il fralel mio che ha pei^ 
a dula la vita I Qual sembianza di lOgoi vi<li nella nulla 
■ di cui. gii M ne auderona le lenebrel Soa perduta I 
.« «m perduta I Nbu 'eHua.pi& }a pvcvrna casa I La 
« mia alìrpe nani l Ahi I «U 1 i tiiìc>ieim-ii> Argo t 
«.O.daitiqa. ehs deU'iiww'fìraldlo.ehe aMnini apogli, 
« inviandolo all' Orco t A lui questi funerei doni pre- 
ti paro, 'e queiio vaso dei morti per aspergere il dontt 



(r) Si rìlinmo. Campariict Ifigiiùa con trguilo di miwWri. ti» porUnt 
(-) F>iibMl ddk 
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u ddU tUTBi e le fónti òeì nogne di viteHe manuae 
« e la libagione del vino di Bacco e il biondo Invoru 
B delle «pi, le <|Uali cose sono uu grato allcllnmentu per 
i Defnuli. Or y'ia porgi a me 1' aureo vbh> ed il liba- 
li malto per l'Orco (■)- — O germe d'^amennone che 
" sei gotto terra , a te come morto queste cose iavio ; 

e tu queste accetta, giaccliA non la biouda chioma, non 
n le lacrime porterò avanti alla tua tomba , mentre Iod- 
« tana mi trovo dalla tua patria e mia. Io qui men 
■■ giaccio , mitcra , gii credulH immulnln. 

Co. " Cnntllene in risposta, ed A&ialico Inno con hnrl)ar3 voce 
•• o Padrona, io canterò ; musicn lugubre, trista, adaltau 
" agli estinti ; cui Plutone nelle sue ciniunì cauta scp»- 
« ratamente dal Peane. 

I/i. a Ahimè I casa d^li Atridi ! Il lume degli scettri si c- 
« stinse. Ahimi casa paterna I Quel primo (a) de! Re 
in Argo beati pagò le penel Da miserie, miserie. S'af- 

' (• fratta colle rivolle veloci cavalle il Sole (£\ e cambiato 
« il sacra oceUo dd ino splendore ten fugge. Ad altri 
n qnindi altri dolori alla fami^ia si aggiungono a cagione 
n dell'aureo vello, e str^ a strage ed angotce ad angò- 
i< ice. Di qui , djgii oppreui in prie figli di Tantalo en- 
<• trò nelle nostre cue il gutigo. Contro di te per tanto 
tt affretta il Fato le non aspettate vìceode; Ftito a me pri- 
tnìeremeote fonesto i Fato del materno connnbiOi E 6n 
B dal prìndino dì qinelb notte le facdi Dee furono in- 
tt tenie ad ■pp«i«ccliiai« tua mioìta ed nna ediKaiione 

' « dora ■ me t <h4 riahiesla fui dai Greci per il mio w> 
« caMmentot ma che llnfélice £ Leda (c) m'avea 
a partorita priou^enito gstme nel nio tahmo ed educata 



(t) M um mtafiini. IiUi poat nana al laaifiiio'ed tilt arbiiBitit. Om- 
pHi U fwli l mbiiuri pattmo parttaJo via lum P apparalo. 
■ WAln». 

m AIMiHH si eooTiU d'Ano. 

(<) CliUDuMn. 
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R per psser poi , a c»i;ione dell'tffitonto'patOMi, vìtUiii& 
,c é sacrifizio non giocondo: che lenaì nell'arene d'Attli- 
n ile sopra etjuestii cocchi aposa dendembile, spora, «hi- 
R niò < infelice si figlio della &;tÌR di Nereo. Ahi I ahi I 
ti Ed orn oppile dell'inospitale Poptbi aì»\o incolte ente 
« priva di sposo, di figli, di ciltìi , d'amici : non intenta 
CI a cantar V :irgivn GiiinoDe, ad effigiare in varie 

o guiiic ci.ìh spoln iIcll'Aitica Pal]«le nei ben litoDami 

ti lelai le Iminngitii cìei Titani : ma a cruentare la lul- 
<i luosii sorte dei forestieri che (|ui versano il saiifiiii- , 

' « e presso all' are coni pass ionevulnit-ii le gemono, u iiuii 
n senin compassione spargono lacrime. Ma i|niilli ndovj 
it oblio. Piango il frale! mìo estinto in Argo , che la la- 
« sciai laltHnte ancor oiammol ino, ancor tei-etello, ancor 
« gannogllo fra le braccia ed al petto della madre, 11 mio 
« Oreste erede dello teettro d'Argo. 

Co. Ve b ; quel pastor di barn , lasciate le marioe apia^ , 
tiene per significarti qaalche cosa di imoto. 

SCENA m. 
PisiotiB e dette, 
Fa. Figlia d' Agamennone adi Cliicnnestra, aMoIlada me nnovi 

^> Ond'è che provo turbamento al presente discorso? (1) 
Po. Alla Ciane* terra delle Sim|d(«adi pervennero sopra un bat- 
tello due giovani fuggitivi, vittime grate alla Dea e isa- 
criGxio a Diana. Non ti affretterai tu ad apprestare le aller- 

Ifi. Di c|u,il pJse portano il nome cotesti forestieri f 

Fa. Greci. Questo solo io so e non più oltre. 

JJl. Né pare il nomeudisti dei forestieri, sicché sap^ dirmela r 

Pa. Pitade uno di essi ara dall'altro chiamalo. 

Jp. E del compagno qual era il nomo t 
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Pa NcuDna il m) poiaba mn l'abbiamo udita. 

JJi. E come gli vedcMe, e tì venne fatto d'arreslorli r 

Pa. Là 3«ll« Ci.vLTn.>5e rive M vai-co iiiospiii.re . . . 

If, E elio li«Ti elio r.,r col mar<^ Ì P.i=tovi ? 

/"n. KmviiTiiu nrnUli ywt la,. re i lio^i nulli miifin.l on<!«. 

Ifi. Rll .rn,i .1 dirmi come li prmJcslc , e con .ju.il mcizo . 
Qucil'è per muto riù eh' io vuglio sapere. Vengono in 
falli a tempo; 1' Rllnr della Dea non k più slato bagnato 
di e-^-co sangue. 

Po, Dojio che noi iioicarecci pastori ivemroo cucciali i bovi en- 
troalmireshe scorra per le Simptegadi , avvi una cerln 
apertura di eombiniii maHi Marata dalla molla agili-' 
rione dell' onde , stania dei peacatorì di porpore ; quivi 
uno dei nostri pastori vide due giovani, c tornò indietro 
ri<:alc.iiido le vesligia stilla pnnu dei diti, c disjF: r Kon 
vedete! s'assidono colk certi Numi: quelli ». Alcun di 
noi per tanto più religioso aliò le mani, ed aOiiandoli 
pr^:« O fi^io della marina Leocoloe, onstode delle 
navi , Sovrano Palemoiie , sii a noi propixìo : i> sia che 
eiate i figli di Giove ,~clie sul lido sedete , a immagini 
di Nereo che generò il nobil coro delle cincjunma Ne- 
reidi B. Or Csrt' altro però, nnmo ytmo, in sun nequizia 

li tnarlrùri naiifra|h! che sedeTansì nella spelonca per li- 
more delle nostre It^ii avendo afcoliato die qui sacrifi- 
chiamo i lùvestieri. — Parve alla ma^ior parte di noi, 
che conni dkesse bene, e itabìltmmo di proracciare alla 
Dea le eoasneté vittime. In questo mentre uno dei due 
forestieri lasciando la cntcma sosleite , e scosse il cupo 
*n e grfi , e trasse gemiti tremando p<T la sommiih delle 
braccia, e fuor di se per il delirio gridava come nn cac- 
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cialorc : « Pibide non tedi coHn T non wdl (|uuta drt- 
(;aneui dell' Orco , come vuole nocidarmi arnuu cootro 
di me d' ahbflCcnuU viperer ed dd' aìtn «pirando dalle 
veiti fuoco e morie remigi coll'ili lenondo fn lo bnceìi 
la madre mia , come lancia couUo di me tin monte dì , 
Miui! Ahlm^l m'uccide; ove fuggo r u BIk^ nnva Tederà 
i gcMi clic facc^v» cui volto, non mpì gli slcsii; ma va- 

delle vori die dicono mniidnr le Furie. Noi per Unto 
nluniccbiati come niorLi sedevamo in aileniiio. E^i perA 
tratta la spada , spingendiui qual leone in metto aì già- 
S. veochi , li percuota col Ferro ai lombi , e loro il caceit 
per entro le costole , sembra ndi-gli io tal modo d' allon- 
tnnar le Dee Erinni; cosicché la sanitnigna spumn fioriva 
sul mare. Fraitanlo riascuno rome vid« l'iirmcnlo radere 
e farsene |;uAsto, s'arma, dnndo fiato alle niccble e c1iia< 
mando i paesani a stormo ; perchè contro forestieri ga- 
gliardi e ^vani pensavamo clie mal lermì nella pttpn 
aarabbeto i paMorì. Molti adtnqne Ct Iroviarao rinaili m 
poco tempo, (^de frattanto !il forestiero sfogata 1' agita- 
lione delta stu mnnia, grondanie il mento di spuma. Come 
n-'i il vedemmo opportunamcnli- radiiio, nijni uomo sì 
dellP da fare per percuoterlo r. fi rirlii, Ini.iiiii) l'altro dei 
duG foreslipri e rIÌ astergeva la spuma, c p re n dovasi pcn- 
«ierodel di' luì corpo, e locopriva col li«n cnniisio drappo 
delle vestì , stando aUMiamanls- in guardia dai colpi elie 
M>prig['iun°Pvano , e prestando all'amico nomo bcneGcn 
enm. Ma riiomain in se il forestiero, balsondo in piedi 
dalsunalil'niiimpnio. rlcrmohlw l'imminentP tempesta ed il 

vamo dal laiioar pii'ire j dii da qupsla , chi da i|uella 
parte assediandoli. Quivi allora aici>Ilnmmn un terribile 
incitamento: a Pllade moriamo; ma per morio; onorala- 
mente, seguimi,ed impugna il brando ». Quando vedem- 
mo le vibrate spade dei nemici , fuggendo •'ntpimmo ]e 
■elve del promontorio. MeatfC però altri fugeiva } altH 
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ro avanii li percQoWwo. E «e questi pure 
n nUm fA percoMD coi usu il 
oemito or saitopono. Ma età con di non ciedenì; fra 
ìofinile mani a DGamn yiea hìxo d'itOènar qneMB vìttiroe 
ddli Dn. A gran btica ade«M gli «Umuiio nelle mani, 
non gii |ier acdiie ; ma accerchiandoli ìnlomo fcmmo 
colle pietre cader loro le spade , e per In stancheiM po- 
■ec le ginocchia ini molo (a). Ora gli abbiamo condotti 
al Re di qneita Terra. Ed egli avcnduti veduti, pron- 
latoente gl'in«ia a le pereater parificati coll'onda e sacri- 
&catì. Pre^j o Giovanetto I che tali vìttime dì for^ 
«tieri ti tieuo pretantate : die m iterminerai mnilì stra- 
nieri, la Grecia scoaieii k volata tua mDrte.p*gaado le 
pene del McrìGiìo in AnKde, 
Co. Mirabili cose dicesti dì ooliti che ci bai indicato, chimi- 
qne e^i sia ebe dalla terra d'EUeoo vanne al Ponto ino- 
aiutale. 

Ifi. fila bene. Ttt vanne adtmqne e coodacì i fòrestierL Delle 
cose che qa! &r ai debbcmo mA nostro il pennato. — 
O misero mio cuore I tu per 1' avanti Ibstì fJaddo e di 
corapamone amioo sempcetsolitoacanpartir lacrime nlle 
genti di mia nazione gnanliniipie volle avesti da le mani 
voroini Greci. Ma ora per i «ogni , dal quali fui csai^vr- 
bata, nell'opinione che Oreste non pii\ miri il sule, mi 
avrete crudele quanti mai qua venite. Questo fia vero. 
Sou fra le angosce , o amiche : e gL' infelici , stnudu essi 
male, ai più fartunatl non voglion bene. Per allro ni leaio 
da Giove , uè n.ive mai qua venne , che fra li scogli 
delle Simplcgadi menasse Eleoa «sgìoa della mia rovina 
GHenelao,pL'r rivendicarmi e pivlofo d'avanti qiUsl'Aa- 
lide invece di quella , dove i Greci afiemndomi come 
- nna giovenca, mi vollero scamutaj ed il sacerdote era 
il padre mio. Ahimè 1 non posso di qud maliscocdarmi. 
Quante volte avventai al sno meuio le mani pendendo 

,. (a) &*fialol'uta >rreikd«t. 
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iaiìr. ginoccliin di lui clic mi generò 1 e (juc&lc rose di- 
ceva, n 0 padre, a turpi Dtnie son destinata d.i te ; e la 
madre mia. nel tempo che W m' uccidi, e le Argive fan- 
ciulle le celebrano coi cantici dimeneo, e tutto 3 pala- 
gio risona del snon della lutola : ed io intanto per tna 
niano perisca. L'AcliilIe adunque, die mi prom^lesti in' 
sposo, era Plutone, non il figlio di Peleo : « none di 
sangue raì facesti trapassar sul cocchio » — . Ed io lenen- 
do gli occhi da soltil velo coperti, prendeva per 'mano 
qnel fratello die adean è morto. Ni alltnchè. partii per 
la cMa di Peleo C io credera ), acoostai la rota alla 
lua bocca, rìlemita da verecondia, quantunque sorella. 
Ad altro tempo diOerii i molti abbracciamenti , Qgurnn- 
domi, die sarei ritornata ad Argo. Oh moscUino ! Se sei 
morto, per quali sciagure , o Oreste, e per quali impre- 
se emular del padre perbti T — Ma io accuso Ì capricci 
della Dea, che, se alcun dei mortali tocchi un ucciso c 
accosti la mano ad una donna che abbia p.irLarito o ad 
un morto , lo allontana dagli altari , reputandolo come 
impuro ; ed eua poi dilettaai di vittime umane. Non è 
pottibile, che la oonaortt di Giove, Latona, partorisse 
una figlia taolo atupida. Io pur anche repnto indegne di 
fede le vivande apprestate da Tantalo agli Dei, e che que- 
sti ai dìlettaiaero di cibarti del di lui figlio. Penso beuil- 
cbe gli abitatori di questo mondo, estendo essi nati omi- 
cidi; addossassero agii Dei le loro malv^d (a). Non 
wedoin fatti, che alcun degli Dei possa esser malvagio(i). 



•ucibuiu igUDei. a lall' IncDapmu del loro ci^, la .Iraivcng MtoM wìft- 
uno il abri looalii , dal quii tflemi qaiiU niuiaeata tgU i mi imi ìd blu di 

£ixrlp. Trag. T. II. fl. 
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INTERMEDIO PRIMO. 
Coro. 

Slrofe I, « Dite, o cernici, cerulei $eplicri del mure che Io 
dall' assillo Agitala volMndosi.iiG via da Argo traversò 
<• un tempo presso la gonfia onda dell' Knssino dall'Eu- 
<c top» emigrando sull'Asìalico suolo, chi son niBÌ culo- 
<> ro, che lasciato TEurota abbondanic d'acque e verd^ 
» giante di canne ed i sacri fonti di Dìrce, veanero, «1, 
« vepaero alla terra insociabile, dove una fanciulla bagna 
« gli altari ed iatoroo le cclonue del tempio d' uiDMia 
« saagueF 

.Àntitlrofe /■■ " Forse coi rapidi remi d'abete, che da ambe 
« le parti spingon la nave, navigarono per i marini flutti, 
« eiponendo il carico nnilglio ai venti che gonfiaiio le 
« Tsle , « fine d' aumentar nello lor case ì contrasti per 
« l'avidità delle ricchezze T Poiché la massa dei tesori è 
" « AtBXM dei mortali una dolce speranu insaiiabile 
" B^li tuMDiai, ofae son portati erranti travenando fluiti 
= e baibareeiiUi.'V'uieapiiiìau.SmoderaMÌnalciwiTÌeiie 
" il pentiero delle ricchexie ; moderato in altri. 

Strofe 11." « E come mai gli sciali , die vanno a riscontrarsi; 
n come i Fineidi Lidi, che non lasciano prender lonno, 
ic trapassarono , correndo a questa piaggia .idiacenic ni 
n mare sulle impetuose onde d' Amfiirìle , dove i curi 
o delle cinquanta figlie di Nereo sciolgono il canto 
" Tenti annuali che empion le vele , mentre sulla po^pa 
A fischiano i ben diilesi timoni all'aure australi o ai sof- 
« Ij dì icfEro : alla terra abbondaule d' uccelli, al l)ÌDn> 
B cbeggianie lido d'Achille , al luogo delle sue belle col- 
<i se, al ponto EusainoT 

uindttrtfe II.* « Voglia il cielo, che ai voti della mìa pa- 
« droua, lasciala la Trojana cittì, qua u porti per q;ual- 
Ef che avveoittra £letM amata figlia di Leda ; affinchè lav* 
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« vulgendo intorno alla cliìoina il sanguigno uiimrr, 
ir muoja colla gola recisa dalla mano della mia padrona, 
" pagando a vicenda le pene. Con sommo piacere poi 
" riceveremmo queslo annuniio , se OhIIu Gccea terra 
« qualche pitutn qua venisse per por line a! Uavagli del- 
ti la mia miaera aeriitù. Poaia anche io sogno arveDir- 
D mi di goderà dei ^ocondi cinti ndle case e dttà pa- 
ti leinel Un ùmte qtmto au^be che pattccipa della 

SCENA IV. 
Incsicu , Cuao. 

J^. n Alfine coKoro «Tvinie ioaicme le roani eoa doppio lac- 
ci ciò ^nanmoj nuove vittime alla Dea. Tacete anuchc, 
a pokiiè qneali Greci, cUe iniiiare io debbo pel sa- 
B criBsio, gii c'avvicinano al Tranpio. Il pastore non ri- 
« feri falto aonnoiio. 

Co. « O veaersnda, se e tuo buon grado t|iiesia cittì compie 
« tali sacrifizj , prendi le vittime die non piamaate, per 
i< quel clic sembra ai Greci, la nostra l^ge accorda. 

IJi. Ben sta. Ora il primo mio pensierù devB esaer <iuel]o, che 
il culto della Dea rettamente proceda. 

SCENA V. 

InaEmi , Oalsn , Pilìeie e Ccr». 

Jfi, Sciogliete le mani dei forestieri (0' dime persone oni.ii 
sacre non debbano più star fra t lacci. Eulratì poi nel 
Tempio apparecchiale ciocchi di pi«teate ia d' uopo , e 
tidiiede il costarne. — Ab I ... Qual fu la ma- 
dre che un giamo vi partorì f e il padre I e la «mila , 
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se ptr sorte ii!cuna a voi ne nacque ( ... Di qnil cop- 
pia di giovani privata , ella rìmarn leaza fralelli I Chi 
mai conobbe qual uA la sua aorte t Poidii nuti i am.' 
ngli Dei «erpeggiano nelle tendwe : ncuuno Tido 
alcun de' suoi nuli ; Gutendo che i) Fato ■ tal lì conduce 
nwbgerole ad intendersi. — D'onde mai -renite , rventn- 
ratt ttmnieiit Oh come per lungo tempo doveste navi- 
gara a queua Terrai è per quanto lungo tempo (ieta 
per sur lontani dhlle vostre case, Isggìuso sempre! 
Or. Perchè in tal modo ti lagni, e ti rattristi dei mali che 
sono per accaderci, chiunque tu sii, o Donna F lu saggio 
non reputo colui , che essendo per morire, vuol vincere 
il timor della sna morte per meiKo dell'altrui compouìo- 
ne'} né ciù privo di iperanxa di lainte, deplora 1' ertre- 
mo lòto ohe sta dappraaio, CMne colui oke di niw do* 
tnalì aoco»a i ai di a conoscere per itolto , e tuttavìa 
soccombe. Bisogna lasciar correr la ione. Or doì nOD 
pianger lu. Dei sacriQzj, che qui si fanno, noi siamo in- 

Ifi. Chi di voi , qui naminato, si chiama Filade ! Primiera- 
mente questo saper voglio. 
Or. Quetli (i). Se a te fa piacere il saperlo. 
Jfi. Di qua! greca patria nacque cittadino ! 
Or. Che di più acquisti, o Donna, sapendolo r 
Jj!. Siete forse fratelli nati dall'istessa madre t 
Or. Per amicizia si ; ma per sangue non siam fratelli, oDood*. 
Ifi. E a te qaal nome impose il padre che ti generò t 
Or. Veramente giusto sarehbe, che mi chiamassero sventurato. 
Ifi. Questo io non domando. Tal cosa altribniscila alla fof-' 

Or. Se morrò aconosciulo almen non tarò deriw. 
Ifi. E perchè ciò mi n^i 1 Sei coti snpedwT' 
Or. Il mio corpo ncciderài, non il mio nome, 
{fi. Hi pur mi dirai la citU. onde m «ei t 
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Or. In fatti tn nnlU ncatdiì, ohe ^ow pom a me che «in 

per morire. 
Ifi. Il Ianni ijneuo fiivoret cbe ti ooMa t 
Or. L'illustre Argo yuito pet mia patria. 

AUa fé degli Dà. ma wameate, • fimttieroi sei nato 
cob (i)t 

OT' In Micene, cbe beala era un giorno. 
Ifii PattMti. tu fuggitito dalla patrìal o pér qualche abn Tfen- 
tunl 

Or. Fuggo, si, in certo modo contro mia volonlì ; ma pur di 

mi. TOlOTlM»). 
/fi. Mi diruti tu pertatito alcuna cosa di ciò die bramo 7 
Or. Purché aia qualche accessorio della mia sventura (a). 
Jfi, Veraroeute venendo d'Argo giungi a me desiderato. 
Or. Per me, no certo. Se tale poi è per le, godine. 
Jfi. Sax Dulia di Troja. di cui da per tutto ai fa parula t 
Or. VoleMe il cielo, che io dod 1' avein mai conoiciuta nep* 

pure inatti» I 

Ifi. Dicono die non uista piùt che ùa «uu gik diitntUa dalle 

Or. In fatti è cosi : non avete udite cose vane^ 
Jfi. Ed Eleaa è ritornata di nuovo nella caia di Menelao T 
Or< È ritornata. In mal punto ritornò per alcun de' miei. 
Jfi. E dov'è ( Anche a me i debitrice di qualche idamio. 
Or. Abita in Sparta col primo marito, 
i/f. O deieaiabile al Gretù, non a me icda I 
Or. Ed io pur godri qualche frutto dalle aite noiie. 
Ifi, Si effettuò il ritomo d^li Achei, come fu preconitialoT 
Or. O come lutto abbracciando ad tma cosa per volta , mi 
riccrclii 1 

Ifi. Prima che tu miioja voglio trame qUeito profitto. 



(0 Ce" tufrua. (X) CUhm&mMd il'iiii p^finJa iatan. 
(«) Gei, BSB a fuupiocipdt, oMti, laoHiuddb m*are. 
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(V. iDtetMigtmi pnce , gitcchà hai tal deiidcriOi ed io ti ri- 
sponderò. 

Ifi. Un cerio tale Calcarne ritornò da Troja T 

Or. Horlt per <iuaDLo dicevasi fra t Micetiesi. 

Ifi. O Tueraoda Dea (i) I ... E cliecos'è de)6glio di Laerier 

Or- Ancora non i tornata ■ cmh. Per altro vive, per quanto 

Ifi. PoiM egli morire, auLa oUnwr mu il rìlonto ali* Pa- 
tria (a). 

Or. Non l'imprecare. Tutte le ane coie lono n mal partito. 
Ifi. Il figlio della Nereide Teti esiste ancora Q>) 
Or. Non eliste. Vane dome celebrò in Aulìdc. 
JJi. In fatti erano dolos« , come dicono coloro clic ne pati- 
Or. Ma cbi mai sci lu '. mentre st bene ti moslrì infarmala 

degli alTari di Grecia ì 
Ifi. lo sono una di coU (e) : e perii ancor fimcinlla. 
Or. A ragiciie adunque brami uper le faccende dt quei Ino- 
o Donna. 

Sft. E che cos'è del Dace clic dicono esser beatof 

Or- Clii (i) ? non già ijuello, che intendo io, è nel Bnmero dei 

bentl. 

Ifi. Dicevasi un certo Agamennone figlio d'Atreo. 

Or. Nul so.' lascia questo discorso, o Donna, 

Jfi. No per sii Dei (3}i ma puda, aifiadiè me w> rallegri il 

onore, o FMwiiero. 
Or. Mori l'infelice: e oert'altTO tratw odia ma rerina (il}. 
Ifi. Hncl (4) I per qnale nrentun t . • • Oh meicliÌDe me t 



(I) Con imtìimtiaa Ji aampaeciaa. (1) Jiirétta. (1) Con afftOmm filo. 
(4) Con ioffrera di dotare, 

(n) ntiiK et* jtatD qiuUa eh* ATOTA indoUo A^mvtvmv a ■Krificnv IBgBbli. 
Ì_h) Tnua daUcHs • uilnnt*. AdiDIt tra iuId pnnw» HfiMii ad I%«1>, La 
Doiu tnmo Unte per pane dilpuln: UH taUulala ^«iat ti anrapiMa il MB 

(<) Giii, di Gmia. 
(•Ó iMndadlniuw. 
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Or- jhtchì ne fìì gemitor l' tnteicmna tona 1 
Ifi. Deploro la «a* prìmiera fon una (■)■ 
Or. Muri in falli in nn modo orribile : scannato dalla consone. 
I/ì. O degna di tulle lacrime colei che l'ucciac, ed ei chene fii 

Or- Or cessa alane, e non domiiadar di piCi. 

Jfi. Anche un poco. E la consorte dì quel miiero vìto T 

Or. Non è più. Il Gglio che ella partorì, egli U 3peaw> 

ffi, O KonToIlB cbsbI ìi per motivo di cbe volle uccideilal 

Or. Per motivo del morto pnclre castigando coilai. 

Jfi, O cielo 1 quanto bene , un giusto male commiie I 

Or. Ha per quanto giusto, non incontrò il làror degli Dct. 

Jfi. Lasciò io casa altra prole Agamennone ! 

Or. SI, lasciò unicamente la Tergine Elettra. 

Ifi. Or dimmi; ai tien nessoQ diacsTS» ■all'ìmmolua figliar 

Or. No, nessuno i tranne che non piii rìmim la lucei esseudo 

i/!. Misera lei, ed il padre cbe l'ncciie I 

Or. Per la ria cagione à' una malvagia donna peri (a). 

Jfi, Ed il figlio dell'ucci» padre trovasi in Ai^o? 

Or. Esiste, al, l'inreliee ; in nessun luogo e da per tutto. 

Jfi. Bugiardi sogni addio (3). Un nulla voi siete. Nè i Gcnii 
chianiati sapienti sono meno bugiardi degli alati 
Anco nei Numi avvi molta confusione come uelle cose 
umane. Sol questo a dir mi resta. Tal die non era stolto, 
nudò in rovina per prestar fede ei discora! degl'indovinii 
come andò in rovina chi prestò fede ad alelUis vìnooì (b). 



(t) U BroilEo I Birnn pisuadinio, eli« quii, ti rKcii lUuiaiu ti Ontta, 
U coi ^rii dall' BccUIoH fidili lutdn por coauuila d'.'kpollap d dcUi leiigiin 
tkt quiniTl gli ■kvrniHn , Hippango» aoix ird Ifigaall fur IMQTTM tUf d< qvl- 
tniw iiUHedaiIaiimlE [nformiU : ti ■ quota Imo pim iuaaodnw l' liMo- 
pntaihiac di queiti ollinu apnaloiii. La bmitl d' su dm noa coKporu I* 
dÌnio«iuÌDiH dilla dÌKrliitiiiii IsesiyiiEiii* d» m tiullnibba» di qDiili on* 
H HppaiUiliD*. Hsl, COHihblBu bus ia owlli alUi lugU a titino per '■!•« 
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Co. Ab I . . . ah T E noi K . . K i nostri genitori > csistoito 
tncora o non esiiton più ! Clii potrebbe dircelo ! 

Ifi, Udite i giacché venimmo ad mi ragionaraenlo , che n Toi, 
u Forestieri, ed alle vostre premure appoilerii vantaggio 
ed a me; si bene che in lai modo avverrà, se l'isleua co» 
inconlri il genio di tutti. Vorresti tu. se io ti salvuii, 
■ndindo ad Argo recare da parte mia udb certa ainba- 
sciata ai miei smici di colk 7 e portarvi una letlent , che 
nn tal prigioniero, avuta di me compasùoue , tni aerìa- 
se, non la tuia numo reputando omicida , ina di morire 
in fona della legge, ginste giudicando qnene cose una 
Dea r NeuuD ebbi finora , che partendo di qui per tor- 
nar dì nuovo ambasciatore ad Ar^, a condizione di sal- 
varlo, ricapitasse la mia lettera a qualcuno de miei. Or 
tu (giacché sei, per quanto pare, di cuore non cattivo, e 
conosci Micene e quelli che io voglio ] «arai salvo, rice- 
vendo per leggieri lettere uoa mercede non piccola, lo. 
«campo. Questi poi , gìaechè la cild eoniìnge a farlo , 
Mib vittinu alla Dea, «egregalo da te. 
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Ori HeUnnenta le altre cose dicesti, fuor che uiia,o5tnn)Ìen. 
Perocché sirehbe per me di graw pcao, se qneitD (bue 
immolato, lo fui il nocchiero ia queala svenrara. Egli 
s'imbarcò meco in grazia delle mie avversiti. Non è dunque 
giusLo, cheio Culla rovina di costui ti renda tal favore, e me 
aoitragga ai mali. Ma facciati coal: consegna a lai il plico. 
Egli lo lecapiiEiA ad ixga , concchi le tae co*e Tadano 
bcae. He pd wninuxì Ài vuole. È cota turpe, che nnoi 
dopo aver getlalo nelle sciagure gli amici , euo ne ai* 
aalvo. Qaeiti per Rvvenlura è tn\o amico, cui non meno 
che a me desidero il rìmimr la luce. 
Ifi. O pregia fermezza ! Ceno qualcuno sei m rato da gene- 
rosa atìrpe e amico retto agli amici. Voglia il cielo, che 
aia ule colui che resta de' miei consanguinei) giacché 
né pnriu, 0 Forestieri, son senza fratello, tranne che io 
qui noi leggo. E poiché cosi vuoi , invìeremo questo a 
portare il plico, e morirai tn; or che a torte hai perciò 
A grand' imp^DO. 
Or. G chi mi ncrifichert , ed oserk commelier qneu' «Iroee 

Ifi. Io ; poiché a me é afQdau la aacra fnnxione di qneMa Dea. 

Or. Noa invidiabil cerio, o Giovanetla, nè a* ventnnMa I 

Jfi. Bfa io mi uovo in qnetu nei^itk, cni m'è d'ncpo gvar- 

Or. Sacrificando tn fémmina colla apada i naiohì r 

Ifi. No. Ma intomo alla tOa chiomi apargetò l'Mqna lustrale. 

Or. L'immolatore chi aart , «e lice il domandarlo T 

Ifi. Dentro a queste ttaoie (on quelli che di ciò hin cura. 

Or. E qua] sepolcro m'aon^lieii qnando aerò spento! 

Ifi. dentro v'é il mcio fuoco e nna tenebrosa cavitk in ni» 

Or. Oimé I come polii la aoiella mia amiianni nel aepalcrcT 
Ifi. loniil prego, a miaera, chiunque tu sii, iàceni. Molto 
lungi ella abita da quetla barbara terra. Per altro, ptàdié 
aei Ai^TO, neppnr io tiaseuterò ( ma per quanto é poi. 
«Inle} d'nwli cortcna. Molto anedo ti portò nella unn* 
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ba.egeUerànioopùnilk tu pira 1« Adìne dte la biondi 

ape moaUna ci traue dai fiori. Ora io men tbiIo, e porterò 
dal lempiD della De.-i il plico. Tu oeruinetitc non rice- 

storo stilla legami (i). — Forse non sperala novella iii- 
TÌerò ad Ai^o a qualcuno de' miei cari clic io sviicera- 
tamente amo ; c la lettera aìgaiGcaiido a lui , che vìve 
ebì c^li credeva morio, rinvierà a me uoceri piaceri. 

SCENA VI. 

OlBliTE, PtUDE , Cono. 

Co- « Io le compiango destinalo ù ■engninolentì «prmti dd- 
" 1' «tpertioDi. 

Or. n Qui non ha luogo il compìantot ami rallegrateiit o fo- 

(Slrofi II.) 

Co. " E rendiamo onore » te, o giovine, per la Ina awtebeato, 

<■ perchè alBoa farai ritorno nella patria. 
FU. « Cou noa dcndcrabile agli amici, alloruhi i loro amin 

o hanno di aeolir In morte. 

( Slrofi III. ) 

Co' « O iciagucatì apparecchi ! ... oh ciclo I oh cielo ! . . 
o Perite . . . ahimè 1 . , . chi dovrh di voi ! Totlotii 
et in fatti incerta nel dubbio rimane la mia mente , se 
« prima ta, ovvero le deplorar debba coi mici lamenti- 
Or. m«de, dimmi per gli Dei, lenti tu nell'animo quello che 

Pii, No! M. Tu mi fai na' iotem^ione a cai non pouo ri- 



(0 / JUMuri OBàna Jat Tìimpio t (ornai ài iena ti foagWM o ga^ 
dia da frlfiaKiett, 
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Or> Chi ùa quatta ftndiilla t Coma in greco ti ha ricercati e 
circa ai (ravagii sofferti ad Ilio, e del litonio degli Acbi- 
vi, e del Mggio oe^i augurg Calcante e d'Aehillet e come 
compiansu il miiero AgaaaeaDone I e m' inlenogò della 
sua mc^llG e de ausi figli I Quella Ibretliera 6 certo di 
Daicita di coli , un' Argiva. DiverMmeaie dog tpedirrii- 
be ìettere, ni quoto ooae domanderebbe, come m « ki 
■ppartenMH) m Argo li tfori in butnio nato. 

Pil. Tu tn* bai alquanta provenuto { e ciocché dici , bea ptm- 
deraati, fuorché una con sola. Perocché i diiutrì dei Re 
li unno tutti, chi ha punta atteniione alle coie. Se Doa 
che oe la pauò au certo discorso . . . 

Or. Qualar Partecipandomelo, lo ialeuderai meglio. 

PìL ti cosa lurpe , che morendo tu, io rimiri la luce. Insiem 
con le navigai ; dnbbo morire insieme con te. Mi trarrei 
in Talti addosso la laccia di codardo e di perverso ed in 
Argo e nella molto sinuosa terra dei Foccsi , e sembrereb- 
be a molti ( giacché molti sono i tristi), che dopo averli 
tradito, io mi fbai riparnto solo a casa : o che avendoti 
ucciso in queste calamiik di tua làmigli», tramala li aresiì 
la morie per causa del ino regno, poiché sposai la tua so- 
rella di tutto erede. Qup^io é ciò di cui temo ed ho ver- 
gt^.-i. E nou sarà mai, che io non debba spirare insieme 
con le ed insieme esine immolalo e braciaio insieme il 
mio corpUf essendo io tuo amico e temendo il dÌMnore. 

Or. Colle bnwe.InialimieiddihoioMppociarli, e potendo Kif- 
(rìre una «da ambascia, non ne loSrirò due. Ciocché diià 
esser doloroso per le e viluperevolìssimo, questo occsde- 
rebbe a me , se te , che a parte fosli de' mici travagli , 
uccidessi. In quanto a me non è male, nello stalo in cui 
mi ritrovo per voler dogli Dei, Ìl lasciar la vila. Tu poi 
e >à felice, ed hai una casa incorna minata c senza guaj: 
roa empia e sTenturaia é la mia. Se in sarai salvo, avrai 
prole dalla mia sorella che a te concessi in moglie; ed 
il mio nome snaaìiterl>i né per mancanza di figli la mia 
patema casa reuetk mai annidùlato. Laonde luine e .viri 



IFIGENIA 
ed ilnti Della magiooe del padre. E quando perveltai io 
Grecia ed in Argo illuslre per i cavalli, di questo io ti 
scoDgìoro per In tua destra: iaalznmi la tombn ed un mo- 
nunteoto mi vi apponi; e 1« mia sorella ull'ra .il tumulo 
il dono delle sub lacrime e della sua cliiomn. Racconta 
poi, cooie io soa perìlo per la mano d' una certa donna 
ArgiTB, pniìfieato preuo all'ara per euer immillo. Né vo- 
ler tradir dui Ir min totcUa vednklu !• toUtndbe ddU 
taa affiniti e della caia patema. E ùi fidice ; peroedtè 
in te ritrovai Ìl pifi caro de mici amici, o mio compagno 
di caccia e meco rilevalo iniieme. Quanto mollo peso dei 
mali miei portasti ! Ma ci ingannò Ìl vale Apollo, che 
impiegando 1' artiSiio, ci spinse lungi dalla Grecia per 
Tcrgogna degli «ntecedenti vatidnj (a) ; nel quale esteo- 
domi io rimesso in Intte le nùe cote, e confidato aTendo 
ne' suoi detti, ticciu la niadre, or io Mmio tono a TÌceq- 
da fallo morire. 

Pil. Ta avrai il aepiden), e mai Indirò il talamo della tua w 
rella, o tveuuraio { e dopo die auai morto, io li terrò 
amico più che quando eri in vita. — Del reato l'Oncola 
del Dio non li ha certo perduto, benché tu sii vicino ad 
essere ucciso. Ma v' i, \ 'ù pur troppo una certa Versiera, 
clie quando ti coig.-i, troppo gran cangiamenti apporia. 

Or. Taci ( a me le parole di Febo nulla giovarono], poiché 
quetta donna esce fuori del temiuo 1 

SCENA VU. 



Xfi- Partite voi (i), e andate a preparar dentro le eowneccaaa- 
rifi a dii deve presiedere al saaifiuo. — Il plico iti Otll* 



(d) banie la ri^iWa dcITOruolo, In cai da Apidla (Il In «idiaKo d* ni- 
dar la madr^ ed un ■■ppwjdn II mcdaisio Nmu luigiiyailwi d'armiv: 
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cbiuM a motti ligilli i pronto , o fbmtierì. Aamltate a* 
desso quel che voglio in oltre. Nessun tiomo qiuodo dal 
timore balu nella fiduci*, si nuDlien l'istem che era ne! 
travagli. Io adunque temo, che partito da qnena lerra, 
^li che questo Della deve portare «d À^, pong* in 
non cale le mie lettere. 

Or. Ch« dimqoe vuoi! di che aei aiuioM t 

Ifi, Dl« a me ^nrameato, die porteli qtieite lettem ad 
a quegli amìct, li quali Togllo che lìea ricapitate. 

Or. E tu dal caulo tuo pruni«tleTBÌ a lui nell'istesso modo...r 

//. Di far che cosa? o ci; non fari» 7 dimmi. 

Or. Che lo licenzerai vivo e salvo dalla hnrbara Terra. 

Ifi. Giusto è quel ohe bai detto: altrimenti come potrei inTiailo 
per meuaggeroT 

Or. Il Re r acGordeA T 

Ifi. Si certo. Io lo penuaderi i ed io stessa ponrft eonnt nella 

Or. Giura (i). E tu (a) detu lu rinnmentD che aia «anto, 

Pii. Darò... ^ 

IJi. Devi dire, che darai queita ai miei anud. 

Pil. Darò questi scritti aì tuoi amici. 

Jfi. Ed io rimanderò le salvo Aiori delle Canee rapi. 

Or. Qual degli Dei chiamerai in queste coae UetnuoDÌo dd Iim 

giuramenioT 
Ifi, Diana, nel coi Tempio rendo gli onori. 
Pil. Ed io il venerando Giove Re dd Cido. 
Ifi, E se violato il giniamenlo mi Fani inginriaF 
PU. Possa non rìloniare a casa. E tu ohe con, se non mi aal- 

Sfi, Non possa vìva mat ttampr col piede vestigia in Argo. 



<f) A PUadz. (1) Ad Ifigini^- 



133 IFIGENIA 
PiL AmoIm adsMO osa coodiiìaaa cbo abbliai tralacciiia. 

K. S' aggiungerìi ài nuOTo, le MtA bene. 

Pit. Eccelluami questo caio: die se la nave perisca, e il Delta 
iuiicm calie mie robe vada periluta iiclroiidc, c^olo taivì 
la persona , io sia sciolto <hì giuramento. 

JJì. Ma cai che hvò > giacelié molti accidunlj per molle cireo- 
■tanze accascano, io 1Ì <liri^ a loce tulio ciò che sta scril- 
to entro il piegato Delta per essere annuniialo si miei 
cui. Cos) la cosa è sicura. Che se coniei verai la lellcmi 
euBt uceodo tu, diri agli amici ciocchi \' t scritto. Ma 
se questa lettera st perderìi ; tu, salva restando la tua per* 
MUia, mi osserverai ciocché li dirò, 

Pit. Bea dicesti per ciò che riguarda gli Dei e me. Signiiìca a 
chi recapitar debba queste lettere in Argo, e cosa dirgli 
che udito abbia da te. 

Jfi. Animiiiia ad Creile figlio d'Agameunone. " Que.rfe lettere 
ti manda queW Ifigenìà scannata in jiuUde che pur 
vive •■ . . ( «ebbeoe naa pù tìv« per ^oelli di ooU)>>- 

Or, E dov'è CDSteìr Che tomo fone b vita dopo euer piorbir 

Jfi. Quella che in vedi. Ma oon m' iniemwipere co' tuoi di- 
srorsi. Il Prima eh' io muoia, riconducimi ad Ar%o, a 
fratello , da lìuesla barbara Terra, e toglimi via dai 
sucrifizii licita Dea, in cui eierdto PiìKoricù d'ucci- 
dere i /brestieri . . . 

Or. Pilade, che dirò ! Dove mai ci oìani irovad ad cueict 

JJÌ. O contr' alla tua caia faronurU ad imprecare, o Oretta 
...AfGiicbè di nuovo in ne impari il Dome avendolo gìk 
Mscollalo doe.vtdle.,, 

Pil. O Dei I 

J/I, E a ehe ìavoohi gli Dei nelle cose mìe? 

Pil Niente. Ma termina: m'era distratto. Pretto interrogandoti 
aHrerò a sapere cose incredibili. 

Jfi. Diglii .c Che la Dea Diana mi salvò, dando in ',-cca mìa 
una cerva, che il mio padre aacrificò credendo di vi- 
brare contro di me 1' acuta spada , e mi coitoci Ìm 
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I N T A U B I D E Ì27 
ifueita Terra. Queste iod le mìe lettere ; queste son lo 
cose icriiie nel Delta (i), 

Pil. Poiché ben facile ad eseguirsi è il giuramento a cu! mi 
obbligHSti , lu Slessa giustissime cose giurati) aveado ^ io 
non ti hih aspetlac lungo tempo, ed il giurato sacrnmcntO 
adempirò. Ve, eh' io porto, e consono a te, o Oreste, 
il Della che ti manda questa tti* sorella (1) . 

Or. II ricevo. Ma tralasciando per ora di svolger le lettere, vtm 
colle parole prieiìeramentB mi prenderò dileIto.-^-0 ger- 
mana ■ me carUsinu! (3) eoi atLOQiio benché colle braccia 
circondi, pnra appma lo CiedoI Io noto nella gHija,iidho 
avendo cose atnminnde) 

Co. Forestiero I iniquamente contamini la ministn della Dei, 
portando le tue brdccia intonio alle di lei tnlangibili iresli- 

Or. 0 Sorella e nata dal medesime) padre AgameniMne, non 
voltarti indietro, mentre tieni il finte! tuo , coi credevi 

non riveder mai più. 
Jji. lo te (4) •'■ (ratei mio J ... Non eessetai dal dirlo t Argo 

e Nauplia lo possiede. 
Or. Il tuo fratello non è c<,]h, o misera. 
Jfi. E te partorì la .SpArlann figlia di Tindarof 
Or. E dal fislio del figlio d! Polope Ìo na«iui. 
//T. Clic diri ? Hai su di elò alnina prova da mostrormi f 
Or. Si , die !' I.o. Uoin^uJ.i <]ii^adie cosj della paterna na- 

gimie. 

I/ì. Dunque a te tocea il dirla ; e me l'apprenderla. 

Or. La dirò. Questo primieramente ascolta.o Sorella d'EleItca. 
Tn ben aai la discordia iiiiona fra Atreo e Tieste. 

Ifi. Intesi, che fu per causa del Tello d'oro. 

Or. Or ti «ov^ene, che questa anenuini Intesieslì in ben or- 
dite tele? 



(0 Comegna a Bdia a PUadi. (1) Porp U DtìU ad OnMe. (3) jli- 
incàa ipgcii» st( rttta atuiaU. (1) Co* JMvasSc fra U <ttdm e mn 
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Jfì. O cntissimo 1 . . . Poca manai , eh' io mi senta eommos- 

Or. E q^ueirimmagioe nelln tela del cambiameato del Side... 
Jfi. Si, «Delie qoest' dSgie ÌDiessri nelle loitili 61b. 
(}r, E ehe dovendo andare tit AuUde, ricevati dilla madre il 
hap» ... r 

i/;. He ne ncordo. Dì U mi toluro non fànite nosM. 

Or. A qua! fine dead la ina cluoaui . peichò fòue lecau alla 

Ifi. Per monumento da porsi nel sepolcro in vece del mio corpo. 

Or. Or t'esporrò qUKi conlraasegiii cliu io siesso lio voduti. En- 
tro alle domeiticlie pareti, nascosla uei tuoi qunrlicn vidi 
l'antica lancia del padta Pelope, cui egli con ma mano 
cribrando acquiatA la Vo^ne di Ka* Ippodamia, ucci- 
dendo Enomao. 

IJt, a O csrlwnio! non pi& . . . poiché in «eì il mio 
f caiiisimo. Io li poueggo, Oresle, lungi dalla jfatria 

B Icrr», lungi (In Argo, o caro! 
Or. « Ed io le, gi^ morta, come credevasi. Le lacrime, ah al 
« ìe lacrime ed il pianto all'allenita uniio inumidisco- 

Ift. R Io questo lultor ranciullitio lasciai, bnmbinello fra le 
« braccia della Natrice, lianibiuello in casa (ij. O me- 
glio, di quel che apiegar si poM» con parole, felice^ 
X anima mia ! Che dirò ? Al di Ik dd prodigio , e pi& 
a di qnel die poua din! , queste cose «vvenneio. 

Or. « Oh possiamo in avvenìra itar l'vm eoa 1' altro felitùl 

Ifi. n Insolito piacere io provai , o amiche. E temo fino. che 
f non mi ifugga dalle mani per l'aria a volo. O ciclopi! 
H Lari, o cara patria Micene, ben grado t' ho ddiavita, 
« ben grado dell'educazione, perchè m' allevaste questo 
« fratello, salveiia alla mia famiglia. 

Or. B In quanto alla atìrpe va bene. Ha lanostra misem vita, 
" o Sordla. sorse al le* sventure. 
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« Io ìnidiee lo cottoUri qnindo l'ai^tiato mio pidre ae- 

a coati al mìo collo la spada. 
Or. « Ohintè I benché non presenie mi par H vederd Mb. 
Ifi. <■ Quando, o Fratello, priva delle nozze d'Àdiille era con^ 

ce dotu alla frauilolenU tenda di qoei Lupi, perno 

et tare erano lagrime e piantU 
Or. B O cielo I o tàdo I Lk delle lataude . . T 
Ifi. R Piaiwi Sa io l' alidada che monrà il Geniton. Dettino 

ti indegno d'un padre. A, ìndeprad'nn padre « me toccò 

Or. « Ben altre cote da dii non «i penn awengooo. Se tu, o 
a miieia, laoevt perire S tao fratello pel volere di qual- 
« che Nwnci oh meschina I di qnal fiero atteatato . . , 

JJi. a Acerbi affanni (offerii aird, o Fratel mìo; acerbi affanni 
a avrei Mffeni. Poco mancò, che tu non poioti più fug- 
R gire l'empio ilerminio, lacerato per le raie mani . . . 
et E ii^ di dò qnal mA il termine de' mali t qual veniu- 
o m me lo aceoideii I qml espediente a te ritrovar po- 
tt trò per rinviarti da quota dill , e dalla morte alla 
Et patria Ai^va , prìtoa che la ipada aia del tuo «angue 
(I brutlataT Queuo, questo è il luo dovere, d' itmuagi- 

« re ■ . . Mn scappnndo n piedi incontrerai ccrtnmenle 
(■ In morte, dovendo passare per barbate tribù ed im- 
o praticabili centieri . . . Per le Ciance rupi d' angusto 
■I passo lungo è il viaggio per fuggir sulla nare . . . Oh 
« infelice ! infelice ! chi per lanlo, o Dio , o uomo , o 
ce qualche inopinato espedicaic, spi.-xuatido il mHlagevol 
n sentiero ai aoli ine Atridi, ntosirera il modo di libe; 
« rarsi du mali I 
Co, Ciocché in qnest' avventura prodigiosa e superìoi^ ad ogni 
dire io stessa vidi ed 'ascoltai, annunzierò. £ ben giusto, 
o Oreste, cbu gli amici venuti al cospetto dei loro amici 
ricevano dalle loro braccia gli amplessi. Ma conviene , 
che tu, ceseando dai gemiti, ti rivolga a considerare, co- 
me aci]UÌEtanda noi l'inclita gloria dello scampo, potremo 
andarcene da questa badura Tea». È in fiuti da uomiui 
Burip. Trag. T. II. 9. 
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Mgjp, (CDia Moedere ddla loto buona fònnu, oiM^iea* 

ione l'opportnniià, prenderti ancora litri piaceri (a). 
Or. Ben dicosii. F. penso, che di ciò insiem con noi prende- 

mssi cura l.i ^orLc, su alcuna ci sia propizia. E di ragione, 

che multu più vaj;1iaLio i divini ajuti. 
Ifi, Nulla può ritenermi, ne farmi cessare da] colloquio prinu 

d'aver saputo , qnal condiiione di vita abbia dalla aorte 

otlenuiB Elettra : poiché tutto sarammì caro. 
Or. Abita Deità casa dì questo, e mena una vita fidìce. 
Ifi. E questi di qnal pae«e, e di dii è figlio! 
Or, Strofi» Focese è detto padn dì cottili. 
Ifi. Qnetd i aduoque figlio d'una figlia d'&tieo (Ì)eimoc(a- 

aanguineo 7 

Or. Si, cugino : il lolo a me sperimentato amico, 
ij!. Non era egli ancor nato, quando il pad» ta' etpoie al sa- 
crifizio I 

Or. Non età nato. Poiché per alquanto tempo Strofio stette 

ijS.. lo ti aahuo coiuoite della mìa aotella . . . 
Or. E mìo aalTatoce; non soltanto parante. 
Ifi. Ma come oaiti quell'atroce attentato contro I* madre t 
Or. Pasiiam sotta Piemia queste cose. — Per vendicar mio 
Padre. 

Iji. E qua! fo il motivo per cui uccise il marito 7 
Or. Lasciam andar le reità della madre. Nò pure è onesto a le 
l'ascoltarle. 

Ifi. Taccio. Ma Argo adesso dipende da' tuoi cenni 7 
Or. Menelao vi tien l'impero. Noi siamo esuli dalla Patria. 
Ifi. Che Cirse ÌI'?io fe ingiuria alla tribolata caia 7 
Or. No, ma il terror dell'Erinni mi caccia da fjuella Terra. 
Ifi, Ecco il perchè fu pur qui aonunEÌalo, che sui lidi eri preso 
dal furore. 

Or, Non è questa la prima valla che siamo siati visti m tal 
miseria. 



(a) Qoidii, cÙK, din li boiifiixa» Il pronn * cU Fui. 
it) SUoSd un» ifoutx AmuiUwai tonila cFApoKiiiMai. 
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I H T A U R I D E i3, 
ìji. Capisco: a cagione della mndre t' agiLaroiio \a Dee. 
Òr. In modo che wnguigaì freni m'avventano alla bocca. 
JJi. E perchè mai portutì il piede iu questi Terra 1 
Or. Qua irassi euendomi sUto imposto dngli Oracoli di Febo. 
Ifi. Per far che t È ella eoa* da dini o d> lacerti f 
Or. La dirò. Ecco per taaio i prinn]^ Je' miei molti trav»- 
gU- Dopo ohe la mìe nuni «onuaiwD cDnUO la madre 
quelle MÌ*gnme cwe, di ali mi teceiOt fimmo dall'E* 
rìnni ipinti ■ correr da un luogo ad un altro. Quindi 
cecumeote il Losm» fu qoello che guidò il mio piede ad 
Ateoe a riohiamanuì in giudizio delle Dee dn non Domi- 
narti (a].QnÌn in fatti è il santo Tribunal*:, che Giove 
una lolla aliagnò a Marie per una certa coplaminazione 
d£ nuai (i). Ginoto petlanio 0(At prìmtetaineaM nesMa 
d^i oipìti m' aGColae dì bium pado, «me colui che 
era in ira agli Dei. Quelli poi che n'ebber vergogna, il 
convito ospitale a solitaria mensa m' apprestarono nella 
loro cai», slanda essi sotto il medealmo lettu. E me lo 
apparecchiavano in silenzio KOu mai coiifahular mecoi 
•fBnohè segreto foui da loro nel cibo e nella bevanda. 
Ekiì intanto mesccndu nel proprio vaso una piena misu- 
ra di bacco per tatti eguale, stavano in allegria, io pertanto 
non m' aiiardaia ceilu di riprendere gli ospiti; ma mi 
accorava in lileuiio, e lìi^eva di non avvcdcrnii , mollo 
gemendo per essere un matricida. ( Sento plt t»iito che 
le mie tventura «on divenute per gli Ateniesi una s.icra 
cerimonia , e che it rito ancora rimane , per cui il pi>. 
polo di Pallade onora un vaso da libagioni • ). Ma poicLò 
venni alk culliiia di Mnrte e netti iu Giudi^.io , avendo 
io occupata uno scanno, e I' altro essendo stalo rilasciati) 
per quella dell' Erinni che era la più veneranda, dopò 
aver parlata ed ascoltato intorno allo sparso sangue della 
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niadre, Fdw mi salvù deponendo In qualità di iGjiimonio; 
e Palladc dì lUB propria mino mi contò eguali i luftra- 
gi (<i),ed io meo partii vincitore dal Giudicio di morie. 
QiuDlc per tanti) dell'Erinni che Ìtì sedevano acconsen- 
tirono al Giudicio, determinarono di riguardar come tanu 
la aenlenza in quello proferita. Quante poi non si arre- 
sero alla l^ge, con irrequiete corse sempre m' agilironii. 
Finché trassi di nuovo al casto suolo di Fdto } e diste- 
so avanti agli aditi , dì cibo digiuno , giurai, che mi sarei 
troncata eoa volontaria morte la vita, se Febo , che mi 
aveva perduto, non m' avc^ salvato. Quindi dal tripo- 
de d' oro preso a parlarmi , Febo qua mi spedi b torre 
la Statna discesa dal cielo , e collocarla sulla terra degli 
Alenieu. — Laonde tu meco coopera per quella salute 
che a me determinò il Nume. Che se ci renderem padro- 
ni dd Simulacro della Dea; ed io cesserò dai miei fnrori, 
e collocando te sopra la naie da molti remi, dì nuovo 
tì riporrò in Micene. Sicché, o cara, oSorella mia, salva 
la patema casa e salva me slesso. Poiché tutte le mie 
cose SODO andate in rovina e qudie dei Pelopidi, te non 
terremo la celeste Statua della Dea . . . 

Co- Vaa corta terribii ira degli Dei s' accese contro la schiatta 
di Tantalo, e fra i travagli sempre . . . 

Jfi. Questa ardente brama certo i' ebbi prima che tu qua ve- 
nissi, d'essere in Argo c le minr^ «Fratello. Or vogK» 
ciocché vuol IQ, e toglierti ria da qnead tm>|^ e ì'tf- 
flitt* patema magioue, senia eonaenat risentimento con- 
tro chi mi volle uccisa, rìaliare b bramo. E ben potrò 
asieocr la mia mano dall' uccìderti e salvar potrà U 



i TQti J'iHoJniHWB a di cnlitlma ai tnmttn ugniii. Va Hin«r«a feca nuun 
mffnMù ^bMO cmo coli* ^^rn^m il ino TQiD faìiDFFtata ad Omlm -■ e per qn«la 
pvllà di Tati fa gindiulo utolma. Si Tinte, cliedi qui atew «ìhÌik It l^gc^per 
■Mi dicblnifa! ualolngml r» , ebc nd giadiiio m» TijwitMl voli agalli. 
E di più lattaaiinsa nati' Amffn, ipmio •> oa ti diSinna d'an ut loU, 
di twne m dia diiuanna a mio di Jfimwi pvsUi dell- Jatfoli, Im- 
RTsU mpR aB'iiBDMii, fmU dimao, tlK gli Bei •oao niitrieeidiaiL 
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miglia; tua inno codw cebnnì «Ba Dea edalTinmio, 
quando ritroverà la base lapidea vota della Statua. Come 
mi mrìi poMibile allorn schivar la morie I Quale anò 
acnu! Ha se lutto olà potrà in ^ualclie modo combÌMni 
iusiente, che tu leu [ui ii ]:i^t.itu» c me caadnca via mila 
nave dalla salda poppa , Sa btllo il r^eaiaglio. Che se 
|K>Ì esclusa io da ijueaio vantaggio nunrìr debba, e tn, or- 
dinati i tuoi aflori , ottener possa il rìtomo ) io per salraE 
le non fuggirò alcun rìschio neppur se diU» lasciarvi 
la vita : no certo. Poicbé l'iu>iDO,clie per morta venga a 
mancar dalle bmi^ie. Imoì* certamente gint dewderìo di 
se : ma doochè donna rigoarda, ft di poco momeuto. 
Or, Io dopo esser divenoto ucciior della madre, non lo diver- 
rò mai dì le. Batta il aaogne dì lei. UDÌfbrmandomi ai 
inai sentimenti , voglio o vivere o correr morendo la 
Metta torte, E te io ttetao non cadrò quivi estinto, certo 
ti riconduiTÒ a casa, o rimarrovvi insiem eoa te. Ascol- 
ta per lauto il mio avviso. Se ciò ìoGreacevolfi' fbsae a 
Diana, come mai il Losua determinato avrdilw col mo 
Oracolo , che nella cittì dì Pallide tnspoctassi il Simu- 
lacro della Dea ed il tuo volto vedesti ! Or tutte quetle 
cote combinando insieme, spero , che otterrò il rìiomo. 
I^. E come dunque ci verrà fatto di scampar noi la morte, e 
prender ciocché vogliamo f Comincia per tanto di qui a 
divisare il ritomo alla patria. Pronta è la mia volontà. 
Or. Il Tiranao potremmo noi sp^neilol 
IJi. Onrendn cosa è quella che hai detta, che i fócettieri ticcì- 

daao gli ospiti- 
Or. Mn se (\ae,to fosse per salvar me e le, aniicikiar 8Ì do- 
vrebbe. 

Jfi. Io Dol potrei mai. Lodo per altro il ino ardore. 
Or. Che sarebbe se furtivamente mi celassi in qoeslo Tempio.' 
Ifi. Per protìttar poi delle tenebre, e (udircene salvi, vnm dire. 
Or. Giacché la notte è pro^aia ai fiirli , come alla verìlk la 

Jfi. lA dentro aon le lacre guardie, a cui non potrem nascon- 
derei. 
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Or. Obimè I •ìam parduti t Coma aioMpa oi nl*eicMo i 
Ifi. Hi par d'ivere an oetto nuova tnmia. 
Or. Quid dibìT BieUimi a parie del tuo pe[uien>,p«tdiè io pure 

Jfi. Farò sEirire le tuo freneiie «'miei astnti (lil^i. 

Or. l'C donne in fntti sono abìlissinie nell'in ventare RrtiG^j. 

IJi. Dirò, che tu vieni da Ài^o dopo aver uccisa la nuidrc. 

Or. Fai pur uso delle mìe sciagure, se util lui. 

JR. E dirò che non è lecito lacriticarti «Ila Dea. 

Or> E ijoal motivo addurrai t poiché mi cade «palelle sotpctto. 

J/f. Che puro pan mìj e eh* t'necìderA dopo averti purificalo. 

Or- E come pri potrti rnvalanì là Statu della DeaT 

Ifi. Io vorrò purificarli nell'onde dd mare. 

Or. Ma la Slatna per cdÌ qua navigemmo è pur nel Tempio? 

Ifi. Dirà, come avendola tocca» tu, elift diicde d'esMr lavata. 

Or. Ed iu qual luogo! all'umida lortila del Ponto vuoi dire! 

Ifi. CoU dove fermata con fiu)i-IÌDe approda la tua nave. 

Or. E cU altri porleil a te nelle ane nani h Statua t 

Ifi. Io loU 1 poiché • me «ola il taoeaila è ooHio. 

Or. E a questo Pilade qual parte asst^enin uoÌ nella com- 

Ifi, Dlrassi, che ha contaminate le mani egualmente che le. 
Or. Farai questo di nascosto ni Re, o ne lo iufurmerai F 
Ifi, Periuadendolo colle parole. Poiché non potrei tenermi a 
lui occi>ll.n. 

Or. Or licrie, rni;il remeggio delta nave é all'ordine (a). 
Ifi. Del resto tocca a le a prenderli cura, puMhé vada bene. 
Ór. V è bisogno di un'altra sola cosa : che coaloro (i) tengano 
su di ciò il eegreio. Laonde pregale e trota eapretaioni 



(1) U Joluu dtl Cora. 

{a) OreijB uppradanda litU TjHiTide mmt IakÌAIi li mie im uh JaVfO ■FP*'' 

Fil^ pR rtftn mifìio occaho. » wm qiiiidi xkmì InaniilopIA 'Mst il 
TtmpiopiriiHr pronti ti wu. In qsnii iHK»ili|U lanw npnti mi iinwliU) 
BU U BM pgtt rimmnl occila. Subì Orala na laU. wbiiiiIililBU tSf 
na, d» nini CSM t ja prnntB po' b niiigiiiHie: ^wcU n h MTC hmM> »*. 
partii, li HitUio rEmpuH.ipgcIiiliiHiiU di lijah.. 
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IwrAwnva. Pounte & la donaa a nwmr oon^widone. 
Tutu le akre cene forse a udranno bene. 

Ifi, O carUaime donne . . . poiché in voi ni' nfiìsEO , ed in 
voi pur anche aon le mie cose riposlo o por anT iiuoii 
tnccesso, o per esser ridotla al duIIb, o instar io priva 
della patria e del caro fratello e del cognnio carissimo. 
E di qui jjiiìmieramente cominci il mio discorso. Siamo 
àoane, seuo portalo a reciproca benerolenza e licurìui- 
me nel salvare i comuni interessi. Tacete con noi, e coo- 
perale alla nostra fuga. E qualche cosa d'egregio la lin- 
gua in cui fedeltà ritrovasi. Vedete per tanto come una 
sola fortuna ha in suo potere tre persone carissime, o per 
aprir loro il ritorno alla patria terra o per darle in pre- 
da • morte. £ se io sia salva, afEnchi tu pur sii a parte 
della mìa fortuna, farò le salva ritornar in Grecia. Laonde 
teaatngìiiTo per la destra (Ij, e te, — e tcj — te poi per 
le cate guance e per le ginocchia e per quanto di più 
caro arate nella vostra caia, padre, madre e figl^ te al- 
cuna di T(M ne aUna. Che dite? Chi di voi «Mentef o 
chi di voi ricusa T Ditecelo. Non approvando voi i mie! 
detti, son perduta ed io e l'infelice mìo fratello. 

Co. Stai pur ili buon .nnimo, o cjirlssiinj padrona, e pensa iol- 

leniio (il sappia il gran Giove) su tutto cià, di cui ci 
pr^i. 

Jfi. Potuaie nccagli«K il rnmo di qoeate parale «4 eiaer tti 

ìki. Or tuo uficio aia (a), e tuo d'entrar nel teMpi)^ poi- 
ché tosto verrà il Signor di questa Terra per onemre; 
>e eseguito sia il sacrifizio dei forestieri. — O veneranda, 
che nel seno d'Àulidc mi salvasti dalla cradd mano del 
padre che era per uccidermi, galva adeuo me e ^neatì; 
o non pili gli uomini per cagion tiu Mimecaniia verace la 
bocca del Losaia. Laoode benigna pani dalla bailiua taira 



ti) Jttavua lé iltiim M Ora, er t-uaa.erValirt. f^jtOntU i 
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per Alene. Non h Ìd fatti cMivenieiiU per le l'abiure in 
quello luogo I mentre puoi aier MfgatBO ia una ciuà 



INTERMEDIO II. 

Cono. 

Strofe I." « O augello, clie itilorno alle pietrose punte dl^li 
» icoglì del Ponto , o Alciooc , la trista sciagura canti 
<' con voce facile a comprendersi dai saggi, mentre lo 
fc sposo sempre nei tuoi canti piangi, io a le mi paragono 
« nei lai , io non alato augello, desiderosa delle assemblee 
et dei Greci, desiderosa di Diana Lucina che stanzia alla 
R collina del Gniio ed alla palma di bella chioma ed 
B al laQioM) Lanro ed al nero genno^io da) ceruleo olU 
« to ( luogo grato al parto di Latcna ) > alla palude la 
« cui acqua è dai cigni tconvolta f e dove D melodioco 
ce Cigno onora le Muse. 

■Jtntiltrqfe I." <• O le molle stille di pianto die per le mie 
« guance caddero, quando rovesciale le Torri, salii sulle 
" Davi fra '1 rancio dei nemici e fra 1' aste, e per 
n vendita a gran preiio d'oro venni a questa barbara 
e Terra (n)! dove alla donzella figlia d'Agamennono mi- 
R Distra della Dea eervicida io serro, attendendo all'are 
n di vittime carche, miseria del tutto infelice. Nelle 
« strettele a<m sente travaglio chi in esse fu allevato- 
ci Non è che un cambiamento di sventura. II rìtrovarai 
n però tra ì gnai dopo una felice sorte , quello rende 
(t agii nomini gravoM la viu. 



(4) £Mra nel Ttufh WN OuMti e Pitale. 

M I>> qaoa laopi rilanri, cita fra 'Idra t* «rna nmcaliitt alaat kWst» 
TnjiBt, ch'il pocU fiDgB MBdiM li btrbgrf wl tiMM cka fectn I Gred lU 
Tni» alli piacili. 
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Strofe JI." Te si , o venerando, l'Ardiva nave da cinqu:iiit» 
« mini condurrà a casa, e vigoria ai remi inspirerà Is ii- 
" bilanle Zaaipognn di P.inc moiilano legala in cera ; i-A 
a il vate Febo, che il musical suono sprigiona dalla lira 
ft da sette corde , canlando li condurrà al pini;uc suolo 
R àe^i Ateniesi. Ma lasciando me quivi te ne andrai go)< 
■c l'impeto dei remi. velu all' aura spiegate, ed ì 
B produii sulla pma te»Ì splnnerauno alla pertema il 
« corso della nave che rapidamente ti trasporterà. 
Antislrofe IJ.« « Poteis' io salire al luminoso Ippodromo , 
« dove scorre il solar fuoco! non prima che sopra i do- 
ti mestici talami cesserei d'agitar le ali a' miei omeri ; 
n e men starei aà cori , ove tnttor fanciull» nelle apr 
a provale none , preuo ai piedi ddh oara madre dm- 
1 vendo in giro la datna coUd mie Goctmee, alla rìntt- 
« ti delle grazie, al contratto della ricca ed degante ac- 
« conciattira eccitata, di mollo svariate i«d e bei rìcci 
" adoma ombr^iava le gote. 

SCENA V. 

TouTE , Cobo , InsEau. 

To. Dov'è la Greca donna cnstode di questo TempioI Ha per 
BBche iniziati i forestieri* Entro ai casti aditi ardono an- 
■ Cora i loro coriH nel fuoco '. 
Co, Ecco In stessa , la qaale, o Be, tutto apertamente ti diifi. 
To.'Olb I a che, o figlia d' Agamennone , trasporti dalle im- 
mobili basi fra le braccia la Statua della Dea r 
IJi. O He, ferma quivi il tuo piede avanti a questi stipiti. 
To. E qnal con v'è di nuovo nel Tempio, Ifigenia! 
Ifi. Io la detesto. In OMeqnio ìa &tti della sooiitii tal riapoaia 
io rendo* 

To. A che adoprì nuovi pioemj I Parla apertamente. 
JJi. Quette vittime che pndate avete, non sou pnre, 0 Ite. 
To. Ed in qual modo ne sei infmutt I Orvero dici nua ina 
o|diiioae? 
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Ifi. Questa Statua della De» ri rivoli? indietro tlalln sna- tede. 
To. Da per so iieiw, o qualche tcotimenio della terra la fe ri' 
Tolgerer 

Jfi- Da se. E compoM la purdatiua degli occhi. 

To. £ qnal n'è il motivo I Fono qualche d«UitabiI delitto de- 

Jji. Questo, e nieni'ahro. Hanno ia latti commette airocì a- 

To. Che forse uccisero ijualchc barbara sul lidoi 
Ifi. Venner conlaminiti da doineMict strage, 
To. Qoaler Pmcbè mi cade deuderio di saperlo. 
Sfi. Stringendo d'aeootdo la ipadawenacon la madre. 
To. O Apollo ! oè pur fra i harbarì.aicnno osen-bbe far queuo. 
Ifi. Vennero cacciati dalla persecuzione di tutta la Grecia. 
Ta- E dunque per cagioo di costoro porti fuori la Statua? 
ifi. SI, soiLo la santa aria per allontanarla dal contagio di <inel- 
l'uccisione. 

To. In qnal maniera veniid a acoprìre il mìifàtu dei dne ib- 
renìerìt 

Ifi. L' argomentai ((nando la Statua delta Dea ai riio1« in- 

To. Saggia t'educò la Grecin, cosiccbO ben comprendi le cose, 
//i. E adesso dolce esca porsero all'animo mio. 
Ta. Portandoti qualche grata novella da Argo ? 
Jfi. Che il mio unico fratello Oreste ita bene. 
'J'o. Affinchè [u li salvassi pel piacer dell'annuuiol 
Ifi. E che il padre mio vive e gode di prospera fo^tniu. 
To. Tu per altro venisti pellegrina per servir meritamente alla 
Dea. 

Ifi. SI, come cedei che abom tntia la Giecia,che -volle la mìa 

To. Che fàrem dtinque, dimmi, de' dne (breslieri t 
Ifi. È necessario osservar la stabilita legge. 
To. PcrchA dimque non seno tn opra le tnc asteniont e la tua 
BpedaT 

Ifi- V<^lìo prima mondarli con caste puriGcasìfliii. 
To. CoU'acqtiB (botaaa, o coH'cnda marina r 
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JJi, H min monda ogni nugagaa degli uomìoi. 
To. Coli cadranno TÌttime più pni« aUa Dea. 
Jfi. E cosi i mìci aSiid andManim meglio. 
To. Ma non scorre presw lo slewo Tempio l'onda dd mare. 
Jfi. Di solitudine è d' uopo. FbicU aacke aUi* com «mio da 

To. Condooill ove nun. Noa wn «ago di Toder l« cose «cane. 

Ifi. Deggio ancor purificar la Starna ddia Dea. 

To, Certo se la macchia del matricidio la coolamiaài. 

Ifi. Altrimeatì non-l'ariei mai rimom dal no peti*. 

To. È giiuta la tm pieik ed il tuo riguardo. 

Ifi. Sai la che cara ha da fannia adetaor 

To. Sin tna cnra l'indicarmelo. 

tfi. Fui che sienn npposti i legami ni fbreatìerii 

Ta. E dove vuoi tu che ti fuggnnoT 

Jfi. La Grecia non conoMie ncuuna fede. 

To. Date mano alle litorte, o mioiilri. 

Ifi^ E qna oondncano i foreatieri . . . 

To. CoA brani. 

Jfi, Coprendoli colle Tetti avanU alla splendor del tele. E man- 
dami alcuni del tuo a^nito. 
To. Ti Bccompigneranno qneilì (i), 

IJI. Manda ancora aloue per la città il qnak lignifichi . ■ ■ 

To. Che coM 1 

Jfi. Che tutti ai ttìaio in cui. 

To. Prachè DOT ri ritrovino ■li'necirioiier 

Ifi. AbominBvol cesa in btti qneaia «sretó*. 

To. Vai , ed intima tu , che nesann >' appreui allo tpettacclo. 

Ifi. La uvia cura della città l'eserciti tu, e nrsiun degli a- 

To. Tal discorso mi fai, mentre che tutta la cittì gitutamcB- 

Jfi. Tu dunque rimanendo quivi avanti il Tempio Mia Dea... 
To. Che &rÒ t 
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Jfi. Purifica il Tempio coll'ora. ': ' 

jTo. Per ritrovarlo puro quando ritorait 
/fi. E quando compariranno ruori gli straoieri . . . 
To. Che debbo fare ? 
Jfi. Metlerti avanti agli ocelli ta veste, 
jfir. Per non conlnrre nontaminazionE di sangQe? 
Ifi. Se poi li pani ck' io lardi troppo . . . 
7b. Qual termine perciò mi si assegna? 
J/f. Non maravigliartene punto. 
ih. Fai bene ■ tutl' agio le coie della Dea. 
Ifi. Voglia il cielo che tjp,ea» purificaiirae nicced* . cmi' i( 



To. ho gieuo pr^ faccio «ncor io. 

Jfi. Già vedo uscir dal Tempio questi forestieri (i) e l'appa- 
rato della Dea ed i giovani oomini , alBochè coll'ucci- 
sione l'abominevole uccisione BElerga ^ e vedo lo splendor 
delle lampade e l'altra cose, che io ordinai per gli itiaalo- 
rì e qndle DBceuarìe alift ptirìficMiiuiie della Dc«. — In- 
timo per tanto u cittadini di star ItiDgi dt qtiMa esjHR- 
lione. Se alcuno a custode del Tempio conserva agli Dei 
pure le mani; o chi va a conlrar nozze, o chi grave ha 
il seno di prole , fuggile ritiratevi , pcrcliò ad alcuno 
non ai comunichi qucsi' irnmondeiKa (a). — O vcr^ 
gin Regina (3), iiglia di Giove e di La tona , ec svverrì, 
che il retto d'uccisione asterga di costoro, e sacriBcbi a 
te dove Insogna abiterai una magione pura e noi sa- 
rm» felici. Il resto sebben noi dica, tutiavia agli Dei 
' elle piìl coiMMCiHio, e a te, o Dea, l'tccenno (4). 



(!) BtoMtdal Hh^o Oruu * Piade irrori ed luKamfagiai dai miniuri 
tht pwtaaoU ,nptUatìitptrlapurifoi-àmt. (5) Panono i bundilo-i a pub- 
UicMr fwn'vdJlie ptr la nini. (3) JUa Sulaa che (iene in fra le iraim. , 
{1} Parte m Orette e PilaJe tceimpagnaii da uu luolo di guardie dtl Rt. 
Team ed II mu dtt eoo leguila auaat ad Teaipio., 

(•} laUBiltdlrtiDAtcw 
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INTERMEDIO III. 



Sti-ofr. " Buono è Febo figlio di Latona , cui i^sin un giorno 
« nelle rmuifcrc valli della Delia Terra partorì adorno 
« d'un' aurea chioma, esperto nella cetra; e col« cbo 
« gode dell» deslreiia nel (rallar l'arco; da quel msTÌno 
« scoglio C lasciato avendo il celebre luogo del puerpc- 
« riu, liiDgii Fcconilo il'aciiue stagnanti) lo portò alla vetta 
« del PariiFiso, saera a bacco ; dove il Drago screzino 
CI sul tergo, di sniiguìgno aspetto, di melallichc squa- 
li me , sotto I' ombroso lauro di bella fronda , imiaane 
« mostro della Terra custodijcc il sotterraneo fctidico 
« luogo, cui tu ancor bamliollno, ancor sallellanlc fra le 
R braccia della madre , o Febo, uccidesti ed ìi divino fa- 
ti tìàieo luogo itnadeid, e lopn i'tnreo Tripode l'awidi 
R MI Irono noa faiUce, moiufeitando gli Oracoli agli 
ce mini presso ai mìei divini aditi , si^ra le correnti del 
<• Castalio, per casa avendo il mCLio della Terra. 

.^ntislro/e.- E poleliè ..s.wIIl-, Tmii MU T.'rra, l'tbbe 

■. folta slogginre cl.il lua;o dc^L divini Oracoli, il suolo 
R partorì notturne larve di so^^ni i quali a molli mortali 
« le cose clic furono in pria , quelle clic vennero in se- 
n guito e quante erano per succedere. Ira '1 sonno per 
a l'ottenebrala mondo nei letti dicevano, poiché la Terra 
" per la gelosia della figlia aveva tolto a Febo 1* onore 
« del vaticinio. Ma- il Re con veloce piede cono etiendo 
" all'Olimpo, stese al Trono di Gio*e la mano puerile^ 
« perchè dal Tempio di Pitia k terrestre ira della Dea 
« toglictse via, e le sottnme rtipoite (a). Rìse par tinto 
a Giove , che il figlio tono foue TcnUo a lui, bramoso 
« d'olteoere un culto che gli iruutui! moli' oni. K poÌ- 
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u cbè ebbe scoisa In chioinn, (e ceuarc ■ notlnnil «ogni 
« ed i DDllurni pi-ognustici degli «omini, e di nnovo léi^ 
li tBÒ gU onori al Louia, ed in popoloso i^gio fretjuea- 
» lato dii fofcatieri -Mncurt U fiducit ai moruli nei 
« canni d^li Oracoli. 

SCENA VL 

"Nunzio e Com>' 

Iftt. O ctuiodi del Tempio CO' ^ voi dit rsììsigic ugH nluri, 
Tointe il Ee di queito Tcrrllorlu dov'è andata! Aprile 
le bea chiodate porte, v cliiauisii! Tuur della tnngione il 
Sire di queito lot^o. 

Co. Che coi' è «tato ! se debbo parlatali senta averne ricevi'lla 
k penniiiione. . . 

Jfu. Si SODO iovdati i dne giovani per i diviaameati della figlia 
d'Agamennom finendo da qncMn Tem, e U tenennda 
Stataa «i pwtero nel aeno ddU Greea nave. 

Co. Ciocché dicaiti A incredìbile. — Il Re dd Inogv par Un- 
to, cui tu brami vedere, aodottene via dal Tempio. 

Ifu. Dove r poichi biiogna eh' ei uppia il fatto. 

Co. Noi liappìamo. Ma vanne e tieagli dietro , afBnchè quando 
l'avrai raggiunto, gli annunsii coteito diaoorao. 

Mi. Vedete quanto ò infida la genia delle donne 1 In qnett'*- 

£b. Tn deliri. Che abbiam che &r noi colla fug» £ qnei fo- 
restieri ! 

Jfu. Non atiderai tantosto elle Regie pwte. . . T 

Co. No, prima che 1' interpetre abbia proferita queau parola • 

>e il Signor del luogo sia o non sia dentro. 
Xu. (Uh (3) I sdiiudele la porla. Dice a voi di dentro. E fate 

intendere al Sin, die k> son qtii sulle s^lie per annunr 

ùai||tì gtBV« peso di nnoirì nuli. 



IN T A U B I D.E 



SCENA va. 



TOÀKTE e delti. 



To. Cbi iolomo a queato Tempio della Dea alza il clamore lem; 
peiundo le porte e quB denteo mettendo spavenlo t 

JVu. Quelle domie meotirono, e m' ailonlaiuviiio dil Tempio , 
dicendomi, che eri fuori. Tu per tanto eri in usa, 

To. E qual diìIb per ciA si aspettano, o pensano di procacclnnif 

Jfu. Ciocché riguarda costoro te Io dirò poi. Quel che jnù pre- 
me ascolta. La jànciulla che qui assiateia all'are, Ifigenia, 
andosseae fuor della Terra coi forestieri portando con se 
h iciivranda Statua della Dea. E quelle purificaiioai et^ 

To- Glie dioif Do quale scisRurata frenesia posseduta . , , F 
ifu- Per salvare Oreste. Di questo ti farai maraviglia; 
Ta. Chi I colui cfas partoil la figlia di Tindaro t 
iVu, Qndlo coi per Mnrifietni alla Dea ella dCBMOtalo area 
agli altari. 

To. O mostro ! Qual nome potrei mai darti maggiore? 

JVu. Non dlvH^nr di >jui !» liiu iiientf: ma ascollaitii. E saggU- 
menti: considerando ed .iscollaiido, pensa clii mandar d^gia 
ad inseguire i furestìerì per fame la eaccia. 

To. Parla, cliè dieilicac. Conciosslachè naTÌgando per mare non 
sfuggono il vicino stretto, per potersi involar dallu miu 
(a). 

iCu, Dopo che arrivammo al lido del mare, dove l' approdata 
nave d' Oreste alava naicaita , a imì, coi tu apediiti in- 
Mcme per tener gli ttrsnieri fra i Itoci. Se otBOO la figlili 
d' AgamenDOue , dia ci discoMaarimo dì lu^ , eome in 
atto di apprestare pd aacrìGiio l' atcano fuocu e la pu- 
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riflcBuMie per la (pule en vcanla. Eua ioUnio tenendo 
in mano i leguni de'dne tuanierì andava dietro' di loro. 
E qneMa Co*> veramenie o^ponaTa in nm ««petto : ma 
tUtUvia K ne appaginino i tuoi ministri, o He. Finalmente, 
per Mmbiare a noi di far qualche co» dì più, nlulA, e cao- 
tò,aSétlai>do barbari armi , come se ^ purìGcarae co- 
Moro dall' Dcdiionc. Dopo che longo tempo dì liam 
tratlennti aniai , ci cadde in mente , che seìalti i btwàeti 
non l'nccideuero, e fuggitivi se oc andaMera. ÌSa pec il 
timore di veder quelle cose che non conveniva, ce ne 
aliamo leduii in silenzio. Finalmente tutti fùmmo d' Ulto 
■ICHo parere, d'andar dov'essi cmno , beodiè non ne 
aveuimo la permissiuoe. E quivi vedemmo la carena della 
green nave , l'alato palnmcnto coll'alznlc palmulc c cin- 
quanta vogatori che presso agli scalmi tenevano i remi , 
ed i giovani liberi dai legnmi starsene sulLi prippa delln 
nave. Colle pertiche intanto regalavano la prua. Altri at- 
taccavano t'ancora alle orecchie del battello; altri poi ]>cr 
le leale avacdandou calumavano colle mani te gomene c 
facevano acender giù la Forestiera per darla in balla del 
mare. Noi pec tanto senza curar periglio, come vedemmo 
i fraudolenti artifici ■ afferriamo la straniera e le gome- 
n^eulendo per il timone tiriim su i chiodi dalla nave 
munita di salda poppa. Quindi si venne a parole; ■< per 
qual ragione salpale voi involando da questa terra il Si- 
mulacro e la Sacerdotessa? per quale? Chi sei tu che 
costei conduci via da questa Terra, carni; se l'avessi com- 
prata !» Ed c^li rispose : « Io , penili tu il sappia , 
MMW Oreste, fialello dì qneMa, figlio d'ABtmemione. Ritro- 
vata avendo la Mmlla miai cni perduta ave* lontana dalla 
casa, me la riconduco ». Ma niente meno ritenevamo, la 
Straniera, ed usiamo violenza per costringerli a seguirci qua 
da te. Onde erano rie percosse alle guance , percliè essi 
non avevano ferro alle mani , c nè pur noi: bensì cro- 
sciavano i pugni , ed il ventre da ambedue i giovani era 
nel tempo stesso dardeggialo ai fiamibi e presso al fegato, 
nechè le meatìoa n' etano insiem compresse e delaiìg^. 



INTAURIDE 145 
Nui pec tanto da icoMii mirchii sfrcgliti rifiig^Diino mi 
dirupi, altri portando lul capo sanguigne ferite, altri io- 
tomo agli occhi. Postali poi itu quelle promìncnie, con 
più cautela pugnavamo e lauciavamo pietre. M.i gli ar- 
cieri, che stavano sulla prua, ci reputsavano colle frecci; , 
a fine di eoatringerci a itar loDtani. In questa (poiché un 
fiero maroao areva ipinta la nave a teira, e timore ava- 
vano i nurìnuì di tuBàn i piedi ) Oteite pnHt la so- 
rella ani aìoistro omero , avamcndaR per lo mate e ul- 
lando stille fcale, la collocò dentro al balleDo dai saldi 
lavolalìi « con eau la Statiu dal cielo caduta della ^lia 
di Giove. Per tanto dal attto del naviglio rìsuonò una 
corta voce.- " O mannari della Greca terra, date di pi- 
glio ai remi della nave e fate biancheggiare i nulti ; poi- 
ché lenghiamo gii quelle coae por cui navigammo entro 
allo stretto dell'Eiiwino Ira le Simplegodi. » Bui allora 
■ptigionando wx fremito di soaTi «ospirl percorsero il 
mare, lai barn per iodio fincfaè fa dentro al porto ai a- 
vanZBva. M» (rapMMta che dibe l^imboccetara, imbattu- 
tali in no gagliardo fiotto era ributtata indietro ; poiché 
vn impeluoso vento sopraggiunto ad un tratto ne rtspin- 
geva indietro i rìt^ni. Eui però puntati i piedi di con- 
tro all' onde tenevano forte: ma un nuovo fluuo della 
marea apiuK la nave a terra. Allora Ib figlia d'Agamen- 
none alando in piedi pieg&: ce O figlia di Latona, salva 
me Illa wceidotettt da qaeata baibira terra fino iu Gre- 
cia; e perdona u mid fiirtì. Ami anoert la il tno fratel- 
lo, o Dea. Feo**, che io pure arso ì miei cnn.unirtitnci n. 
1 marinati partanlo applaudendo alla preghiera della 
giovane cantami 1' inno a Vétta, attuandosi »i remi colle 
apalle nude dietro il grido d' ìncilamento. Ma il battello 
sempre più attergava verso lo scoglio ; ed iiiinnto al- 
cuno si lanciò coi piedi io mare, ed altri sospendcvana 
le ripiegate ancore. Ed io wjno sialo in fri'lla ijiis spe- 
dilo a te per signtGcnrti, o Ite, le avventure oi eoia. ijiwn,- 
de dato di piglio (li Illa mano alle ritorte ed alle funi ^ 
VWUM); poiché se il Cono del mare non dÌTenga plMàdo^ 
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per i foreHÌm iioa t'4 i^pennia di «dute. Or fw il 
guatar del mare, il venenndo Netlnno ùea gli occhi ad 
Ilio, «d è nemico ai diicnideoti di Pelope; « adeUD con- 
s^erì in mano > te eil a tuui citudioi ( come pire } il 
figlio d'AgUDGDDOiic, e ti coDcederi d'Impouessarti della 
di lai sorella, la quale obblialo il sacrificio in Anlide, è 
coavinta d'aver tradita la Dea. 

Co. O misera Ifigenia t morirai ìiuiem col fcBlcIlo tornando di 
nuovo fra le mani de' tuoi deipoti. 

To. O cittadini tutti di questo barbaro Territorio , orsù die 
DOQ ponate ì &eni ai cavalli e correte al lido, c non prc- 
Tenìle la «Mita della nave greca, e cuU'ajuto del Nume 
sSreUaDdovii ood fate preda di quegli uomini empi ^ 
tri per tanto trarrete in mare le celeri navi , allincbè colti 
di mezio all' onde o per terra colla cavalleria, o ti pre- 
cipitiamo giù da ua' ella roccia o trafiggiamo nei pati i 
loro corpi. — Voi poi , o dontie camapevolì di qneate 
uame, in «^aito, quando avrò ,ffaiif^iBti- Adeuo 
witecìti dì ciò che prem , aoa itarano ■ perdar tem- 
po io). 

SCENA ULTIMA. 

filiHEBvi e detti. 

JSi. Dove, dove questa brigau conduci, o Re Toante 1 Ascolla 
questi detti di Minerva, Cessa dall' ins^ire, e dal met- 
tere in moto il torrente dell' esercito ; poiché ipinio dai 
fatali oracoli del Louia qui yeaae Oretta per Ibg^r 
l'ira dell'Erioni, e per condurle «d Argo la p«fnn* dell* 
ma Kurella .e liMporure la mum tlatiu nella mia campa- 
gna. Questo i il diacono che io ti faccio. Quell'Oreste 
che ti peuii tocpreodae nel fiotto del mare ed uccidere, 
gii Neturao in grasi* mia òcnro dal pericolo AclV onde 



il nndr, tngbeuimdolo col vigor dei remi Mpn i doni 
del Ponto. — Ta poi, o Oreste, apprendendo i miei cr- 
dìni ( uedti di fàlti ia voce della Dea , benché noD sii 
preaentB ] nnoe posseuor della StaLua e di lua sorella ; 
a quando giunto arai io AtenB edificata di^li Dei, avvi 
nc^ ettiemi confiai deD'Aitica na corto luogo -vicino al 
nunu Cirittki, saorOi II mio popdv adesM il chiHiM 
Ale. Qairi. oofunuo tu Tempio, colloca la Statua . 
agginmals il «oprannome di Tanrica e quello de' tuoi 
travili cbe fOppMisti girando per la Greci* «piato da- 
gli stimoli dell'Erinni. Ed in seguilo gli uomini celebre- 
ranno con inni la medesima Diana sotto il nome di Dea 
Taucopola. Imponi poi questa l^ge: quando il popolo 
celebrerk la festa della tua liberaiione dall' essere immo- 
lato, accosd la spada alla cervice di qualche uomo, e ne 
tragga il sangue a cagione della Dea, sicché n'abbia ono- 
re. Bisogna poi che tu, o I6gen)a, pieuo le Tenerande 
Male Banraoìe tenga le cfaiavi del Tempio di qnesu Dea, 
dove anMM dopo mdtu sarai sepolta, e porranno in onor 
tuo 1' ornamento dei piipli , le ben tessute tele, che le 
duunc a cui si Epezsò 1' unima nei parti , iBSCcrBacio in 
cnsa. E di ricondurre Ja questa terra le Greche donne 
a buon diritto l'impongu io, che anche prima li salvai, 
allorché nella collina di Marte feci per te eguali i suffra- 
gi, o Oreste: e voglio ohe con qneMa mededma l<^ 
lini» diiimqtiB lìceva ugnali voti; Laonde conduci pur 
1M da questo paese la ina sorella, o figlio d'Agamennaiwi 
e tn , o Toante , non le ne adontare. 
Tot O Regina Minerva , chiunque ascoltando i detti degli Dei 
wn presta fède, non rettamente sente. Io per tanto con- 
tro d' Oreste, quantunq;ae se ne sia andato portando via 
la Statua della Dea, e contro la sua sorella ncaLmi cnic- 
cio. Come in fatti sarebbe onesto il contendere con i po- 
tenti Numi! Vadan pura colla Statua della Dea ndlaUia 
Terra, e fèlicentente quivi «oUodiino il Sinuilaa'O. Rìdwh- 
derà poi nella beata Greci* anche queste donne , eua* 
il tua comaodo impone , e ritetrò lo unok die «» pw 
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spedite contro i lìxMtìeri ed il mn^po ddle ani, in 
quella gaÌMa ctie a te poie dì queste caie, o Dea. 

Mi. Ti lodo : poiché ilFatoè »nperioi« a te ed iglì Dm. An- 
date, o iure; conducete la pavé del figlio d'Agamennone 
ad Atene. Io per tanto y' accompagnerò, cmuerTando il 
veneranda simulacro della sorella mia. Andate alla pro- 
spera Tentnra d' un de»tÌDo intento a saharri. omaì fe- 
lici essendo (i). 

Co. Sibbene, o YCneranda fra gl'Immortali e fra i Mortali, Pal- 
lade Minerva , faremo come comandi. Peroccbè mollo 
facondo e aon sperato anntuiìo co'miei areodu aictdui. 
— O molto veneranda Vittofìe, abbiti U nu> liia, e tun 
cessar di eonnwcla. 



RESO 

TKlGEDrA 



Digilized Dy Google 



ETTOilE. 
ENEA. 
DOLONE. 
PARIDE. 

PASTOBE onte NUNZIO. 
RESO duce Thicj. 
AURIGA di Beio. 



MINERVA. 

MUSA (£ JUtoi 

li CORO è canotto delle Guardia déff eterdto IHjmo. 



Fasta protpaao del Campa dei Trojani pretso alla Città. 



It' uì OH ioamlatii i neUv Joollnli q 
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SCENA PRIMA 
Cono ed Etto».' 

Q,, B "Vad* alia Undft d'Ettore alcuna delle guardie dei gaet- 
a rieri Pkmì per aapera, «e novella abbia ricevuls de- 
ci Unuici eiovABÌ che per quattro tigflie della notte (a) 
a imuH»»o anali alla ciltb di Troja a preudio d! tutto 
« l'aieroito (i) — . Ergi il capo, t'appoggia sul gomito; 
o aprile ahiuM terribili palpebre ; lascia 1! giaclelio delle 
« foglie diitese sul suolo , o Etture ; poiché è tempo di 
D ascoltare (i). 

JSfc a Chi è questi! . . . amica voce! . . . qual nmn «« tur qual 
« è il scalei Favella. Chi nella noue t'appreiia alla 
V BkÌB t«adar Parlar ti bitogna. 

Co. « Le guardia ainn àtU'wiàto. 

Et. « Cbe T«clù con ul tiubuneiitol 

Co. « Stai di booti aninio. 

Et. « Sto di buon animo. — Forse qualche inganno di notte?,.. 
Co. « Non gii. 

Et.," Perchè dunque tu, abbandonalo il corpo di guardia, 
v sturili l'enroito, sa non bai da recare nessun notturno 
« avviiol Non mì. dw presso all' armata degli Argivi 
.ce noi prendiamo il DOtUtoo, ripoto armati di timo puntor 

Co. a Ettore, netti ia anne lo «Uldo degli alleati : vanne ai 
B luoghi dal ripou^ sprona ad iupi^aar l'aHa: sveglia : 
n manda ad Efsiìiooi amici > perchè iniggNio.d tua drap- 



(() Partono dai carpo di gaantia d/cuni loljtli t i' uppreiianr) alla unia 
d- Ejlort ,U i/u^Uviàiii quaUltdUunia. (2) JSHort rijMHO dtl JOJiilo 

(a) L> wMi m anBilmiM in ifiittht» iwii dn cfaitminiiB rrgUà^ I leU*' 
(1 poli alla gucdls ddU ciak s —adu damimi «itln ■ lìtenda per 
nns n qaou quOn rifili* , (mia, pir tri sn| dsfo li qadt aliti Mbw ln- 
TOsdfiimLUiHBiBmmlma di u inliiiia ■ k^h tUBUta atiddn. 
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R pello. Amminmte ì eoi fieni. Chi ne inìA al 

« figlio ài Pantoo (i), o al figlino! d'Europ* (fi). Duce 
SI do Licj? Dov'6 ctii osservi le vittime T Dove i Duri 
11 cIl-ì soldati nrniati alla leggiemf e gli arcieri de' Frìgi f 
i< liilassate coi nervi gli nrchi di corno. 

Et. " In porte annunziicose terribili ad adirsi, ìn parte rìn- 
n fcenchi; e nulla con chiareiia. Ma che forse agitato 
« dal paTenlcvole flagello del Saturnio Pane ti sei lasciato 
V prender dal timore, e dopo avere abbandonato il cor- 
ti po dì guardia, vieni ■ commnorer l'esercitoT Perchè 
« ci diitiufaiT QmI mvdla dovrà dire, ttw tu ■Uhi ip- 
a recata t FemKchè, dopo aver dette molte cote , nolla 
R con chiareiM manìfeMuti. 

Co. « L'armata Ai^va, o Ettore, accende fnoeU per loiu la 
" notte , e le ttaiioni delle navi risplendono per le rs- 
R -pide fiamme, e tutto l' esercito nel corso della notte 
« trasse con tumulto alla tenda d' AgameniKme' bramoso 
<• d'udir qualche Dnuvo dltoarao. Non mai' in fatti ptr 
CI 1' aviaii le navali t^nadf» moMnionai cosi piene ìli 
« limole. Sospettando aduaqne che àu per essere, tcrtnt 
(I ad annunuanelo , diè tn BOD poMa mai far contro di 
noi alcun rimprovero. 

El. Venisti a tempo, quantunque il tuo aannoiìo aia stato cau- 
ta di disturbo: poiché qn^ti nomini «on per prender 
la ftiga da qtiesia Terra col favor dei notturni rem! per 
aoacatd ai miei occhi. Queir accender fuochi di notte è 
tu ingenito a me ordito. O Nume, che della mia traona fb^ 
tona mi dinaccanì come leone dal pasto , prima d' avet 
con quest'iuta affatto uerminato tutto l'esetciio degli Ar- 
givi 1 Che se le lucide faci del Sole non mì avessero ar- 
restato, io non avrei ritenuta la mìa laocia dal «egtùre il 
corso di sua buona Toriuna, prima d* avere abbriKÌale le 
navi ed invase le tende, trucidando glì Aitivi cm qtwtta 
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mia ben mìddial numo. Ed io era gib pronui a correr U 
lanoia ancor ài notte e a profittar Mia (àtorerol 
del Nume ; ma Ì vad accorti e che tanno le cose dJvi- 
De (i), m' wduMro ad eltendere la luce del giorno, e 
dipoi non Iwciar neHan de^t Achei sul Continente. Ha 
costoro non aipettano dei miei vtti i coruigti. Il fuggiti- 
vo molto può fra le tenebre. Laonde con tutu sollecitudine 
bisogna ordinare all'esercito, che impugnino le armi die 
hanno alle mani, e cessino dal sonno, afSachè alcun di 
loro nel salir sulla nave , ferita nella schiena bagni dì 
sangue le scalei altri predati e atTetti in catene imparino 
ad arar le campagne dei Frigi, 

Co. Ettore ta t' aSolti prìtna d' informarti del &ito. Se que- 
gli nwnioi fiiggaitOr luà nel nppiam con dtiaicna. 

Jft. E qnal fla la eania per cai l'ewi«ita ie^ Argivi Mxende 
qnei fuochi T 

Co. Noi so. Ma nel mìo animo la cosa è molto sospetta, 
£t. Se di questo hai timore, sappi che hai paura di lutto- 
Co. Non mai per l'eianti i nemici tante fiamme accesero. 
Et. E né pur cosi turpemente cadder tnai nella fuga deir.nla. 
Co. Tua fu quest'opra ; ed ora tieni l'occhio al resto. 
Et. In rignwdo ai nemici semplice é il discorso; armar I» 
destra. 

Co. Ecco intanto Enea che m avulsa con jùè molto Tclocb 
Qnaldie coti di man ha da dire a^ì Maid. 

S C E N A IL 

Esu a detti. 

Ea- Ettem per tjtul motivo le nottsme guardie ddl' emcìto; 
acoccw con tenare al luogo del tuo ripon, tengono &• 
l'ombre della notte coonglio, e Iti^wto è l'esercito t 

Et. Vnen cmgi dell'anni il tuo oorpo. 
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Xit. E dia eot' U t' i stato lutse òferlta , che tal lff'lend>re 
f delta DDtie *U edito (gualche inganno dei nemici I 
Et. Quegli nornini fuggono e Saigon le navi. 
En. E di ciò qnal sicuro indizio potresti dir d'avere? 
£t. Per il corso dì tutta la notte suscilan iiainmG di fuoco ; 
ed a me pare , che non aipetteranno il yeoturo ^'omo } 
ma dopo ajet aeeeri i foodù, nalle loro uri ben co-re- 
' . dat& di buchi moMmamo fiiggwda da ^newi Urt« alte 

Rt; E m inuato per far che com arali la aamot 
£ti Mentre esii fuggono e li slanciano tnlle navi , io g^i i"*^ 
itìròcoll'aita, e grave piopiberù loro addosso: poiché tur- 
pe cosa sarebbe per noi , ed olire al disdoro , ancora 
dacnou, se mentre un Nume ce gli ài nelle mani, lascias- 
simo scappar senza pugna quei nemici che tanti mali ci 
cagionarono. 

£n. Voleue il cido , che nomo fosse tanto valente nel eonsi- 
tf», quanto nell'opnr «di* vaiKi. Ha non fit dalla n^ 
tma.oonceuo. che l' ìMAna peraona tàOa «spesse i ma a 

di) tra predio , a cb! nn altro è aurìbaìto. A te il p»- 
gnare, ad altri il dar reni cctuigli. Tn pM aver tfdilo, 
, ' che sono state accse ignee bei, ti scoti tn^rtaio a cre- 
. dare, che gli Ach« sen fuggano, e sei per condur con- 
tro di essi l'eaeroilo, sormontando le fosse nel cuor della 
nDnB.'Ma. sa dopo dw anw Mpassau la prorooda cavità 
ddle irìnece, non Inni ! oemid m atto di fu^r da questa 
Terra, ma bensì colla faetia ritobi dia tus asta ; vmio 
al certo, non potrai riloraare a questa citl)i. Come in 
fulti coll'csercito Volto in fuga ripasserai gli steccatiT e 
come di nuovo ì cavalieri valichemnno il ponte, senaa 
fracassare i mozzi delle ruote T Se poi vino , hai tutto 
pronto il Gglio di Peleo, il quale non permetterti, che tu 
getti il fuoco nello navi , né che feccia preda, come ti 
penù , dei Gi-eci. Egli in fatti è un nomo ardente e 
munito di forte mano, — Laonde lasciamo, che l'esercito 
quieto presso ai sum scudi prenda riposo col sonno dai 
traragli guerrieri. Io per tanto son d' o^iliotfe die si 
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tnanifi un «sploratore al canipo ilei nemici, chiunque lin 
che Italia andani : e qualora pTcndRuo ]a< tuga , avan- 
landoci fiombmam «nireaeccìUi degli Ai^iì. Se poi in 
qualche ingtiuto ooadncoao queilì acpcsi fuochi' ,'ìtlTuìti 
d^lì artìfiij dt^' ì^rnidd Jl'eiplocafore, à conugllcreoio. 

10 tengo questo parere, o Re. 

( Srqf.. ) 

Ca. « Questo pare anche a me; e tu cangiato couiigllu vi ri< 
« fletti lopia I poichi Don amo uei duci degli eieicili 
« lUM loviaoilk mal tfcuni. £ qu J coca migliore che nu 
ff etploialore Vdoce al cono li porti pt«uo «ì d>t%1ì , 
« ft fine di «pere, per qnal motivo mai dai uemid li de- 
« alino fuochi avaad le prue per le Uaiiom delle natif 
£t, H'amendo, giacdift a tutti <a& juaoe. Vanna ed ìuChiim ^ 
alleati. Potrebbe forte l' armata metterai toato ia movi- 
menta, ascoltando che si lengon nolturnì coagreui. Io per 
tanto manderà un esfiloraiorc del c-impo ostile; e M 
acopriremo alcun artifizio dal canlo dei nemici , tn tarai 
di tutto avvisato , e qui prescnic ne saprai la ragione. 
Ma se volti alla fuga mettano alla vela , attento osserva 

11 «un» della irambf , come quello che ìndicherli, che io 
non mi tiaueogo, ma andrà in queita notte U dove le 
.navi solcapo ìl giare ad afironiaimì coi>tn> l'esocito degli 
Ai^tì. 

Eh. Manda quinto prioia. Adesso in falli pensi beni. Me poi 
cedrai aostener.teco ogni tmagUt^ qti«rulo aia d'uopo (i), 

S C E N A m. ^ 



Ettouj TìtuMtE 0 Coto. 

Et. Chi per tanto dn Trojan!, che si trovin presenti a qnest'ib- 
boccamento, vuol andare ad colorate alle nait degli Ar- 
givi? Oli fia benemerito di qitesio paewT chi 1 prometr 
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la r la ma potrà in tnuo alla patria *dttk ed al coropi- 
gai d'arme prestar lerrieìo. 

Do. lo per la pAtrìa terra gettandomi in ^ertO cimeiHO Voglio 
■nilare speculatore alle ostì Ae^ ArgìTi. E dopo aver 
diicopeni tutti i disegni degli Acbd, rìlonierà. A tal e& 
Tetto m'addosso questa fatici, 

£l. Molto canvenienle invero porti il nome, e amante tei idi» 
citta , o Dolose (a). La patema can, taàia per l' avanti 
chiara, ^ra al doppio più chiara la rendi. 

Do. Perciò aUniicBr mi debbo. Ma chi fatica è degno dì ripor- 
tar mercede. Ogni opera in fàtlì , cui ma proposto gua- 
dagno, doppio diletto partoriice. 

£t. Va bene ; qaeato è giiuto ; noa contraddico. Slabiliici per 
tanto qnalnnqpie meroedej tranne il mio regno. 

Do. lo il tuo popoIoM regno non bramo. 

Et' Sposando adunque una deUe figlie di Priamo «ii mìo aiEoe. 

Do, Non voglio contrar wnxe con chi è da pi& di me. 

Et, Pronto è l'oro, se questo in premio domandi. 

Do. Ma io ne ho ahbastania m mia casa. Non mi trovo in pe- 
nuria di ciò che è necessario allo vita. 

Et, Qual cosa adunque, che Ilio in se racchiuda, domandir 

Da. PromcitÌDii di darmi il dono dopo che avrai vinti gì! A* 

£t. Darallo. Tu chiedi intanto, tranne i Duci delle navi. 
Ao., Decidilo pure; io non domando che astenga le mani, da 

Et. Chiedi forse di pigliarti il figlio d'Oileo r 

Do. "Non aoD buone ai lavori ddia cunpagoa le mani beo nu- 

Et. Qnal dunqiie dc^Ii Achei vnoì lUi du vivo li sia dato in 
ricompensa 1 

Do. Diami pure l'ho detto { dell'oro na ho in casa. > 
Et. Ebbene tu Mesio presente ac^liend ira le spoglie «iocckd 
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Do. QudiB ao^MiffilB DW Tenft ■gli Dd. 

Et. Dunque qnal piemio maggior di (|ueuì mi chiederai r 

Do. I cavalli d'Achille. Biiogna, che esponendo )■ vita .agrìn- 
certi casi delta Foituaa, io mi aduperi pef una ricon- 
pcofa condegna. 

Et. Appaino tu desideri quei cavalli , che io pur detìdeto ; 
poiché naLi àa atirpe immortale , gmì pure immortali , 
traggano l' impeiuoio Gglio di Peleo. Questi, come dico- 
no , funm donali a Pelea dal Re domator di puledri . 
dal marino Nettuno. Ma io, pep inccnggiaiti non btò mo 
• ' di mcmagnei H darò pet Unto il oooolup d'Acfaitle, bal- 
liuimo aoqniito per la tua caia. 

Do. Ti lodo. E dopo die lo airt rkemia, dM d'aver «ìcevu- 
10 il più bel dono fra i Frìgi a cagione del mìo §taa cuo- 
re , e tu non devi f — titt" altiaio, Ahre in&ule co*e 
hai lu, da piendcfti diletto; paocbà 3 Signor tu sei dd 
luogo IO- 
SCENA IV. 
Ddlohe, Coro. 

Co. « Grande è il cimento : grandi premj ti proponi di rlce-^ 
« »ere. So li ottieni, «arai cerumenlc felice, L'inlraprc- 
(■ sa per taiilo è gloriola. Di gran momento è I' euere 
t' affìne dei Prenci. Qncite cote conTermi la divina Giu- 
« alizia. In quanto agli nomini, sembrano a te coK fatte. 

Do. Vado ; e giunto ai domeitici 1^ riveatirò il mio corpo 
d' una coufCDiente roba .- ipàa£ iaottntò il mio [nede 
alle nati d^i Jbghi. 

Co. E qnal altro ammanto ami tm àvece di quetioT 

Da. Coniewcute all'impreM ed a* mìe! furtivi pam. 

Co. Da un uom pradnite ba da appresderri qliihbe tratto di 
pmdenra- Di' tn, qaal laA id tuo corpo il «ijo t 
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Da, Porrò intratio al domi una pelle di lupo, ed inlomo »I 
mìo rapo porrò il celFo di quella ficm; ed adaUBoda alle 
mani il moto anterior delle zampe ed i piedi ai jnedi . 
imìlacò il campmai del quadrnpedc lupo, dìfficilB a sco- 
prirsi dai nemici , e mi avvicinerò alla fona ed ai pn^ 
pngoacoli ddle navi. Quando poi mi nrò tratto oai 
piedi ia «olitaiio luogo, lonierà ad euer bipede. Ja que- 
sta guiu è disposto il mio iagnnao. 

Co. Felicemente per tanto col^ te guidi, e qua riconduca Met- 
curìo 6glÌD di Majai il quale è il Re dei furiti. Come o- 
pttM lo «ai 1 toltBito ti biiDgna il {aiaiB della Fortuna. 

Da. Io tornerò uItoj e dopo avere ticeiio Ultaaa, le m reche- 
rò la t««tai e quando avrò queito ehtam oanuasKgno, di- 
rai, cbc Dolone penetri alle navi de|^i Adiei. O nccideiA 
il figlio di Tideo. Ntai tornerò a qnetti foggìcniH, aeo' 
za avere insanguinata la maDQ pfima die la Ince (leda 
«Ulla terra (i). 



INTERMEDIO PRIMO. 
Cobo. 

Slr^e I', « O Tìmbrco e Delio e Apollo che pàweggi pel 
o tempio di Licia, o divin Nume, vieni [lorlator dcll'ar- 
B CO, e vieni in qucsia nnucj Duce e iiccompagnoiorc 
n salutevole sii di queiruumuc .ijuio porgi al Dardani. 
O onnipotente, o tu che le auilclie mura di Troja làb- 
bricasli. 

jintistrofe I." « Possa co$tui arrivare ai uavigli, e andarne 

« «ploratore del greco eaercito e ritornarsene di nuova 
i> ai Lari dell' Iliaca patema caia;^ed ascender possa il 
II Goecbio delle cavalle di Ftìa dopo eke il mio Signora- 
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a «confitta KfA rAahivo-Hute, le tfaM canUe il av 
« rìno Dìo donò ■ Peleo figlio d'Esco. 

Strrfe II.' " PoieliiA per i tuoi Lari e per la piitriii Terra 
« osò andiroe colo esploratore alle stazioni delk iiaii. 
B Per li ana termeiia di cuore io lo ainmiro — Avvi 
t> Manili d'uomini prodi ì Quantunque volte Moia uJe 
« fri i ma roti e fra procellose agllaiioni ai trovi la dtlk, 
« airi fra i Prip , avvi qualche nom fòrte. Andw nd- 
(( l' aite d« Miai regna audacia contro (^uCHjne i miei 
» compagni di guerra oltraggia. 

Antittr^e Ufi « Qual canpioD degli Achei ({lial férUbr pe- 
ce dHtre trafiggerà nelle tende; Ei , die carpcM aolla 
« terra imita la quadrupede fiera , poiia uccido' Ue- 
« uelao; e quindi anunazuto Agamennone recarne ad 
CI £tena ìa mano la lesta cagione di lutto per la iciagu- 
K rata aua affiniti , il qnale a ripetere una druda , il 
« qaa]e a Xtoja venne con una flotta di mille navi. 

SCENA V. 

FuKn^ Enoam e Cono. 

Po. O Ee, poua io andie in aweabe eiiae ai miei Signori 
meuaggero di tali cote, quali con quelle di cui vengo ad 
informarti. 

Et. Molta scimunitaggine lian certo nella mente i villani. Tu 
io fatti , com' è verisimile, vieni a portar novelle delia 
greggia al tuo Signore cinto dell'armi, ove punto coavie* 
ne. San «ai dov'è la niia casa, o il ao^io del Fadie, ove 
dead a tutta voae annnuìare il buon eisere della gr^iat 

Pd. Sómniiiti aiata noi pastori ; non contraddico. Ma niente di 
menoio t'arreco nndiacorao degno della tua considerazione. 

Et. Astienti dal dirmi le fortune rusticane. Pugne e lance noi 
portiam nella mani. 

Pa- Coaa di tal genere ancor io venni a significarti. Poiché un 
uomo , dtue d'ioGoìte adtieie, viene amico a te ed auu- 
liare t, qOMto ptMH. 
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Et. Di qnal patria Terra luciA U c»m{utgiiar 
Pa. Della Tracia. Chiamali figlio dello Slrioione. 
£t. Tu vuoi dir, dui Bcm ha pcwu ìl piede nella campagna 
Troiana. 

Po. Imendeitì. E m' luu «gravato d» un dìicono a dn« volte 

jùù lot^. 

£(. E per qual motivo t'iocammina ai sacri bo«chi dell'Ida, «1- 

loii Un lodasi dalla via spaziosa e carreggialiile per la pia- 

Pa. NoD lo so bene; facile per altruèil conglileiturarlo. Non 
è infatti fuor di proposito, che egli abbia iairodoito l'eser- 
cito di notte, avendo nscultato. che la campagna era piena 
d'ostili squadre. Eda no! rnsticani, che abitiamo per l'I- 
deo monte, soggiorao il più antico della Tu'ra, recò ter- 
rore marciando dì notte per quel boaco pieno di fiere ) 
poichà con gran fncauo avaniavari rovinosa 1' «aerciio 
Traoio. Noi sbigottiti dallo stupore cacciavamo 11 gregge 
alle cline del monie , perchè alcun degli Argivi non ve- 
nitse a rapir la pi-oda c a disertar tuo stalle. Ma tosto- 
che per meno degli orecchi comprendemmo, che la fa- 
vella non era ^eca, cessammo ancor di temere. Io acco- 
llandomi ^11 esjJocitmi ddl'eterdto di qnd Re, gli ni 
eeneai In ^raeii aecaiti, «hi foai« Q dnca, ed a nome di 
chi marciasse alla citlìi per recare ajato ai Priamidi. E 
dopo aver ascoltalo tutto quello, clic bramava sapere, mi 
aofferniai. VcJi> ]M"r tiinlo i\e,t, qu:,] Nume starsene so- 
pra i suoi Coriieri ed in Tralcio coecliio, ed un aure» 
iermaglia oliluiìeva il collo deijli aggiogali puledri pili 
biaacbi della neve j e sfolgoreggiava agli omeri uaa ro- 
tella con BDTGe figure. Una metallica Gorgone, come nello 
taudo ddlà Dea , legata dia fronte dei cavalli con molli 
campanelli mandava va terribil frAca«*o. La mottìindìne 
poi ddr easrcilo don potrei porla in ragion» di oaleolo . 
cosi era inunCntO a vederti. Molti erano i cavalieri e mol- 
te «landre armate dì rotelb, e molti arcieri e gran mot-i 
(itudioe A' armati «Ila leggera aeguivano vetUtì all' lua 
Trwio. Tale è il campione che ai preienta a Tra}* |tec 
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amiliarìo, dal qiule né fuggendo, né «lindc^ a fronte 

coll'aiu il Gglio di Peleo potrìi «campare. 
Co, Quando ai cittadini i\e.n benevoli gli Dei, fieilmente la ria 

Et. Molti nmici, lincili la ttii» Bsia ha buon auccesso e Giove 
è dalla nostra, ritroverò. Ma nulla abbiam bisogno di co- 
loro, i quali allora non iravaglìaron iniiem eoa noi, quan- 
do il violento Marte forte spìraudo fraenisò le vele di 
questa Terra (a). Bgh> per lanlo mostrò qua! amico si 
fosse di Troji ; poiché venne al convito, senza essersi tro- 
valo eoi cacciatori che [ireser la preda (6) , nò aver fati- 
cato coli' atta. 

Co. Meritamente gli vilipendi, e sdegnato sei cogli amici di que- 
sta sorte. Tuttavia fai accoglienza a quelli , che voglion 
giovare alla citlì. 

Et- Bastiamo noi a salvar la cittì d'Ilio. 

Co. Sà peranaso d'aver gih tielle mani i nemici ì 

Bl, Se woa pennato. Il vegnente lume àà Dio lo fari vedere. 

Co, Bada all'avvenire. Molle cose rovetda un Nume, 

Et. Ab borro il recar larda alta agli amici. 

Pa. O Re, il discacciar gli alleati è cosa biasimevole. La jula 
vista di quest'armata incuterà terrore ai neinlei. 

Co- Costui adunque, poiché giunse, non come ausiliario , nia 
come ospite, venga alla mensa degli ospiti. Ila in fatti 
perduto il diritto alla riconoscetiza dei figli di Priamo. 

Et. E In ben mi consigli (i); e tu pure opporranamente di- 
acemì (a). SI presenti dunque per te ragioni del Nnniio 
nella stia aurea armatura Beio che venne a recar fOCCorao 
a qneiu Ter» (3], 



(t) M Aufon. 0} M Core. (» MitìraA 

(a) Hduron prtu dilli impen cki huIdim i uilili . par liiBiBar b g«N 
n M Ond cIh mtwa ■ HiqqiHilro, (ImgwMn B*(iisili Priuna. 

rocundIdiniii>c<iniiiD,J'i|u>l> ìnhTTHiinDa i ioli cattiMoii MI* bigMa. 
Em ip. Trag. T. il. 11. 
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INTERMEDIO II. 



Strofe I." « O Adrailea lìgliii di Giove , tieni lontana dal 
« mio labbro l' invìdin ; mciilrc io dirò ornai quanto il 
n mio animo è a grado di dire. Sei venDlo, o figlio del 
<■ fiume. ici Yenulo, Graditissimo t' uppreMasli alia B^- 
t< già del tuo amico ; poicliè Giialmeate la madre Pierìde 
« ed i] Gumc Strimune di bei ponti mtuiito ^lu ti con- 
« duce i 

Aiaiilrofe /." " Egli che un giorno Mto la forma dell'acqDs 
« ravvolgendoli nel casto «eoo della melodiosa Mass, lece 
« che Ut pargoletto vcdìiìs! allo luce. — In quanta a me 
R ta gteuo ■ o Giove, sei venuto manifesto per guidare 
« i rapidi puledri. Adesso, □ Patria, o E'rigia, per il fa- 
R vur del Dio , adcuo bea pud cantar Giove libe- 

Strofe II-" " Dunque finalmente di nuovo 1' antica Tn^a ce- 
a lebrerk fra lo scambiar dri nappi per quanto dura il 
« giorm I' amoroBo dame con cantilene ed elihrcize ed 
ce inviti di redpro«a gara, ritornando gli Atridi per mare 
« a Spana dall' Iliaco lido. — O amico (a), il del mi 
« conceda , che dopo aver tu colla tua destra e con h 
V tua lancia compita l' impresa , ten possa ritornare a 

Antistrofe //•<■ « Vieni , fatti vedere, e vibra agli occhi del 
a Pelide l'atir«* rotella, lu levandola obliqua, proTOCan- 
R dolo collo sforao ddle membra preuo il ben lavonio 
n cocchia, brandendo il giarellotio a dne tagli. Neain- 
" no in fatti che oaì far tetta con te danieiA sul auolo 
n dell'Alava Glunooej ma luì quEsU terraMHterAspenlo 
« da Trado fato, peso cAriMmoi 
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SCENA VI. 

Como, Ruo, Ettom. 

Co. « Viva, tìts , o gran Re. Un ganon nntrini , o Tracia , 
<i Prence deJln citti , bello n vfdctsi. Osserva il \Ìgor 
te delle memira coporled'otu (i); «1 nsculi.i 11 l'nigor ilui 
II nimorosi campanelli slrcplmiui iniomi) allo lìl>liic ilul- 
« lo scudo. L' isiesso Dio, o Tcop. Tisicsso Dio M.irie 
n é il figlio dello StrimoDO c iIl-IU esuora Mosa , che 

Ite. Ti «[dato prode figlio di prode genitore , Signor di quc«i> 
Terra, Ettore. ììopo lungo giorno finalfflenie m'abbocco 
teco. Mi rall^ro per tanto , che t' arrida fortaiia, e ohe 
accampata sii preiw i baluardi dei neuiidi AtMor to toa 
qui per rovesciare il loro muro, e per Incendiare le ca- 
rene delle navi. 

Et- Figlio della melodiosa madre, una delle Muse, e del Tra- 
cio fiunie Strimonc, io amo dir sempre la verità, uè soa 
par natura nomo doppio. Assai prima, assai prima bÌso* 
pim cbe Veouio fiwi «d onìr le Ine trmi m soccono 
di quasU) patte, ni pomettere che In quanto a te Troja 
cidewe «DUO )' agli d« nettùà Arditi. Non dirai punto 
in fatti, che per non essere stato invitalo dai tuoi amici 
per ciò aoa venisti, aè recasti ajalo, nò ti lohn^ii verso 
di nd. Poidié qual araldo o amli.-iEoiai.n ilei r'rìgi non 
venne a seongiurarlT, perchè li pon.-issi in direna di que- 
lla cictii J Di quali doni non invianmio a te l'onoranza r 
Ha tu che sei nostro consanguìneo c barbaro, per parie 
tua desti noi barbari in preda ai Greci. E pure lo stesio 
con questa destr» da nn picco! regno costitoii te gran Re 
dri Traci, quando intorno al Paugeo e alla Peonia terra 
aSfOniandMii coi pià valorosi dei Trac! speiiai loro la 
ttnella e reti qnel popolo a le «oggetto. Di che in cal- 
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penando il svilito beneficio , Urdo (occono ledii agli 
Boguitiali amici. E pnrc quelli che nulli cì ippartengo- 
no per wi^e , preienuiisi giti da grao tempo , altri in 
vero giacciono duhIì negli aliali avelli ( non piccol segno 
di lor «DOera fede ) ; altri qui fra le armi e fra gli eque- 
stri carri rìmangoDO rapportando la fredda breixa e l'arr 
dente fuuco del Dio , non mi letti dei coutìIì, come te, 
tracniinando frequenti nappi. Di quelle cose io mi lagno 
con te, e le ti dico in faccia, perchè tu sappia, che Et; 
tore è un uomo libero. 

Tale «ODO ancor io ; indo hIIc ragioni per via retta, nè il 
mìo naturale è d'uomu doppia. Io assente da questa Ter- 
ra era ancor più di le angustiato dal dispiacere , cbe mal 
soiTriva nell'animo. Ma il popolo dellaScizIa conGnante 
al mio regno, mentr' i'era per passare ad Ilio tni atuc- 
cò guerra. Giunto era gii alle spiagge del Ponto Enui- 
no ani punto di traghettar 1' esercito Tracio. Quivi dal- 



r atta il sangue dt^li Sdti «pumaute fu sparso mi suolo 


e mista con esso il sangn 


dei Traci nella itrage. T«l 


sinistro m'impedì d' arriva 


■e al campo Trojano e venire 


in Ino soccorvo. Ma poicliè gli ebbi sconGlli , ricevuti i 


loro figli in ostaggio <■ iì^s, 




misi a casa, vtngo vaic.ii.i 


olle navi la bocca ciul'ponto 


e traversando a piedi il re 


stame del paese. Non giii co- 


me tu mi rimbrotti , mi st 


lli adagiato fra i miei nappi 




□nobbi quai venti gelati tem- 


pestino il Ponto Tracio e la 


Peonia, durando scoia pren. 


dcr sonno in queste affibbi 


te vesti. Vero è che son *e- 


unto tardi , ma tntUTÌa in 


empo. Tu in fatti sono omni 


dieci anni che guerr^gi, e 


non ancor ne cavasti le mani. 


Ma da un gion» passi in 


no altro , come se la guerra 


ennlro gli Ai^vi fòsse un g 


noco di dadi. A me basta un 


sol giorno per roreseìar i lori 


Il baluardi, e piombar sui loro 



navigli, e ncdder gli Achei: nell'altro, da Ilio tnen tor- 
nerò a casa inmctii in breve i tuoi travagli. Nessun di 
voi per tanto ìmbracd lo scudo. Io ralTrenerd i mollo- 
borìoti Vbìv! sperperandogli coli* asta, benché lardi n> 
giunto. 
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Co. '• Viva, vWa. Grnlucrae Jeclami. Tu sci l'.-imic» spdlLU^ 
.> ci dal cielo. Sullanlo Ìl sommo Gioio voglia iciier lon- 
« tauo da'iuol delti l'indomiio rancore. Ldjjno naTsle nà 
a prima, adesso traghelti) dn Art;o alcun uomo di Ul 
n più prode. Come potrh Achille e come pouà Ajace 
« tener fènno alla tua lancia l Poua io veder ^ueno 
a gìomot 0 Re, io cui molla alrage colla mano operando, 
a il frutto colla tua picca ripartì. 

Be. Tali cose in compenuzione della lunga astenia io pro- 
metto operare ; e ìl dico ed favor d'Adraitea. Dopo che 
libera dai nemici avremo resa questa eitli e trascelte lo 
primizie per gli Dei^ voglio teco portar la guerra nella 
Terra Argiva. Coli tutu la Grecia detolaro coll'uia, at 
finché easì pure imparino a «offrir gnaj la loro volta' 

Et. Se liberato dal presente disagio abitar potessi la CiKk con 
sìoureEia come per l'avanti, moltissime graiie certameaie 
renderei agli Dei. In quanto poi ad Argo ed al paese della 
Grecia, non è cosi facile, come dici, a corrersi coli' asta. 

Re. Non dicono, che ì più valorosi della Grecia trassero qua? 

Et. Noi non lì riprendiamo certo ; ma in frotta gli abbiamo 
ributtali. 

Re. Dunque uccisi questi abbiam Jàlto tutto. 

Et. Non volere, trascurando le cose che li staima dappresso, 

attendere a quelle lontane. 
Sa. Pu« « te. che basii 1' aver sufTerte molestie, e non arre^ 

Et. Di fatti rimaDendo anche qui. il mio regno è mollo. — Ma 
orsù sia in tuo aruitno il piantar ìe lue ni-mi e collocar 

7.0 degli ausiliari. 
Re. È mia volontà , o Ettore , pugnar solo contr' ai nemici. 
Se poi cosa turpe tu reputi il non esser a pane nell'in- 
cendiar le poppe delle navi dopo aver per 1' avanti al 
lungo tempo fìuicato, collocami a fronte d'Achille e del 

Et. Non è dato drizzar eontr'a Ini l'impetuosa atta. 
Ra. E piue era iàioa che navigato aiesse ad Ilio. 
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Et. NavigA) ed i pruenu; tm ccuoeiato contro ■ duci MF e- 

Krcilo Don len cga e»H la lancia. 
So. E chi alici dopo dt lui priiu^ia nell'annalB ì 
Et, Ajace aemimmi, che pnnto na.a lai ìolbrìore, ed il figlio 
di Tideo. Avvi poi UliMe il più acsltrito arieGce d'iu- 
ganni, d'animo quanto basta eidimeotOM). Ed un tal uomo 
mulU (opnui ba &tii a questa Terra. Egli di notte trai^ 
toù al Tempio M Hinem, involatone il nmnlaero, ael 
portà die navi degli Argivi : dipoi cinnnadore, !□ vevo 
da paltoniere a' introdiuso entro alle mura, e molti guai 
imprecava agli Argivi, mcntr' era italo mandato eiptora- 
tore } quindi dopo aver uccise le scolte e le guardie del- 
le porte, nieitsene. Egli ■per unto ai ritrova sempre ne- 
gli agguati auiiD presso il Tempio Timbreo vicino alla 
Città , e contro questo malvagio furbo siamo del cond- 
nuo alle preae. 

Se. Neiinn uomo coraggtoEO ii giova uccider l'inimico di sop- 
}ùattOt ma andandogli a frontu. Cosmi jicr tnnto, che tu 
dici aaiiderd in fnriivi posti e tendere insidie, io glicr- 
mendolo vivo all'uscltii di-llc porte, tinfiIUgli Ih icliim!!, 
lo porrò pasto agli avvolto) che volan pel ciclo; purocclié 
espellilo un Indro e £|ioglÌatore del lempìu dt^ti Dei, deve 

Et. Adesso andate ai vostri posti , poiché è ancor notte. Mo- 
atreró per tanto a le il luogo, dove Ai dt nieitiwì «he per- 
notti il tuo esercito wpaiatamente dalle ichicrs obe aooo 

alloro quartieri. La parola di coavmKÌone fra noi i Febo, 

se mai li bisiignA. Or che 1' hni nsroltala ricordatone , e 
nmnmi.i<h .-ill' nrnifit.i Trncin. — Itisnj,™ pui, clic i-oÌ (i) 
inoUriuidovi un poco .-.v.imi Mr iiì<.: n^t-n.-iie v^^liaiiciu la 
guardia e riceviate Dolone esptoraior iIgUc navi ; poiché, 
te pure & lalvo, ^ a' appretta alle acluera Trojane (a). 



(*} Al Gira. (1) Pani con Bm t ngutln. Intaaf pw mate Mia n*. 
lu verittSi li fTtmaa m' olirà iia^aiu, wi il vtiana i itldal bmatrti mi 
•omo che vtagana ili maio In suno ritrtglMi à^' (•Muli» a ftai iif. 
vtrUofra lam, KamSiaaJaài ptr tutto il (igunla iMumadlo. 
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INTESMEDIO III. 



Co. « & chi tocca la guardia 7 chi di voi mi fa la muta? t 
« primi tegai ceteati tranuuiuoa, e. con em le Pleiadi 
n che ia numero di leiu viaggiano insieme per 1' etra; 
« l'aquila vola par meno al Celo. Alzatevi, ( che tar- 
« dater ) dal giaciglio : alzatevi a far la guardia. Nou 
« vedete lo ^lendor ddliLniiar l'Anmaè vieiis, naia: 
a l'Aurora ... E obi è qui d'anot) all' alberi Pui> 
n chè qui c' ^ qualche «omo. 

S«m. « Cbi k stalo desliiuito pur la prima guardia F 

Sem. " Dicono Corlbo CglLo .11 Mig^uii..'. 

iSsni. " Chi dopo di luì ? 

Sem. a L' eiercito dei Peoni ha desìi quelli di Cilida. 
Sem. B Ed i Miai noi. 

Sem. « Dunque i tempo d' andare « dealare ì Liej per la qiun- 
V ta (a) viglia leoondo l'ordine della lorie. 
iAaiìtiroft. } 

Sem- « E pure «scollo . . . Posata presso al sanguigno (£) 
« letto del SimoenlB con moltiplici nute laiTiL'iita^i l'ucci' 
« ditriee dei figli, Filomeua dei canti ^olkcita. Già per 
« rida pticolaiM i greggi; n^cultu la voce della DOIttù- 
« ne fistola. — Il sonno per uiiiio molcc gli occhi ; poi- 
« chi dolcissimo viene sulle palpeiiri- .ilio spuntai deh 
« l'Aurora. 

Sem. " E jiLTili.^ non .■.S|)|)rc-.ii l'i^splimloro, che Ettore 
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Sem- « Sto in tìmoie ; pcùdiè è mollo tempo che t lonuno. 
Sem. " Che «e caduto nell'occulte iiuidie peri, presto vi urii 

a conerntlknie* 
Sem. a DiiHidienin antUtnoio a (Te|^iareì Lù) per Uqniata 

<c vigìlia Kcondo l' ordine ddla «orte. 

S C E K A VU. {*) 
Ulisse^ Oioueds, 

Ul. Dioniede, non udisti ( se pur non ò un vano rumare clic 
circoli! per i miei orccdiL ; uno slrP[iilu d'armi ? 

fi'. No. Ma risuoiuiao le ferree cntene degli equestri cocchi. 
Anche in ine , prima clic m' accorgessi delle falene che 
uni(cono i caralli al cocchio, entrò timore. 

f^l. Bada fra l'ombre, chè non abbi ad inibii iterti nelle scolte. 

■Di. Ti starò m guudia, sebbene fra le tenebre moviamo il piMO. 

Ut. Ma K «vegli ^lulcnno, sai tu la parola dell'cMiGitot 

Di. So, die è fefi», avendolo udito <In Dulone. 

r?- Sta. — Ve^o deserti questi allott^iamciili dei nemici. 

Di, E pure Dolone diue, che queste erano le tende d' Ettore, 
contro del quale fu recala questa lancia. 

Vi- E che mai lia aiatoF Che la sua squadra sia andata allrovef 

Di. Forse per ordir contro di ool qualche macchina, 

Ift. Audace Ìb Gitti adean è Ettore da poi che dibe la meglio^ 

ZK. Dunque che faremo Ulisaet or che non abbiam trovata 

quest'uomo nelle sue tende, e siamo stati delusi nelle no* 
(tre sperarne » 

Uì. Àndiamccne prontamente presso alla stazione delle navi ; 

ché quel Dio che gli diè ventura. Io salva. E noi non 

dobbiamo couare contro la Fortuna. 
Dì. Dunque traendo ad Enea o a Paride il più odioso ià Fii- 

gi bbogna colla spada tronou^li la testa. 



(•} Qaau iMni t poMa mOt primi Mulont ftCM 1* Inida d'Euoie. 
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VI. K come mai fm le tendire cercando pel l' eMKÌIO Wtìle, 
poirai (juesLi uccìdere attua riMliio t 

Di. Ad ogni modo è cosa turpe ritornare alle navi degli Argi- 
vi, senza aver fallo nulla di nuovo contro i nemid. 

Ut. Come non bai iàtto nulla! E lUM lerbian noi qneite spo- 
glie dopo aver ucciao Colone aiploratòr della navìt O 
penu tn dì poter far guatto di tutto 1' eaercito T Fai a 
modo mio; tomìamcMie. E voglia il aiolo cbe pottiam 
venturoiaraenle Jkrlo (i). 

SCENA VUI. 

MniEBVÀ e detti (■). 

Mi. E dove, laiciale le Trojane stn/.loni , li rititate Inceralo 
il cuor di tristezza 7 Che se a voi d' uccider Eiiore o 
Panda ìl Dìo non concede, non udiate per tanto, die nn 
nomo alleato, Reao^ è giamo ■ Troja con non diaprege- 
vole apparalo! Il quale «e piiaert qneaia nouo &m al 
vegnenre giorno, né l' asta d" Achille , né quella d' Ajace 
lo rilerrà dal metlere n so(|(juadro lutto 11 campo dt-' Gre- 
ci, dal demolire le forti fi™, ioni, e dal fare u..'an.pU ir- 
ruiione coli' asta entro alle vostre porle. LVeiso ijuesto , 
tu hai lutto. Laicia por tanto le tende d'Ettore, e quel 
deaio di troncarli la tetta; poiché da altra mano è a luì 
apparecchiala la morte. 

ÌJl. Minerva mia Sovrana ( poìchì compreii il consueto snono 
delta tua voce, che presente lempre nei miei travagli mi 
porgi soccorso }, dimmi adunque dove dortne quesc' uo- 
mo , ed in qua! parte del barbarico esercito ila allendalo. 

Mi, Egli ripota qui presso^ nà £ coll'esercilu conglunlo; ma 
fuor degli alloggiamenti il fece dormire Ettore , finché 
la notte dia Inogo alla Ince del giorno. Freaao a luì *ian> 



(•] Hloan t ini'iìbU*, ■ igllulo (■ «Ur la na voce, tuMa In qiHM 
«In lulU MBunli ScHM. 
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no I^ti ai Tracìi cocdiì i Uandii cavalli ■ rapìcui aii< 
die f» le tenebre. Lustrino in bui cmne pouu ài Ci- 
gnoabiiatore dei finmi. QueMi, dopo aToia ucciso il pa- 
drone, prendete , preda beUluinu da con darai ai voatri 
quartieri. Non f 'è luogo io falli, ove la Tena ascenda no 
coccbio equou^ di tÌDul fatta. 
Ul. Diomede , o trudda ta il popolo X Tracia , o permetti , 
che ciò facein io. A le paiA a'addioe il prender cura del 
puledri. 

Di. Io farò Mrage, e tu ammanaiiai i caTallì. Pereioeelii tu c- 
aperto sei oe^li ortifii) ed accolto di mente : e biu^na adat- 
tare ciascun uomo a quelle cose in cui specialmente «a 
per riuscir utile. 

Mi. Ma ecco che io scorgo Aleitsandro Irar veno di noÌ, che 
da qualcuna delle scaLÌnullc ìia ìnlCM incerti nupori di 

Di. Accompagumu da nitri o solo s'avioia I 

ML Solo si pona, pvi- ijiLniiiu si-mbca, alle tende d'Ettore. 

/K. Dewegli Btluii.juc morire il primoT 

Mi. Ta non 11G piitn-iti pili il<:ì Destino. Non 6 dato, die co- 
uni rouoja per la tua mano. Ma sflreltali n qudio, cui 
■vieni a portare il fatale scempio. — lo poi fingciiilo di 
esser Venere sua nusiliairice che venga a recarli .lila nei 
travagli, trastullerò con (rivoli delti quesl' uom nemico. 
Per tanto queste cose io diasi, ecolm , die Iib da eueme 
il beraaglio, uè le comprese, ab l'udì, benché vicino al 
dlseorso (i). 

SCENA IX. 

HmavL e Puuis cka ^aceosut alia tenda d'Ettore. 

Po. Ettore , Duca e fratello mio , pario a te; dormit E non 
coavìeue die ti desti T Qoalcun dd nemici s'accostò 



<() Pam aiìm m Shmidt. 
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|]k nMtre aoliìem , o moki nomim nunadiai o esplo- 

XK, Ruaicanti. Qacsia benevola Venere ti difende. La tua 

to onore ; e beneficata da le ti son favorevole. Ed ora 
vengo al Titioricw Trojano etertàlo condocendoti un uo> 
no tno Brand* amico , il Tnce figlio dell* Hvim , nido- 
diQM Dei) e ^ ciù Io StrìDUoe è detto Padte. 

Pa. Sempre mai benigna ti dimottrì a queata Cittì e a me. 
E ben posso dire, che alloniuando giudicai in fivor luo , 
un grniiiliì^imo tesoro pnr me Ìd \iln ed nlla mia patria 
aggiunsi. Veugo pec lauto, udita avendo la cosa non cliia- 
ramenlc; ma nn certo remore ai sparse tra le guardie, 
che sìen venuti gli esploratori degli Achei. Pur altro lo 
dice chi non gli ha TtdDtit e non si trova cbi posn dire 
d'averli veduti arriwe. Per queaio motivo mi pottaì alla 
tenda d'Ettore. 

JHf. Non teniere. Ntilla y'i iì nuovo nell' Menilo. Io <]U»iii> 
ad Etton, diapane di qnì per andare od «dìnàr le achie- 

re dei Trici. 

Pa. Tu me ne pcrMiadì > ed alle me parole io credo. Libero 
dal timore men vado a custodire il mio poslu. 

Mi. Vanne pure ; perocché soo risoluta di prendermi cura di 
tutto ciò , a fine di veder felici i miei cummilitoni. Tti 
pur conOBcerai il mio lelo (■}. —.Dico poi a voi die 
davvero io amo oltre modo , 0 figlio di Laene , che ri- 
pensiate gli acuti Imodi. Pmccliè il Tracio cafùtano 
giace ettiuto , ed i cavalli ton preti { ma i nemici »ccor- 
Uiene «'avamano contro di nei. Onde con tutta piesiei- 
sa fuggir bitc^oa ai ripari delle navi. Che tardate a met- 



<0 Ptrtdt ptm. Saora nuUii'ou di Swiui . VtAofià f« Umtamia U 
laUtM naat t da am' altra pane U irappiUa Mie ffuvdit afte Misi- 
H. MWm «.7» inAiUIt B. dil'mm <b tonuu» ri Jm Ofm m- 
ftaià , chi tot tempo JtlU «wMfHtimii fiw U Dit t PvUtffn il col- 
pa •■ Afa. Soa i da alai tauita, « di eoa Mila veriitoiilUinu^ptreM 
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Ler in salvo la vostra tìU, mentre t'appresta nn lurinne 
Ai oemici (.)r 

SCESA X. 

Vusss , e Cono. 
{ Suitma. ) 

Co- f Su. su. Dai, dai 5 ferlaci, tetisci; ammaxza, ammnixa... 
« che uomo ; . . . guardate . . . dico qucsio (i). Masna- 
<• dieri fra le tenebre turban queste schiere. Qua , qua 
« ognuno. Ci cono ; gli bo preù (3) . . . Che dici ? d'on- 
« de vieni 1 chi sei ! 

Ul, Noti devi saperlo. Oggi avrai mone, se mi farai alcun male. 

Co. Di' iu il segrio prima cb' i' li passi i'asla per lo petto (4). 

VI- Sappialo (5). . , . Rassicurali. 

Co, Qualcuna s'appressi. Ferisci , ferisci, sia chiunque. 

Semicoro. Hai tu forse ucciso Re*o ! Mo chi ucciderà le . . . 

Ui. Fermo Ognuno. 

Co. Non mi fermo (6). 

Sem. Ah ! ah ! Bada di non uccidere ud nomo amico. 
Sem. la somma qual è il segno T 
Ut. Febo. 

Sem. Ho inleso (7). Ogaiino ralteuga l'atta. 

Sem. Sai dove son andati quegli nomini t 

Vi. Di qui non lì atAiaDi veduti ponto. 

Sent. Ognuno Kgaa le loto veatigia (8); o pnre ha da lerani il 

grido. 

Sem. Mfl Io sturbare I commilitoni in un notturno nllacme è 
cosa di grand' aiiirrdo. 



die, datli ijualì sono teoperti. Diomedt ti pone in lalvo j Utiiie i ciicjniia- 
M. C™ mninciuo. (1) «im. ()) >j?inii UUiu. (*) In aio Ji ftrirt. 
<.S) FSugf dirlo fm u, cerni ptra^Urd iaamim«Uutn.Polrciit'Bdti tra- 
Jari^dicimo^LAla, dAf raden^ U mtdBiimo nato, (fi) /■ 'tio Jifinrt- 
(/) Xdini £W Oliue. at) SI Baow» per Airt heam vdao fi$gir Dia-, 
BKdM. DlÙK pnfitt* di fuor osEaifsng a t inreta.. 
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INTERMEDIO IV. 

Cono B Sekicoio. 
( Strofi. ) 

Co. a Chi sia qucll'noiiui che m n'è ladato (a)? Chi «a che 
te pieno d' andacia «i vanterii d' esser fuggito dalle mio - 
« manìT dove poirft rineoninilor A dù poua rauonu- | 

B gliario r che per le tentbre yenne eoa piede intrepido 
a fra i posti degli alloggiaineiiti e delle guardie ? Sia tm 
o Tessalo, 0 ([ualclie abitante della marittima clltii dei 
« Locri , 0 qualche isolano che ebbe ^ita nelle Spora- 
ic di 7 . . . Chi mai t e d'onde, e di qiul patria T . . ; 
« A qiul Nome sapremo porge aoe pied T 

Sem. te Sia mai d' Ulisse quest' opera? o di chiT 

Sem. « Se ha da congbieuimni dalle COM «nUMdait! , per- 
ei chè no r 

Sem. " Dunque lo cie£t 

Sem. a E perchè nof 

Smt' " Egli i ben audace ooniio di noi. 

Sem. V Che braTOra I chi lodi tur 

Sem. « Uliue. 

&m> « Non lodanm U fallace aita d'un màdiadiece. 

( Antìimfi. ) 

Co. a Anche prima venoendla ciuk, avente gli ocdu bagnati 
« di pianto , coperto di lacera Tette , portando la apada 
te nascosa tolto il iiaanto. E andavasene meodicando it 
» vitto qual servo paltoniere, squallido avendo il capo 
« c pieno di aoszora. Diceva poi molti mali contro la 
II regal casa degli Atridi , come se fosse stato nemico a 
ic quei Duci. Fosse egli perito; fosse pur perito, come 
« era di Ta^Dae> prima che il ano piede itampaase onna 
a n^a terra de' Frì^ I 



(a) n Cora mn ndula bif^T OioaHl* mia uinmila, etJn» futla di 
Ini, a Hn git d'OtEw dit per itit driu In pania di eeimiBlaM la era- 
daig mi», g uimi ul» lihicHla b UfcnU. 
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Sem. n Sia d'Ulisse o no, io mi sento compreso dal timore, 

« perchè Ettore s' adoneià con noi guudie. 
S«m' " E che COM potrìi dìreT 
Sem. d So^eiuA . . > 
Am. « Che (kit di die temi r 
Sem. B Che sleila per meno ■ noi pMMlf. 
Sem. <t Chi r 

Sem. te Quelli che in (jueils notte vennero al Frìgio canpo. 
SCEKA XI. 
Coocmn. « Ginn. 

Coc. " O grnve casa d' avversa sorte I nhi t ahi I 

Sem. Sta! zin, lutti. 

•$eiR. <: Atlanti, Forse nlnuno è enlralxi nel calappio. 
Coc. " O Bcingnra dei Traci ausiliari I 
•Sem. " Chi è che «i Isgnar 

Coc. « O me srentnrato I e le.o Re de' Trttd I 0 tu , oh* 
« vedesti la funastisùma dtlk di Tct^, qnal fine di vita 

Co. Chi miti degli uomini alleati sei ta 7 Noli» tiottc offu- 
« scalo è il lame degli occhi miei, e non posso mvvisnrti. 

Coc. " Dove poas'io trovare alcuno dei Prenci Trojani 7 Dove 
« mai dorme Ettore sai sottoposto Scado 7 A clii dei 
<■ Duci dell' esercito indicherò quali sventure solTerle at- 
ee biamo7 quali cose ci abbia fatte occultamente non so 
K chi , e siasi dileguato , dopo aver compartito aianife> 
•c sto lutto ai Traci 1 

Co. « Pare , che qualche sciagura sia intervenuta al Tracio 
R esercito , per quanto comprendo ascoltando costui. 

Coc." perduto è l' esercito; cadde il Re per insidiosa percossa.- 
« Qual'augoscia con intenu micìdial piaga m'ancide! 
n Come volentieri finirei mia vita 1 E si che bisognava , 
R che ancor io in turpe guisa morissi insiem eoo Reso 
V che venne a recar «occorso a trojt. 

Co. NcQ cmi panile CDÌtainaticbe cosini Ìndica «1 fàtie nentnre. 
Apertamente ha detto esser periti i noetri auiliaii. 
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Gle.Seiiiffuttoùae tiAe l'ìninpreu; ed dlte^ tàtgaa, un 
sommo disdoro j ed i questo un male ilue volte mig- 
giare. 11 morire in bui con gloria , te morir bisogni , 
acerba cosn in vero Ìo la reputo per colui die muore; e 
come HOT ma ai viventi reata il bel vanto e l'onor del- 
le famiglie. Noi sema consiglio e lenza gloria liam 
periti. Dopo che in fniti la mano d'Eltorc c'ebbe aue- 
gnnto il luo;;u ove aiteiiclare , e della la parola di con- 
vcoxionc , ci addonuentamnio coricati *ul snolo, domi 
dalla siancheiza; né 1' «creilo en cnalodito da DOilanw 
aGnltnelIe , uè le anni erano al loro posto , uè le ifène 
. presso ai gioghi dei civilli alavano In aocoocio ; perchi 
il Re aveva udito, che voi cmvale vincitorì ed ost^^- 
vale le poppe delle navi. Noi adunque posti giù Iratcn- 
raL.nmi^niGiloniiiv.inio. Io pero fon sollccìlo cuurc cessando 
dal aunnu , misuro a larga ninno lu blrainc ni cavalli, spe- 
rando d' aggiogarli alla pugna della manina. Scorgo per- 
lanlo due uomini ag^ram pel nostro esercito nel folto 
della notte. Appena mi san mosso , che essi si ritrassero, 
e tomaronsi indietro. Allora gridai loro di non accostarsi 
all'esercito, gindicando, che fossero qualche ladnde'no- 



stri alleati che andasser v 


agando. Costoro niente : ed io 


non seppi di più. Biton 


iato di nuovo alla mia tenda 


m' addormentai ; c nel so 




tasma. Poiché vidi , comi 


; mi pamva in soi;no . due lu- 


pi saltar sulla ferma spin 


la del dorso di .{ue' cavalli che 


io governati avea, e che a 


llaccali al cocchio solca guidare 


alandomi presso a Reso ; 


e sferzando colla coda l' irsuta 


pdle di quei cavalli , li c 


acdavan oltre. Questi sbufTavan 


dai freut spirando ùa, e 


s' impennavaiKi pel timore. Io 



in atto di cacciar le fiere dai cavalli mi desto, aven- 
domi (jucl unllurno spavnilo riscosso. Aliando il capo 
.HH-oll" 1111 K""'!!» Ji in!ii Ji-.mli , ■■il nn laMo rivo sgnr- 

sanguc di lui die .1 elenio niuriva. M'aku sui piedi colla 
mano volta all'asta; e mentre girava l'occhio e an- 
dava in traccia della picca j un nomo robusto prima mi 
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fenice col bnndo «11' ultima eouola. E ben tentìi It i{m^ 

éa ncevendo no profóndo solco dalla feriu che mi Ira- 
fisse. Cado pertanlo supino : ed essi prendendosi il coc- 
chio cogli ogsiugnli cavalli mossero i piedi alla fuga. Alii! 
ahi 1 11 dolor m' niicidi^ ; nò posso piii reggermi in piedi, 
mesoliino. Ceno io lidi coi miei ocelli questa sciagura. 
Id qual maniera però sieno stati uccisi coloro , che per> 
derono la vita , non posso dirlo , nè per qua] mino. 
Posio betial far delle congetture ; che questi acerbi tnl- 
lamenti lofierti abbiamo da' notlri amici. 
Co. O cocchiere del Tracio Re che ■ tal diigniia «^giacque, 
non dubitar, che tali cose hod abbiaD fiitte i nemici. Ecco 
pertanto Ettore steuo, che adito l' acerbo cuo, a'avuua. 
EsiOj oom'A gituto, lì ccnduole ai tuoi malL 

SCENA m 

Ettca 0 (feflft 

£t, E come , o voi che ÌI massimo de! danni cagionato aretc , 

lasciaste turpemente partire gli speculatori dei nemici sen- 
za aTYcdervenc c fu messo a peni l'esercito? ai deste 
loro addosso, nllorchò entrarono nel campo , ni quando 
uscirono r E chi, se non tu , ne pagherà la pi-n.i ? peroc- 
ché dico, che tu fusti posto a guardia dell'armala. Co- 
storo pertanto se ne andarono illesi , mollo brffnnJnsi del- 
la viltà dei Frigi e di me loro duce. Or <juesw sappia- 
te di certo ; giuro per il Padre Giove, che 0 le TCrghe, 
o pena capitale nspetta te , die di tanto fotti cagione} o 
dite pure che un nulla è Ettore ed un Tigliacco. 
Coe. " Grande , ahimò I grande È il perìglio che mi aovraiiat 
<■ O Prence, sostegno della città , il nemico di certo, ver- 
!' ne allor quando ì'mi portai ad annuoiiarti, che l'ar- 
1' mala degli Argivi aveva accesi fuochi intomo alle na- 
« vi j poichÈ il vigilante mio occhio io questa notte uè 
« restò awopito , né dormìgliò. No , per i fonti del Si- 
«t moeota, non ti adoaar meco, o Ite. Io in tnito ei& 
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RESO 1^-, 
f tono eterne da colpa, E si: lu alibi m.ii scmiio , , Iir 
« in alcun lempo sii stata da me o Tana cosa o deUù 
" parola male a propoiito, cacciami pur Vito sotto tetra, 
" non muovo preghiera. 
Coc. E perché rainacci cojtoro J e barbaro cerchi d' abbacinar 
la mente di me barbaro avviluppando discorai [ Tu que- 
«te coie hai Atte ; nè, tanto quelli che son morti , clie 
quelli che renuon feriti , ammctilamo nessun altro col- 
pevole. Lungo e ben accorto discorso ti abbisogna a per- 
vadermi, che tu gli amici non abbi messi a morte preso 
dall'amor dei cavalli; per causa di questi tu scanni i 
noi alleati, dopo averli molto sconeiuraii a venire. Ven- 



, Più onesUmenie Paride viu.o i ospi- 

lalitt . che m che gli alleiti uccideui. E non dirai già , 
che alciui degli Arghi leonio ci perse. Chi mai olire- 
paiMudo le coorti dei Trojan! sarebbe giunto a noi, sco- 
ia che lu lo sapessi f Tu e 1' esercito del Frigi eravate 
attendati avanti a noi. Oli di v^.i .^ .t-nl,. ffril„r clil dc'iuoi 
compagni mori , se furono i nemici clic a noi vcnoero 
come tu affi..™i ? Noi si che siamo siali feriti, e coloro! 
su CUI maggiore cascò il danoo, non vedoo più la luce 
del Sole. Alle corte noi non accagioniamo iIcdb degli 
Acbe, E eh, de. nemici venendo di notte avrebbe tro. 
vaie le tende di Heso, a meno che alcun degli Dei no» 
1 avesw indicate agli aiiasrinj f Quelli che qua si acco- 
«arono, upevan tutto. Tuoi ariifitj son questi. 
£t. E eit molto tempo che no! adoperiamo alleati, fin da quan- 
do le trame degli Achei si posarono in questa campagna, 
e non Bo d'aver mal udito rinfacciarmi alcun fallo con- 
tro di eaai. Cominceremo da te / Guardimi il cielo, che 
tanto amor pei cavalli mi prenda da uccider gli amici 
Si, questa è opera d'Ulis». Qnal alir'uomo in fatti degli 
Argivi avrebbe queste cose escile o consigliate f Su 
lui cado il mio soapetlo. E ceito pensie.o turba il mio 
animo, che incontratosi in Dolooe, ei I' aljbia ticcìtoj 
poiché è gii. del tempo da che moiM di qui, e ancor non 
comparitce. 

Sunp. Trag. T. II. 12. 



Digilizetìby Google 



178 RESO 
Coc- Io non wo ie'tmA VtìtMt, di cn! tn parlL U* noi hm «U- 

mo nati percouì da nessun dei nemici. 
Hi. Tu adunqne pensala in cotesla maniera , poiché coti ti 

Coc. U pntria Terra, come volcDtierl morirei in te I 

£l. Lascia Ìl pcnsier di morire. Gib grande abbaslanza è U 

turba de' morti. 
Coc. E dove mi volgerò io privo del mio Signore r 
Ei. Ricevuto in mìa caia avrai chi ti cnrerk. 
Coc. Ma come mai le mani di quelli stcìsi che mi ferirono 

Et. Costui non cciseii di ripeter l'isteuo discorsot 

Cae. Perisca chi l'atteotato commise. Gib la mia lingua te noD 

punge, secondo che tu vanii. Ma lo sa la Giustizia. 
Et. Prendete cosmi c conducetelo nelle mie stauM. Trattatelo 
in modo che non abbia a lagnarsi. Bisogna poi, che voi 
andbie a far sapere a quelli che aon dentro alle mura , 
a Priamo ed agli anziani, che io ho ordinato, che i morti 
lien teppelliii aulle svolte delle pubbliche diade. (1) 

SCENA xm. 

Hiu e delti- 

Co. te Perchè mai da tuu gnu ventura la Fortuna conduce di 
" nnovo Tnqa in pianto, qualche altro disastro apparec- 
B chiandoT — Sta, sta. Ve', ve'. . . (a) Qua! Dio, o Re, 
" sopra il nostro capo trasporta fra le braccia la sulma 
« testé estima r Stupisco in mirar questo doloroso apet- 
K laccio. 

Ma. A voi é dato di vedermi, o Trojanì. Io son la Musa, una 
delle Dove sorelle onorale fra i eag^. Mi presento a voi, 
piùchè vidi questo mio figlio miserabilmente ucciso dai 



(I) Panami alifniUi mJuctnJa II inicUm alla dui. 
(i) Oamfariice la Mkid lo^itia per Varia col mono Bai fra It W- 
w, la •{miti dofv.aÉKt Jidàarmta dit tUa «a, taauS lolito Epit^it. 
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^, che Io ncdi^ p*i;U«il tu 
giorao la condegna pena. 

K Con lameniGvol carme, qual si conviene alla tDa geniJ 
« iriijc, io ti compiiingo, o figlio, O dolor di madre 1 per 
u qual via capitnali a Truin? Ccrtnmcnte per senlieru 
« infaiulo c miit^ro vi li ini: immillasti disapprovnndulo 
a io ed opponenduvisi rorleniciite tuo pndre. Aliimò lassa 
« per cogioD laa 1 O cara, cara vita! Figlio . . . aliimè! 
Co. Quanto a me ti addice, che pur non ho teco alcun vin- 
colo di coDMDguinita, IraGlto dal dolore deploro il figlio 

<• Periica il nipote di Oeneo , perisca il Laerziade , ctie 
n priva mi re«e d' un egregio Cylio ; e perisca quel- 
li l'EIcoa, che lasciata In coca, salpò ai Frigii TbIbidì «p- 
n pressando ad Ilio. Dessa, u carissimo Gglio, rovinò le 
x presso Truja ed ionumerobili città rese vote d'^rt^ 
K personaggi ». — 0 figlio di Filammonc (a), molto l'a- 
nimo mio coutristasti vivendo , e mollo dopo che scen- 
desti all' Orco. Poiché il tuo insultn , che ti diò Ìl 
tracollo , e la contesa colle Musu fece, che io partorissi 
quesi' iulélice prole. Perocché uapassando un gioruo la 
correnls del Gnme , m' aoconai ti lècoadì letti dello 
Sirimonei quando per lem al mooic Fai^eo dalle glebo 
d' ora traisimo noi Muse fomite dei musicali strumenti 
alla graiidissim.T contesa del cauto con quel savio di Trai 

Inneggii'.. liupa elio t' ebhl partorito , presa da rossore 
per ca|;iune disile sorelle e per la perduta verginità , ti 
mandai agli ac([uosi vortici del padre : ed il geniture Slri- 
inone diede te per essere allevato non in merlai casa, ma 
alle Ninfe dei fonti. Quivi egreginmeule mitrilo da quelle 
Vergili! , divenuto poi Rb della Tracia eri il primo f» 



{*) Tinirì. 
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gli nomini, o figlio. E tìncbè nei paino molo Mhierari 
le «juidre «itibonde di sangue , io non temeri la laa 
morie i e ti btbtb proibito d'accollarti mai alla cìtti dì 
Troja, wpendo il tno destino. Ma le ambasciale d'Ettore 
e le mills ODotiGcenze t' indussero a venire , e ad arre- 
car loccono agli amici. Però di tutu quesla disiiTentim 
la causa & Hioena, e nnlla operò Ulisw , milk il figlio 
di Tideo : noa h creda , che io l'ignori. E A che la ina 
cittì, o figlio, noi Muse sorelle in special modo onoriamo 
ed usiamo di rjuesla regione. Orfeo cugino di ijuesto mor- 
to mostrò svelati gH "rcanl Misteri ; p^r lo che io l'uc- 
cisi : e Museo tuo ve.i.rnmlo c-klB.lii.o, ed il solo fra gli 
uomini clic i più grandi progressi facesse , Febo e noi 
sorelle travagliammo. Ora in contraccambio di queste 
cose piango il Ggllo mio che tengo fra le braccia. Mm 
piò alcun saggio io perseguiterò. 

Co. Falsamente adunque, o Ettore, il Tracio cocchiere ci ca- 
lunniò d'aver noi a costui tramata la morte. 

£t' Questo ben sapeva ; né v'era bisogno d'nn vate per dirmi, 
che egli per gli artifiij d'Ulisse peri. — In quanto a me 
poi, cedendo 1' esercito dei Greri assediar la mia patria, 
perchè non doveva mandare ambasciatori agli amici, afiiri- 
chè venÌMeco, e cecasser aoccorsu al mio paese 1 Li numdai. 
Ei venne per tanto essendomi dd>Ìlorc di meco adoperarsi. 
Certamaite noa mi là punto piacere, dt'ei aia tnorto; ed 
on aon pronto ad ahargli il KpAmo, ed a braotarglì le 
delirie di mille ve«ti. Venne in fatti amico , ed infèlice- 
mcnie mori. 

Mh. Ei non andr^ nell'alro suolo della Terra. Tanto pregherò 
l'infernale sposa, Gglìa della frugifera Dea Cerere n rila- 
sciarmi la di lui anima. Ella « a me debitrice di moaUarsi 
rispettosa per gli amici d'Orfeo (a). Per altro in stvcdÌt 



W Orfeo eri dtUa ^io di CUIiopa ■ p* niw^BnH aqiw di Bmo. Pto- 

cbt qv'Hs fotU fa li ptinu ■ rmuaim il cuilii par i Dinni di [li • dal- 
la Ha mid» C«Ht. 
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RESO tSi 
re sarà per me quni niorlo u non reggenti! la luce. Pfr^ 
roccliè mai più L'gli vcrr^ nel sua paese, nè Teilrìi il volto 
della madre sua ; ma ^aceii occulto n^li antri di quo- 
«U tem feconda d'argento, d'uomo divenuto nn Nome, 
Tf^enta la luce , sacerdote di Bacco il quale abitò la 
rape Pangea Db venerando a dii Io conobbe. Fra poco 
■tiedierò lutto alla marina Dea } pmdiì è voler del Fato> 
che mnoja anche il dì In figlio. Ha prima om «orclle 
canteremo te coi uoitri lamentevoli carmi; dipoi Aohille 
figlio dì Teti, per il quale verri) pure il giorno del latto : 
nè Fillade che te ncciie, potrli liberarlo: tal saetta seiba 
la faretra d'Apollo. O sciagure di chi generà 6glì ! o tra- 
vagli de' mortali I o come chiunque a voi «aggiamente ri- 
flette, ameil di viver tenta prole, ni generar figli per 
seppellirli I (.)- 

Co. Dì conni prendeiì cara la madre, perchè abbia ì fnnerd 
onori. Tu poi, o Ettore, se qualche cosa operar votò di 
presente, sta in te. Questa in fnttì è luce del giorno. 

Et. Andate, ed ordinate, che prontamenle s'armino i Compa- 
gni di guerra. Gravate del giogo delle bighe le cervici 
dei cavalli. Voi poi che siete in aiioiic, aspeuar dovete 
il BUon della Irorobn Tirrena; poiché superato l'esercito 
ed ì muri degli Achei, conGdo di lanciare il fuoco nelle 
navi, e che i raggi del Sole che «' avanza, porteranno ai 
Trojani il giorno della lìbenil. 

Co. a Obedisci al Re. Andiamne cinti delle noetre anni ; e 
« queste cose diciamo ai nostri compagni di guerra. To< 
« Ilo il Dio, che i in nostro favore, ci daik vittoiia. 



F^i a 1. 



E TROIANE 
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NETTUNO. 
MINRRVA. 

ECL'BA gid/u regina di Troja. 
CASSANDRA JtgUa d' Ecuba. 

ANDROMACA già fu sposa d'Ettore e madre d'^ttiaitatte. 

MENELAO marito di 

ELENA. 

TALTIBIO banditore dei Greci. 
CORO di tcMave TVojane. 



La scena È suUe rive delio Scamandro fuori delle mura 
di Troja die presenta V aspetto d' una città devastala dal 
ferra e dal fuoco, e di cui vcdoiisi ancora in piedi te torri 
ed tUquimti monumenti e case. 



LETROJANE i85 
PROLOGO 



Xo MD Neltnno. Tengo lasciato il profondo letto delle salse 
onde del mare Egeo, do^e il Coro delle Nereìdi spiegn 
nella danza le bellissime veitigie del piede. Da cbe in 
fatti FcIki ed io ponemmo in questa terra dei Trojani 
in recioto le lapidee Torri, mai più dal mio minio par- 
tissi la benevolenza per la cittli de'Frigi che adesco fiuna, 
e devastata dall'asta Argiva peri: poidiÈ il l'otese Par- 
rasio Epeo, per gli artìEzj di Pnllade fabbricato avendo 
un cavallo ripieno d'armi, spinse al recinto delle Torri 
qnesu eriziale macchina, onde dagli nomim che lenanno 
■ack detto eavalto astato, menUflracdiittdeTaÌD k l'oc- 
culte aste dei Greci. Intanto i sacri boschi deserti e i 
Tempj degli Dei ridondano di strage , e presso i gradi- 
ni delle fondamenta del Tempio di Giove Erceo cadde 
mono Priamo. Molt'oro gi^ e Frigie spoglie s'inviano alle 
navi degli Acbei ; ed i Greci che questa città guerreg- 
giarono, aspettano il vento Ìd poppa per tornar lieti dopo 
dieci anni a rivedere Ì figli. Ora io, poiché son vinto dal- 
l'ArgivR Dea Giunone e da Minerva (a) che disertarono 
i Frigi, abbandono l'inclita Ilio e le mie are. Quando 
in &tti una trista solitndine occupò una dttL , il culto 
degli Dri languisce , né si vuole onoraclì. — Dì molle 
airida per tanto delle donne adiiave risiiona lo Scamait- 
dro , or che sortiscono i loro padroni : e gib altre l'Ai^ 
cade, altre il popolo dì Tenaglia oltenne dalla aorte, ed al- 



(■) Onn par ittni Kb. V. li IfiUa» smlu dal Trajnl a d'Konda cm 
HiiHfn e GlfliBiit. Virgilio Mfial qauM opinieoo lib. 3. £a. Uà i InEid rh 
anUTua la inolo aam* ■ loro (aena Canada. 



i8fi LE TBOJAN£ 

Ita ì diaceadeoii di Teieo dod degli Atenieii. Qiumepai 

delle Tfojaiic sodo esenti dalla sorte, stanno adesso sotto 
[jUKsli leni, messe cIb parte ppr i primflrj dell' esercito. 
Con loro ritrovasi la Spacima Elcn« figli» di Tindaro, 
presa a ilirilto comi: scjiiava. Avvi .incora ( le alcun 
vuol veder <[ucst' infelice ) Ecuba prostrata avanti alle 
parte, versando molle lacrime e per multi} la cui figlia, 
la sventurata Polissena è miseramente morta presso al mo- 
numento del sepolcro d' Achille. Ritìnto è Priamo ed i 
figli: c quella vergin Casstindra, che violata (a) il Re 
Apollo accomiatò , con questa Agamennone , posto in 
□on cale il ealto e la pietà dovuta al Nume, per violen- 
la li assembrò in clandestino Imeneo. — Ma addio , o 
dui nn» volta beata, e yai fijriiiie torri. Se non v'aveste 
diidate Pai] ade, ^lia di Gioie, stareste ancon urgn le 
vostro basì, (i } 

SCENA PfUBIA. 

Hniavk , !!)bxti)iio> 

Mi. Si puìi ni pnrente p{i atratto del padre mìo, e gran Nnine, 
e fra j-li Dei onorato, liscìua la nimiciiio dì primi, far 

Ife. Si può. 1 colloqnj in fatti dei parenti, o Regina Minerva, 

•ono un 6Itro non 6cTole degli animi. 
Ui. Lodo i placidi aflétli del tuo cuore. Io per tanto, o Re , 
' vengo a (arti un discorso, che te egiialmcniG che me in- 

Ifa, Vieni Sme ad annuniiarmi qualche ordine comune da par- 
te di Giove, o di qualcon altro dei Numi 1 

Mi. Non ^ià : ma in ligoardo ■ Troja , ove adesso passe^a- 
Taf{bì, mi sun rivolta d tuo potere per aggiungerlo al mio. 



(I) la atta M parlu-t. 
(u> VialMi it AilH. 
W P*-q«M>'ii T tnito in rilend ebt qaM 
iRinta diU'aUiilluU ciUi di Tnji. 



piliu Seeni 1 poiCi Intra il 



Ife. Cbe forse cleposlo adeiia l'odio prìnùero ti moveMi a eom^ 
pusiune (li questa cittk omii coosunuui dalle fiamrner 

Mi. Ptima di lutlo rìtoraa «1 propoaito. Yooi tu unir meco i 
tuoi consigli e In liu opera ìa ciò che ho divisato di fareT 

Ne. Volentierimimo. Ma «ogiio ancor io *eper la tna ioteniio- 
ne; le qua sei venula per csgion degli Achei o de' Frigi. 

Mi. I Trojani a me par l'avanU nemici voglio far Uetì, «d «!• 
l'eteccito de! Greoì daie un triitó rìiomo. 

Ne. E perchè cosi stranamaata pasn da Dna ad nn' altra ma- 
niera di procedere: od] ed ami ftior di toimra chi per 
IMM ti salta in teitat 

Mi. Non sai tu 1' oltraggio che è atato fatto a me ed a.raieì 
Temp) r 

Ne. Lo so ì quando Àjace atraMinò a fona Cassandra (o). 
Mi. Ed in tanto nulla dai Greci soOir), nè adi rimproceio. 
Ne. Eppure devastarono Ilio per meno del tuo appeso. 
Mi Or dunque TO^io ioaiem con le malmenarli. 
Ne. Dal canto nùo aon pronto a iv dacché «noi. E che laiai 

Mi. Un ìnièlice ritorno voglio ad etti apparecchiare. 

Ne. Mentre restano ancor sulla Terra, o nelle salse onde? 

Mi. Quando da Ilio navigheranno allo patria. Allora Giove In- 
vici pioggia e stermiiuta grandine e tenebroso soflinr 
dell'aria; edice, chea me daii il fulmineo fuoco per lan- 
ciarlo contro gli Ai^vi ed incendiar le navi. Tu pura 
dal canto tuo appresta il passalo dell' Egeo fremeote per 
enormi cavalhmi e Tonici del mare , e riempi di cadave> 
ri il cratcavo seno dell' Eubea , affinchè in avvenire impa- 
rino gli Achei a rispettare i miei santuarj, e a venerar gli 
altri Dei. 

Ne. Coti faremo. Il favore non di lungo discorso abbisogna. 
Sconvolgerò l' onde del mare Egeo; ed il lido dd Uiconi e 
le rapi Ddie e Sciro e Le uno e t protnontoij Cafarei 
viaano la «alma di molti asangni cadaveri. Or vaBiie al* 



(•) s* di t di iw<ni Vii^ifo ub. ^ r. m. 
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l'Olimpo, « prendendo dalle mani del padre! Aihnj'neìte' 
li, Bilendi quando I' e«eraito de^ Achìvi aàdga k gome- 
ne. Stollo i peclanio chiunque d« mortili, che aperpera 
le ciiià , dando in preda alla deva*UiÌ0OB i tompj e le 
(umlK c i sacri nsili <ìei morti (a), menm euo pure do- 
vrà fra poco morirlo. 

SCENA II. 

EcDU sola prostrata sul suolo all'ingresso d' una unda. 

Ec, « Sorgi, o («enturaia ; alza dal suolo snlla cervice il ea- 
n po. Non più Troja è (jui ; né in Troja abbiani più re^ 
« gno. Sostieni le vicende del Fato. Navigo a Kcooda dei 
" fiutili naviga a seconda del Destino, ni volger contro ■ 
" marosi la prua della vita, mentre navighi io balla ilcl- 
« la Fortuna . . . Ahi T abii E perdiè di gemere non ri 
R concede a me mea^ina , cui venne meno la patria ed 
\ n i Egli e lo apoto t O gran iàsto de'miei menomali roag- 
I « glori, quanto è vero, che un nulla tn aeìl Che coia deb- 
« bo io (aKere! o che cosa non debbo wcttrer Di che 

<■ H- iii-ile giunture come sono ridotta, li distendere il 
ce tergo sopra un doro letto I ... (a) Ahi , mio capo 
" e mie tempia e fianchi I Come bramerei di volgermi , 
n e di ateadcae il dono e la a[àna anll' una pane e anl- 
« l' altra delle mie membra al tempre lanientevol suo* 
\ « no delle lacrime. La musa steoa infelici trine no* 
a to imnoaa> Viri leìod prne delle navi (fi), alla sacra 



CO Partvno, t la ictna ti parla armai le Itait Gncke pane tulio Sca- 
naiiJfa. (I) Agitandoli ptr rittsmi. 

(n) La (ioti^oiM di queiii luoghi deiliciii il colla t ini iKrr dilli re1i|iii- 

coll'nmì. Fir qquU I Romii, tllurcht •Dlmoo mm uni cial, primi di it- 
umiaa i um)ij i Ib in faenuo l'«i4g«(fiiM. Hacr. Sat- lib. i, op. fi, c lib. S. 



<Ji) Lo »Ti hII> quii Pnids coaduH Eliai a TiDja. 



LE TROIANE 1^ 
B Ilio coUb Iona dri Kmi per il piirpaie* mie a por 
« i comodi porti della Grecia al tristo canne delle ii- 
n bie e hIIs risoaante voce delle zampegne venendo , ie- 
" nendo lospendeite ( shimè , ahimé I ) le torte gomene 
« d'Egitto (a) nel seui d! Truja, allorcliè nccompagnaslc 
« l'odio» donna di Menelao, disdoro di Castore, edin- 
v ùttù» Óàl' Etuot*} che Minnò Piùmo padre di cìn- 
« quanta , e me inTelice Ecoba pTecijHtd in queste 
" calamiti. Ahi , sedi io cui mi ritroro , assisa nelle ten- 
« de d'Agamennone 1 In età senile son tratta schiava dal- 
le mie case colle chiome in lugubre foggia recise, col 
« capo miseraliilmenle discrtnlo (fi). Ma , o sveaturale 
« consoni dei guerrieri Trojnrii c vergini ed infelici ipo- 
« se, Ilio luma; pinnsìiimoo. Come una maJrc sui pco- 
« nuli uccelli sprigiona lo sdiiamnizo, cusl incomiiicc- 
" i/i io il mio cBrme; non gii quello che una volta <lal- 
« lo scettro di Priamo sostenuta, con plA danzante alle Fri* 
n gie mtuieali butate d' mnltinu maUm agli Dei (c}> 

SCENA IH. 

EcioA e parie dot Cono c/ie esce dalle tenile. 

Co. " Gcuba cbc strepiti? che mai lociferi? a chi è indiritto 
" cotesto tuo parlare r Giacché fin dalle mie ataiiM aicol- 
« lai i lagni ohe Kguip f od 0 timore invase il peno del- 
" le Tnqane , che io questi albe^b! piangono la loro ser- 
« vitù. 

Ec. « O 6glie, giti le mani lì mettono in moto presso le navi 

a dogli Argivi dando di piglio ai remi, 
Sem.!* Ahi, me misera I cosa preieodoDor Dunqae trsipoclEnn- 

« DO me infelice lungi dalla patria Terra' 



('] V EgiOo lUnnjin di lino, il CIÌ (i<«iu« It gnmcnE. 
(«) Agli •dihn rRiditiii U ditsma. 

(e) Prcm I Gnci il tallo sd il uou r<>tinM> pine dilI'edaotiHr Ismo 
d<|li Bouiai clii ddla ruBiniM ukot di hiiÌU iUuln i r^i. Ha tai ftf 

n i fisiuiii'. 
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Co. " Noi to. Mex litn mi immagino questa calamiti). 

Sem. Ahi I ahi 1 — O Trojane che siete In preda dei gravosi 
" affanni (i) , uscite luori di casa. Gli Argivi s' apparec- 
« chiane al ntorno. 

Ee. tt Deh! non mi conducete fuori l'invasata Cassandra, 
« Menade ignominia dugli Argivi (a). Aggiungonsi am- 
« basee ad ambasce. O Trojal Ttoja infelice tu tai in 
Il dileguo! Miseri pertanto quelli che li lasciarono e vi- 

Co. <• Oimè I tremante sono uscita dalle trode dì AgameoDO- 
ff ne per «entire , o Hegiii*, da te, se gli A^vi abbian 
« proferita aentenia d'iocinder me miserai a ae inocchia 
B ri ilitD gii inlle poppe pronti • muorera i remi. 

Ec. « O figlia, tiil làr del nMitioo,aeiiteodomipen»UB l'a- 
« nima di ribrezzo, qua mi portai . . . Già qtulcuiio dei 
a Danai t'aiama per amumiiarmi, a ohi aia auegoata 
o serra io dolorota. 

Co. « Tu pur sei forse vicina ad esser tratta a aorte. 

£e. B Ahii ahi t 

Co- V Chi degli Argivi o dei Ftioti o dell'isolane campagne 
n condurrà me tapina lungi da TrojaT AhinièT ahimè! 

Ec' " Ed io infelice a chi servirò? In qual luogo delin tcr- 
B ra sarò condotta schiava io vecchia qual fuco, io grn- 
« ma in forma cadaverica, simulacro di spenta inlniB, o 
« destinala alla custodia d'un vestìbolo o governalrlce 
« di figli, io elio in l'roja ebbi ì supicnii onuri? 

Co. « Ahit ahi I con qu.ii querele la tua rovina scHndagli 1 

Ec. " Non già nelle tele Idee volgerò alteroaDdo la spola, ni ve- 
B drò legiovadlìaalme deifiglii niMHW ornai più giovane 
« per aver pii^ hfffeti travagli o accottandtnui ai Ietti 
B dei Greci ( peri l' iuea» notte b la Foriiiaa ), o dal 
« fonte dì Pitene attingendo le acque mìtierabil mioiatra 
(c garA delle wcre onde. 



^ ^) feria le ui,di.(l) Chiuo dalU unii dlln Trojam du ••mùmaio 
(<■) P<r «era 1M> > intuii ili AjKCKnu riipitla • Fiìki, ■ cai li itigiu 
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Co, " Voglia il oielD che ri eìi">B* iCBionB di Te- 

n STO (a). 

Ec. « E DOD al vorticow Enrota, all' odioùuima TeraoDe pa- 
ci iria d' Elens , ove lerra mi incontrerei io MeDvlao e- 
c< spugnator di Troja. A«eoltBÌ per bma, che U sacra 
» n^iune iti Feneo, bellissima campagna alle làlile del 
■■ monlc Olimpo, alibocda di dovÌ7>ÌG e dì llorida fcr- 
» lilìlli. QueiU almeno in secondo luo^u b me lorchi 
u dupo la sacra e altamente divina regioni: di Teseo. 
B Anche l' Etnea contrada di Vulcano opposu alla Fe- 
ti nida, madre de' Sìcilìsni numU «scolto celebrarti e le 
o cfiTone acquitiate dal ma valore (i). Come pimaicol- 
« to, che prossima al mare looio s' abita una terra, cai 
n il l>ellÌESimo Crati irriga (c), fulgido per la sua bìui'i- 
H da cliioma, che co'auoi sacri fonti feconda e bea quel 
« suoli) di valuroti uomini. 

Co. Ecco intanto dall' eiercito de! Danai quell' araldo dispeii- 
Mlor di onovi diuoTN a' aranu «tampando le veatigia 
con agii piede. Cosa recaT cosa abbia da direi Serve già 
auemo nella campagna Dorici. 

SCENA III. 

Taluho e àeue. 

Ta> Ecnba, perchè tu ben sai, ohe Ireqneuti corse fed a Tro- 
ja dell'esercito di^lt Adiei in qnaliik d* Anddo^ per ci4 
prima d' ora, o donna, t* è noto Taltibio. Vengo ad an- 
nunziarti im pnhbtico ordine. 

tftr^. 1) 

Ee. " Questo, questo, o amìdie Trojane, é ciò di che io gìk 



, B Siete (tue ornai tratte a sorte ; se queiu en U coti 
« tbe vi cUt» pena. 

(Strofi II) 

. a Ahi I ahi I Qiul dtik ddU Tessaglih o detU Fdede, 
tt ovrcn) dd pane di Cadmo venu a diicil 

, B Ciascons a diaacnn nomo, e non inàeme liete etate dal' 
« la torte assegnate. 

[Strofi III) 

f Qosl danqne, qual uomo ehbì io in aotter Propiiio 
« destino qual dell'Iliadi nipetta! 
. n Lo SO ; ma domanda una cosa per volte, non tolte ad 

< jir,/. lyy 

« Chi adunque ebbe in sorte la mia figlia, la misera Cin- 
ce taodjra, dimmi? 

■ a Lei, senza trarla a sorte, prese per se il Re Agameonane. 

{Strofi n 

<c Forte per esser serva della Spartana sua apofal ehùndi 
a ahimè I 

, a Ko; ma per giacersi secolei io claodeetìiM) Ietto. 
ISlrofi FI) 

■ V Dna ve^ne sacra • fAa, a mi V anrìeomo accordò 
<* il priiilqjjo di vivere immune da noxiet 

. R Amore per la &tìdica giovane lo piagò. 

(Aro/i m) 

a Getta via, o figlia, le dinne dilavi (a}, ed allontana 
" dal tuo capo i sacri abHgliameniì delle corone che Io 

" E non i graud'onore per essa l'esser fatta partedpe dei 
" regali letti 7 

C*™/« fili) 

" E che cos'è Slato di quella che a me poco làinvolasteT 
« Dov'è la figlia miar 
. " Vuoi dir Polissena, o di qtulehe altra domandif 

0 Lt tUtrì dd To^ia cbg loim con M M t J ii Wm <li Fd». 
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i,Sirofi IX) 

Ee- " Di lei. A chi )■ dettinò k aorte (a]l 

Ta. « È Italo stabilito, che aerva alta tomba i' Achille (£]. 

l^ofi X) 

£c. K Oh ine avennmii! ma miniim ai lepolcrì partorii! 
ce Mb che legge b mai questa o qual rito dei Omcì,o 

Ta. « Chi ima pur beata la tua figlia. Es»» )ta bene. 

Ec. 1 Che dir vorresti! La mia figlia rimira encora il Soler 
Tu. « TicMcb il Fato, perdio ila alTrancata dalle iventUTe. 

iStrof, XII} 

Ec. " E della moglie dell' armipotente Ettore che fui qual 

«r sorte toccò all' infelice Andramacat 
Ta. « Apche lei, mdik traila ■ aorte, la ai tal«e ìl figlio d'A- 

« chille. 

<&«/i xim 

Ec. » Ed io di chi sono ancella, io che per camminare ho bi- 
ci sogno d'appt^giar la mano al bacione che mi serve di 
« terzo piede, e pieno di canizie hu il capo! 

Ta- " La sorte t'ha destinala serva d'Ulisse Re d'Itaca. 

Ec. « Deh t deh ! flagella Ìl raso capo, lacera coll'ungliie ani- 
« bedue le guance. Oimè I oimè 1 Ad uomo abbomine- 
« voleeblaardo «on dalla lor te destinau a servire, nd un 
« nemico della ginitiita, ad no pestifero violnlor delle U'ggi 
* che tutto lUavolse a confonde colla sua doppia lingua, 
« e ci& che per l'avantì era amico, nemico a tutti lo ren- 
a de. Piangete, o Trojane, me. Sono adatto perduta, in- 
« felice I Tutto è finito per me tapina, che precipitai nella 
K pi& ioStnita idagura. 

Co. Tu hai upnto ìl tuo dettino, o Teneranda. E le mie loid 
in man di qnal degli Achei o d^li Elleni (tatuo I 



BiM Hill unilH d' Achilli. 

(t) U rìipMU di niiibu H PoìiiHia wna iBblgni, ed Ecil» u« cuU ib- 
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jfa. Andalf, a ministri ; {;< d'uupo, clic qua pronumcnle con-- 
duciate Cassandra, afCncliè quando l'nvrò consegnata nelle 
mani dd Duce, conduca quindi agli altri qiiett' altre 
Ecdie «chiave . ■ • Sta (i] I Perchè ì\ dentro arde quella 
-vampa di tede t Daa fuoco ione ( o che cosa fan do 7 ) 
ai peneUali le Trojane, come coloro che da questa Terra 
sono per esser condotte ad Argo I O Tolonterow di mo- 
rire danno alle fiamme i loro corpi T Un animo eminen- 
temente nobile in limili casi difficilmente sopporta le sue 
tclagure(i). — Apri, aprì, alBnchè ciò che ad esse giova , 
ma è odioso agli Achei , non faccia sopra di me ricader 

f c. Non i cotesto. Non brocian nulla; ma invasata la figlia 
mia qua li porta correndo. 

SCENA rv. 



Ca. n Alia su ; mostra {i). Porto il lume . onoro , illumino 
« questo Sacrnrio. U Imeneo ■ Imeneo Re . . . Ecco , 
« ecco .... beato sposo ; beata io pure che son per an- 
te dare sposa ad Argo . . . O Imene, o Imeneo Bc (4)— 
« Giacchi tu, o madre, fra le lacrime ed i pianti Ìl mor- 
ii to padre e la cara patria gemendo deplori , io sveglio 
« la vampa del loooo allo splendore al fulgore (o Ime- 
tt neol, a le por le noiM delle vergini , o Ecale, appre- 
« stando lii luce. Per le noMe delle vergini, come porta 



(I) frJeii wl w, iraiio riipUniltr la cenda a^i Caiiaadra ee* otlre fim- 
cialli Trojan: (1) T4dlJ.io ,i affolla a correre alla porta t nréiia ffl tm di 
aprirla: ma e preyen'ilo da CanaiiHra ohe , tpalaneate t' impone, vita JUori 
Jreaelìca partando la favo tmtìjile e tripudiando e ooJUando t' imo d' Ime- 

accia faci. (3) ^To/fìt la fact di mano ad una diUc^nu mmpi^t^t n- 
g» «HI autg^anuml dn.^nwiM. (4) McnUv Omoadra irradia t tmeJt- 
rataiacntt à'aL&andoaa alt' tbltrtzvi ttatm dania in apparenza ditardiiuir 
ta, U Con ( gtf altri jlaori rciuna InmaUl (n attig^mtim di nrprna 
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H i] cositune, alaocia nell'aria II luo piede. Guida il Coro; 
« (o Evali, Eyaè) ché alla felìcìiaiina fortuna del padre 
« mio è ucro Ìl Giro ... Or su, o Febo, adetso nei lau- 
« reti ■ «Dtio alla lua Magione adempio al aacrlficio (a). 
B Imene, o Imene, Imene. Tripudia, o madre, uipndic 
a alu il tao piede; volgilo qua e li parlando iuiiem 
" con me Ìl leggiadro volteggiar delle pìanie. Gridate ev- 
" viva Imeneo; oh si, con beoti carmi e con clamori gridate, 
K evviva la spola. Andate, o di bei pepli adorne faociul- 
» le dei Frìgi . celebrate col canto le mie noxzc e lo 
n >poM dal Fato detUnato al mio Ietto. 

Ta. O R^ìm i chè non ritieni )a frenetica gioiue , perchè 
veloce il passo non poni all' ewrcito de^i A^ivì I 

Ec. O Vulcano, tu certo accendi la face nelle nozze dei mot- 
lai! ; ma funesta perù questa fìainma allumi e fuor delle 
grandi apetanze 1 — Oìmè Gglia mia 1 Oh come non 
avrei mai credulo, che tu fosai stata per celebrar nozze 
sotto l'armi e sotto l'asta Argiia ', Dai a me quella face. 
Non dirittamente porti coleslolume correndo frenetica (i). 
Le sciagure, o figlia, non li reser più saggia, ma rimani 
sempre l'isieua (fi). Togliete via qnellc iàci, o Troiane, 
e i carmi nnaitli di cotta camlnate io, lacrime (a). 

Co. Madre adorna il mìo viltorioao capo (3]> o rallegrati nelle 

abbastanza solleciti, spingimi con fbrzs. Poicbò te piace 
ad Apollo, quell'inclito Re degli Achei, Agamennone (4) 
mi spota con nozze più infauntc di quelle d' Elcna. Pe- 
rocché io lo uccìderò, e devasterò a vicenda la sua caia 
facendogli pagar le pene per i miri fratelli o per il {tn 



(0 l« teglie di mamoUfiae. (1) £« 7Vo>i. j^ii«d™ /«/«i, (SySan- 

(à) Ntl HO nUutiBoa la inabn ì'iun ntl Innpìa Ji Ftbo. 

(E) Cwudn mn piì wlu prcdeUc li nntnK di Trsja e lUli coDiigll 
per premirk , ti «n iliU ninuu MU, te kh {ndiiiiini «dinui di iiu> 
iw In BiHio nrificau, ma DDn ptr qanM era n^io cndnu , ■ l'apiBigns 
•db SUI bUii m lem; n la iIemi. Quou or tooIb liaipmcntlt Eniba. 



Digilized Oy Google 



igfl LE TROJANE 

drc mio (a). Ma di queste cosa Lralaicerò di parlare (i). 
Non farà meaziodc della scure che pauerà per il collo 
di me e d' aliri , ni dei Irambnstì di nutriuidio che le 
mie noize suaciteraano , né della Nmermone Aàlt cas* 
d'Aueo. Dirò bensì, che la aorte di qneiU dtA è pi& fe- 
lice di quella dei Greci ( mi sento iniero intenumenie 
inspirala , ma Lullavi» cesserà alquanto dal divino furore), 
i quali a cagione d'una sola femmina e della sola Venere, 
per tener dietro ad Eleua perdcrono migliaja d' uomi- 
ni. Egli poi , quel «aggio capitano (a), per oggetti odio- 
lissimì petdè quanto aire* di più carOi «■crìBcBudo al fro- 
tello per Cagione d' ima donna le domedidie deliiie dei 
figli ; e ciò per eold che volle, e non per fona ta rapi- 
ta (£]. E poiché vennero alle rive dello Scamandro, in- 
contrarono morte, non gi^ cacciati dai confini della natia 
terra o dell'alte Torri paterne. E quelli che Marte ster- 
minò, uè i figli li videro, uè dalle mani dell* consorte 
fiiroooitelle funeree vestì Involti; ma scn gi.iccionoin pc- 
regrtiio atiolo. in simll modo passano le cose delle loro fa- 
miglie. Mnojooo le vedove. Altri privi di figli nelle proprie 
case ne allevaoo degli cittanei { nò avvi chi presso al loro 
sepolcro doni il sangue alla Terra (e). Di tal lode è 
certamente degno qtiest'' ewrcito. Le uirptodini meglio 
è tacerle; ni le malvage cose a me intoni la Hnsa chiun- 
que ella sia che le malvage cose canta. — I Trojanl per 
altro, primieramente ( oìò che fomia il loro \snto yid 
bello) morirono per la Patria. Qndli che l'osta spense, 
riportati morti alle loro case per man d^li amici, ebbe- 
ro il recioto di terra nel patrio suolo coperti dalle mani, 



CO Pimit HK Un» miu, ma uumU iwmtMtì aonpatia ùmmau 
Jfàude, ma aame amala dafarU pmulvu. (1] Chi Inula, 

(a) CuBiidn, «u iKsdMM d'Apollo, da io^rstt. Hk uà 
-noi glli signifiun, dio di propria nuao ueUeti Apatoam j su 
ch> p» lagiaii Eui mri uclio , illiilnklo lUi (irage tki di lui ira par fu 
CUloiouIn , od ntla «u^nuc da ult meeìàeat HnUnii dariiila. 

(I] lo qflmu pubu , s piuuuto in mUa il dnmmi, >1 Koige bu «ntlDiu 
■lliuiw agli Sparuni dcitemiri d'Eatiphk. 

<s> Sugna, Uni, o uott tra npouto b Iwnndi gridila ai marti. 
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ni nelle loro case lusieiiie colla mojjlii; e 1 fi^li. ti quol 
diletlo fu lungi itagli Achei. In quaniu poi alla ione ilt 
Euore che si t'addoglia . accolla tjual siuili/iii iurmar se 
nedebba. Egli mori dopo essersi acijuisLma opiiiioncd uo- 
mo viJoroùuimo, c quesiu vamu yiiui pioi:uio la vuiiu- 
U d^ì Achei. Poiché se essi stavano a casa , benché 
prode ei foMC , urla resiata ignoto. Paride poi si sposò 
la figlia di Giove. Se non l'avesse sposala, ayriibl-e avuto 
un' aiCoitì da non farsene molto. Laonde fuggir devo la \ 
guerra chiunque ha senno; ma se venga al caso di farla, 
il soccombere da forte non è turpe gloria per la patria : 
da vile peiA , apporta infamia. Per lo che , a madre, la ) 
piliik lamentar non devi , ni il mìo piarìiaggìo j uteM 
che colle noize manderò in roiina i miei ed i lai» ne- 

Co. Quanto leggi adranieu te de' tuoi mali ti rìdi e tal! coM de* 
canti, che appunto perchè le decanti, duai fone a conq- 

Tot Se Apollo non c'invasasse la mente, non certo impunita se- 
comiatareati con tali augurj da questa terra i miei dnci. 
Ha quelli che nell' opinioDO degli uomini son venerabili '.^ 
e Ufff, 'Don son poi nulla più di coloro che niente s'api 
preinno. In fàtlì quel aommp dnee dì tutto l'esercito 
greco, il caro figlio à' Aimo wppocta il singolBre amore 
di questa Baccante. Ed io sodo io vero un fovix'iusiao} 
ma non vorrei perà mai possedere il letto dì costei. — 
I tuoi vituperi P'^'' ''lu'" contro gli Argivi (giacché non 
sei sana ili menic ) e ìe ludi dei Frigi, io le consegno in 
bolla dei venti. Seguimi in tonto alle navL bella sposa 
del nostro Duce ((}. Tu |idì, o Ecnfaa, quando il figlio 
di Laerte vorà «eco coudoitì, aegnilo (3}. Sarai etieellit 
d' una saggia àoaa^ per quel che dìeon coloro che ven- 
nero ad Ilio. 
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Ca, Veramente formidabile èquesto lervo (i) I Hanno mai un 
sol nome gli araldi I Odio pubblico d« per mtlo alle 
genti sono ì minìsiri preaau i Tiranni e le Repubbliche. — 
Tu dici , che la. madre mix andarìi nella caia dUlisie T 
E che larebbe degli Oracoli d' Apollo ■ i qnalì afTerma» 
no, mterpretati da me, die eua moriil quivi I H'anerrfr 
dal farti altri rimbrotti. CoteMo inUìce UHaiv mn aa 
quali «ciagore gli restano a «oSHte. I nuei mali e quei 
dei Frigi tm giorno « Ini aembretanno osscr oro. Perno 
thè dopo aver compiti dieci anni, oltre a quelli che qui 
psuò , t omeri colo alla Patria. E dove un mostro , { la 
cruda Cariddi ) abita in sinuoso sireito ; e dove il cru- 
dìvoro paiseggialor del monte, II Ciclope; e la ligure 
Circe che gli uomini cambia in ciacchi { e i naufragi del 
salso mare , e la cupidigia del loto , e i sacri bovi del 
Sole che poi faraano ndir loquaci le loro carni, voce ad 
Ulisse acerba; e per abbreviare il discorso, vivo anderà 
all' Orco.' E dopo essere scampato dall' onde del mare ■ 
- giunto alla sua casa vi troveA infiniti guai. — Ma peri 
a ehe dardeggio i travagli d' UlisaeT Avanzali ; affinchè 
sollecitamenle io mi congianga allo sposo Dell'Orco. Scìa- 
gurato al certo sciaguratamente avrai di notte sepoltura, 
non gii) di giorno, o tu cui sembra d' aver qualche cosa 
fitto d'importante. Duce de' Greci ; e me , eniniB, get- 
tala nuda nelle -valli che di gonfie acque «coirono, vìoi- 
n* al Kpoloro dello spoM, dammo a abnuir dalle fiere, 
me sacerdotessa d'Apollo. O corone -del' più .caro a me 
degli Dei, ed ornamenti di Bieco, addio (3). Abbandono 
le feste dì cai per l'avanti mi compiaceva. Andate lungi 
da me in brani ; poiché essendo ancor casto Ìl mio corpo, 
le conségno alle veloci aure da portarsi a te, o Re dei vati- 
cinj. — Dov' è la nave del Ducer Dove debbo io talirer 
Non pi& li TÌbiarrai aspettando , tSte V aura spiri nelle 
Tele per condur via da .questa terra me, una dcdle ire 



(I] Con bvnh. <I) S iBgtit Ji tau U ivnm* firMtgUallH arnm. 
muti da Smrdtutm, e gli fi la imi.. 
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Brinili. Resta in pace, o Madre : noìlt lacrima spargerai. 
O ora patria, e voi , o Cralelli, che nel seno della terra 
■cendeile, fra non molto accoglierete ancor me. Ma vit- 
loriow Terrò Ica gli esiintt , e dopo aier rovesciala la 
■unione degli Atridì sotto dei quali perimmo [i). 

SCEKA V. 

EcoM è Cmo. 

Co- Miidstre Mia TeoehU Eonlw, oon vedete la padrau, imme 
mota cadde ani suolo («jr Chè non le prestate «occoraoT 
vorretievoiaUiandonirlar O dolorose, rialute «u quetta 
tramortita vecchia (i). 

Ee. Lasciatemi . . . non più mi son grate queste amiche cure , 
o donzelle : lasciatemi giacer sul suolo. Ben degne d'av- 
vilimenti son le cose che io soffro, che ho solerte e con 
per soffrire. O Dei 1 . . . Invoco veramente cattivi Hju- 
lalori {b) ; ma tuttavia avvi in noi un cert' abito di in- 
vocar gli Dei, quando ci troviamo involti in avversa for- 
tuna (c). Piacemi per (Anto noverare primieramente le 
mie buone ventlu^; cosi maggior compassione spalerò 
per entro ai miei mali. Eravamo Re, ed in regal magio- 
ne andai aposa. E^gii Bgli diedi quivi alla luce; non 
moliiiodine inutile, ma ì più prodi fra ■ Frìgi) quali uè 



(<) Pcnt con TaltìHa, td EaOa t*d* imuta nd naia. (1} ji nem- 

Ecola. ' ' " "™' *""" ^ ««nimnito di 

(i) V. nell'Ippolito p.j. <S4. T.l. D.a. 

(>) Ndl* pisdi cdimill, > nill'ibluiidoiis di mite le rose che lencvinD tx- 

Itr U BUfaMincbs a uiignds dell' inUllcua. La nellglonn ingriilin t.ell' 
no < tuibink ■ ini riprendi lUon i ngi diliui, t ipinge il libliro gasile 
alani Mprtalgni trb la dirinill cha In uli circoiUnu » l' unico eonfoita 
cki rnil li mÌKii.ai le qoeiu ik» KRwpagult lUlk Unei>, di un» Il- 
la aar» qnn la via alla flA dolce ctudailou. 
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TR^nn.ni Greca, Dà biriiara donna potrebbe mai vin- 
tarii d'aver partorita, lo queid li vidi prostrati dsll'a&ia 
greca; e rasi queste mie chiome alla tomba di loro estin- 
ti , e piansi Priamo che gli generi!) > cui uou da altri n- 
icollai, ma con quest'occhi vidi trucidato presso l'ara di 
Giove Erceo. E vidi la cilt^ e&puguata : e quelle vergini 
che educai per l« dignità degli sposi, educate per altri mi 
furon dalle braccia «irappite j né più «penmu io nniro 
d' euer da loro vedala, uè di rivederle ma! più. E (dò 
che fonna 1' estremo ed il colmo de' miei ìniopportabili 
mali) schiava, donna, vecchia anderò nella Grecia : e quei 
niinisLeri che sono più faslldiuii a questa mia vccehiajg, 
0 quelli mi destineranno; o serva alle porle per custo- 
dirne le chiavi, io madre d'Ettorej o a manipolare il pane 
e ad aver per Jeltoalle mie ragou membra il nuda loolo, 
io tntu dalle cegalt piume , e cinto il lacero fiaiteo di 
laceri •tracci di verte ìnd^ù a portarai dalle pertone di 
qualità. Oh me lassa ! Per cagìoD delle ttoaie d' una wla 
donna fra quali «ventare mi ritrovo e aon per ritrovar- 
mi ! O figlia, o Caisandn, che nelle tue inspirazioni avevi 
commercio cogli Dei , per quali avvenimenti perdesti la 
tua castità I E lu , o misera, dove mai ti ritrovi, o Po- 
Iii«ena I Cosicchò né dei maschi, nò delle femmine, ben- 
ché fosier molli ^ me ne resta alcuno che a me misera 
porga aoccorso. A che dunque mi rialzate (i)! da quali 
spenuue indotte t Stnudnate questi piedi che dclicatamen- 
Is ma volta movavaiuì ìa Troja ed ora sono aggravali 
da «ervitù, strascinateli ad tio mìsero giaciglio disleso sul 
suolo e ad un origlierd! pietra, perchè getundomivi so- 
pra esnli il mio spirilo liquefatta dalle lacrime. Ah 1 se 
vedete qualcuno in prospera fortuna, non lo chiamale fe- 
lice prima dell'estremo fato. 



(0 /n guaio unipo Centi InUls a Irutia dulie anttUt mpra mo 
a CwT^aal- iuiirniidià. ' 
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INTERMEDIO PRIMO. 

Cono. 

Strofe, n D'Ilio canUmi, o Htua, con nuovi connenù fra le 
te lacrimi' una conveoerole CnnEonE. Ptrocchè adeiso fa- 
rò risonare in Troja un flebii canne ; come sono la 
" i]Uai]rupede macchina degli Àrgiti sia perita io mise- 
« ra diveoaia schiavn di guerra , quando gii Acbri la- 
« iciarono il cavallo che d'orrendi fremiti riem^M* il 
" cido, d'aurei gnernimenti ndomo, rìpieiM d'anni, prei- 
« to le porte Scee. Il popolo per tanLo affollato eiclamiiva 
" dalla rape Troade; " andate, or che ccss«to avi;le dai 
a travagli , conduce!*! ijucl sacro Simulacro aìh Trojann 
B Minerva Bglia ili Giove ... Chi dei yiovnni non andò? 
" qnal secchio non usci di casa t E rallegrali dai caoti 
« aieser le mani all' ingaunevol peste. 

^iilislrqfe. « Tutta la generaiione dei frigi intanto s'affollava 
« alle porte con laci montane per olTrire alla Dea la for- 
" l>iia inganiievoi macchina d<^i Argivi, 1' eccidio della 
<■ Dardanin , il dono dell'aggÌ0|^tO cavallo, ^' ™' 

« ci c quindi gettate, traeudolo come fwii d' una bauna 
" carena di uavc , il collocarono entro le lapidee ledi 
" della Dea Pallade e nel suolo d'onde alla patria «or- 
« ger dovea 1' eccidio. G'itt dopo la fatica e 1' esultanza 

era torto il DOltumo orrore, e la Libica tibia ed i 
R Ftìgii canti woDàvano; « la iaocinlle fra l'alto iri- 
« pndio dd piedi aluvam Bnnoiuose voci di gkqa. HA- 
" le case perA il brìllaniìsniao splendor dal fuoco dopo 
« il banchetto sprigionò fosco lume. 
Epodo. " Io pure nella magione la montana Vergine , Diana 

figlia di Giove, fra le d.iuic cclcl.ravn col cauto. Ma 
« tosto un feral clamore per la cittì occupò le tedi di 
« Pei^mo. Ed i cari faacialli ilrÌDgeado« inlomo alle 
« vetti , «tendevano alla madre le coMetnate mani. Dal- 
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ce l'iiuìdie gik iucìti M«ne, opera dellt Vergine Patlaifé.' 
« Stn^ &ceuì deTrìgi btonu *U'*r^ e per le camere 
« il dùerumetuo delle dooielle che venivuio decapitate, 
a dava corona alla Grecia dì dcHuelle altuma > e pianto 
« alla patria dei Fr^. 

SCENA VI. 

Cono , EcDBi , AlCDTiOiilci Condotta sopra un cocchio 
col piccolo jistianatte fra le braccia- 

Co, a Ecnba., vedi la Andromaca traiporlata <n pellegrino 
ce cocchio! E pretso all'agitate mammelle le sta com- 
a pagoo il caro Artianaltc , Cglio d' Ettore. 

Se. << Di ijual veicolo sul dorso sei poriata , infelice donna , 
" assisa presso alle mctalliclic armi il' Ettore ed alle 
" spedile dei Frigi', preda di guerra; colle quali il figlio 
<• d' Achille coronerfa i Tenpj di Ftia , Ik portate da 
Troia! 

'^n.n Gli Ackivi padroni mi condncon ja. 
Ee. " Ahimè I ahimè I 

jiiutt A ehe.tn i gemiti lamia camoDe intoaìT 

JSe.« Ahi, ahi, ahi, ahi, . . . 

jiln." Quali amlMwe I 

Ee. " Oh Giove I . . • 

jin-" Qnai aventnre t 

Ee. <c O figlio .... 

jén.B Già fummo. 

Ee. " Perl ogai bene) perita è Trojà ... : 
^n." Jnlèliae I 

Ec. B Ed il mdiil drappèllo dei miei figli • > 

An-ts Ahi 1 ahi 1 

JS«. ce Ah t i jaità .... 

An.f HaUI 

Ee. <* Ijimentevol aoite ... a 
jin-f Della cittì .... 
Ee.." Che or fuma. 
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Alt, « Ritorna, o Sposo, a me . . . 

Ec. " Tu cliiami il figlio mio che è presw Plnwne, o mìsera, 
jrffi.it Della tua sposa presidio . . . 

Ec. " E tu, o ardimciiloso contro gli Achei, e dei no«ri figli 
CI annoso gealtor Priamo, ricevimi nell'Orco. 

Co- Smoderali son cotesti dender). Miieribili queste ambuce 
ebe prosiamo per l'acddio della riuk, e dolori ■ dolori 
«i mgiuiucro per it mal aninw fyfjii Dei , allonhè quel 
tuo figlio (a) , il cni odioM lalatno cagionò la rorioR 
delle TorieEze di Troja , icaoiò la morte. Pertanto i ca- 
daveri degli estinti presso la Dea Pallade (b) ^eciono 
preda agli avolloj. Hd al servii giogo Troja sottentra. 

Ec. O Patria , o infelice ! te derditta io piango . . . 

Co. Or tu ne vedi Ìl lacrimeTid fine. 

Es. E piango le , mìa casa , on tanti 6gl> diedi alla Ince. 
Co. f O figli, la citllk che fit madre vonn^ fàtia dwnu ornai 

« g' abbandona f 
Ec. " Qual lamento , e qnai lutti , e lacrime da lacrime li *on 

« riserbate nelle ooitre abitazioni T Aimen chi è motto 

« obliò l' angosce , e cessò dal pianto. 
Co, Come gioconde, a chi loOre sciagure , lon le lacrime ed 

il gemebondo snon dei lamenti e la musa addolorala ! 
^n, O madre di qnell'croe che una volta coli' asta moltiuimi 

degli Argivi ttruMe , di Ettore , vedi tu questi aneail 
Ee. 'Vegga la mena d^i Dei , come OMltino ehi era na nnlla, 
I e diipenero dii era in pr^o. 

^«.Divenuta preda, son condoiu via iiuiem col figlio. Lo 

splendor della naaciia , che a tanta vicaidB A «ugello , 

eccolo ridotto alla servitù. 
Ec. iDsupembili! è il lenor del Fato, TttlA atrappata a forza 

partissi da me Cassandra. 
^a. O cido I o eielo ! Qualche altro tecondo Ajace , a quel 

che NDibni , comparre alla tna figlia. Altri guai ti h 

aggìtugoao . . . 



' (a)FnU>. 
(t) dot, pitta il loa^o (K BsUadt. 
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£c. Clic né nomerò , nè misura hanno per me. Vctocchi sem- 
pre nuovo male TÌen con gli altri roalì a cmilrasto. 

uin. Lb tun figlia Poliisemi i morta scaanata al lumulo d'Achilk 
in dono al suo esangue ctdtrere. 

Ec- Ah me iTeulunta 1 questa è !■ diiuri alluiione • ciò eh* 
or ora non chiaramente mi disse Tallibìo. 

^n. Io (tessa la vidi ; e scendendo àa questo cocciaio la coperai 
col peplo, e amaramente piansi sul suo cadavere. 

Ec. Ahi 1 ahi , o 6glia ì Quanto apielatamenlu t'immolarono I 
Ahi t ahi di nuovo I come miseramente peristi 1 ■ 

^n.Elb peri , come peri. Ma tuttaria peri per destino av- 

Ee. Non è lo «lesso, o figlia, il rimirar la Ince, ed il morire. 
Nulla resta a chi muore : ai vivi riman la speranza. 

jin.O Madre , o tu clic la partoristi, ascolla un disciirso con- 
vincenlissimo, aEncliÈ conforto io rechi al tuo cuore. 
L' esser morto io lo dico uguale al non esser nato (a); 
e d'una vita dolorosa migliore è il morire. Chi più non vive 
6 affatto esente dall'sffli^ersi angustiato dall' apprensions 
dei mali. Ma chi da una prospera fortuna nella mise- 
ria dicadde, si sente straziar l' anima per la memoria 
dell' antecedente feliciti. Ora Ella {b) è come se mai 
.ivesse veduta la luce: mori, e nulla più sa de' suoi mali, 
lo perù dopo aver indiritle le mie mire e collo il colmo 
della gloria , decaddi dalla fortuna. Conciò sia che quella 
cose che son reputate per le donne < quelle eser' 

citai nella casa d' Ettore. Primìenmenta , lieoome colei 
che uoo stassene in casa, abbia o non aUiìa in m li donna 
Tttnperevoli fini, per qiwiu iMsm con auìn db cat- 
tivo nome; io poatone da pane ofjax bnuna, menaatetti 
nella mia magione e dentro al mio qntrtim. Galanti 
dÌKoraì di fémmine nnu i' ebbero accesso ; ma appren- 



(■) OiE Bili nufH, non miti l'i<ntntura ili qaMo mondoi t chi t morto 
■M I* Km ria ! podi in quia pana uno tguli. La dUbrcnu comiii* 

P) Polium.'!""'" 
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dendo ha le domeitiche mura i precetli della piohità 
della menle, en dì me alCNa pa|a, ed il silenzio della 
lingna ed un placida aipelto offriva al mio aposo. Sapea 
per tanto in qnai oOK era comeueate , che io TÌacesti 
il marito , ed io quali dovem cede» • lui la vìtiorìa. 
La fama di questi doreri peivennia all' eiercito degli 
Achivi mi pene. Peraccliè appena caddi nelle loro mani, 
il figlio d'Achille volle aiermi in sposa, lo dunque ser- 
virò nel!» magione degli autori della strage di nostra 
famiglia. E se dlmenlica della cara vita d' Ettore aprirà 
il mio cuore al presente sjtosii , nua malvagia comparirò 
Terao il defunto. Ed al contiariu se òdìcrù costui , urò 
dai miei padroni odiat». Pure dicono, che una aula notte 
■oioglie l'avTCraiooe d' una donna al letlu del marito. Per 
me abbomìno colei che cacciando con nnove noaze dall'a- 
nimo il primo nomo, ama un altro. Anche una cavalla ae 
aia disgiunta da quella colla quale fu edurala, non facil- 
mente trae il giogo. E pure è ijucsln una mula bestia e 



ternR, ti associnoli il primo Ìl min verginal letto. Kd ora 
tu sei spento ; ed io navigo in Grecia , tciiiava suttopo- 
ala al giogo Krvilet Or dunque dou ha minori mali 
. de' miei U mone di Poliaaaia cbe ui deplori 7 Io In fatti 
non ho più nè anche la iperanu che pur rimane a lutti 
gli nomioi. Nè luiingo il mio animo di poter far qual- 
che cosa di riguardo ; ed è pur auclic 1' opinione cosa 

Co. La calamilli che t'affligge, adligge pur noi. Tu deplorando 
la tua aveninra mi fai avvertila la quali traversie mi 
trovi involta. 

£e. Io non aon mai ailita in nave : tuttavia ao pra avede viam 
dipinto e per averlo lentiio dire , che ae i marinari hanno 
da (olTrtre una mediocre tempeaia.per salvarù moatrano 
ardore od travagliare, queati correodo al timone, que- 
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gli bIIs vde, altri voundo ì» «eoliiia del nariglio. Ma 

se lOTcrchia molto turbato il mare , cedendo slU For- 
mila i corniti ai abbandonano al cono dell' onin. G>- 
si io, oppressa da molti mali son scoia voce e non Oso 
aprir la bocca , poiché mi vinse iulLuosa piocuUa su- 
sciuta dagli Dei. — Ma, o cura figlia , non pensar piìi 
■Ila aorte d' Ettore. Le lue lacrime non te la renderaunu 
taWo. Ritpetta il tuo presente padrone, offrendogli la 
§rtu esca delle tue dolci maniere. Che se ciò fai, coniua 
conibrlo ■pporlerai a' tuoi cari , e questo figlio del figlio 
nio educar potrai a granduainio vantaggio di Tnljat per- 
chi un giorno i figli nati da le («) ript^oliiio Ilio, e totffi 
dì nuovo la ciltk ... Ma da un dÌKorm à passa in un 
altro. — Qual ministro degli Achei scorgo un'altra vdla 
avansarsi , naniio di nuove deliberaiìonir 

SCENA VII. 

Tuxmo « data, 

Ta. Consorte d'Ettore , il più valoroso ira i Frìgi , oon ti adi- 
rar meco. Non di buon grado t' annuniìo i pubblici de- 
creti dei Danai e dei Pelopidi. 
.(/n.E che sarh! mentre da prelnd) per me si tristi comincir 
Xa. Fu decrclato che cotesto fanciullo .... come farò a ditloT 
jéa- Forse che non abbia per padrone il medesimo che io! 
Ta. Nessun degli Achei serb mei padrone di costui. 
jda. Danque di lasciarlo quivi qnal avamo dei Frigi I 
Ta, Non so come dirti agsrdnwnie le tue sveatiire. 
jia. Lodo il tuo ritegno , eucorclii non ali per dùmì cose 

Ta. Dccretaro)io d'uccidete il tao figlio i ( perché tuapivenda 

1. s,.« ai.s,..i..) 

.i^R. Olmi '. Ben maggior ddle DÒtie é questa aciqpm che 
ascolto . . . 
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Ta. Vinse il parlar d'tlline nell'nnÌteruln>iuig)!odd Gkcì...* 
jJn. Ahi t ahi pur troppo I Senza roieura lono ì mali cti' io 



M-à-yessc voluto il ciclo, che tuie in se sp^imcnlnlo l'avesse! 

Ta. Biaogna che sia preciplLato dalle Torri Trojan^. Laonile ] 
affiucbè ciò si faccin e tu catnpnTÌ£Ca più saggia, noi ri- 
tenere, e sopporta da generosa la tua disgrazia. Nè, men- 
Ira nulla puoi , volerti mettere in capo di potere. Peroc- 
chò nt non hii ca cm «penu: «occono; (juiogna che la 
ti penai ). Periu è la ina cìtA e lo apoio tno: e tu lai 
in nostra balla ; e noi slam boi tali da pater stare a 
fronte d'una donna sola. Per ciò non ti conviene il far 
resistenza, né cosa alcuna che turpe o odiosa sia. G uè 
pur voglio, che tu scagli imprecazioni contro gli Achei. 
Poìchii se dirai cose per cui l' esercito monti in ira , co- 
letto tno figlio nò pur tali sepolto t né e* A l' onor del 
pianto. Ma se tacerai e sopporterai con laig^wnione la 
tua torte , non lascerai insepolto il cadaTere di questo 
làuGÌnllo, e tu stessa troverai nei Gi-ecì più clemenra, 
O Cariisimo 1 O Eglio oltre modu npprczi.Mo ! Morirai 
per man de'nemici Insciando l'inft-lice lu.n madrel La ge- 
nerositì del padre tuo, che »d sUri fu di sniutc, è tjuella 
che ti uccide. Quesiti gloria del tuo gunllore non in liuoo 
punto su te ricode. Oh 1 miei talami e none infelici ! 
per cui un giorno venni alla casa d' Kttore non per par- 
torire un figlio perchi foste vittima dei Danai, Dia Signor 
della fertile Asia. O figlio tu piangi]! Li apprendi! inoimaliT 
Ache colle tue mam m' aSérrìr e alle mie vestì ti ttiignì 
rìcovrandoti in rase qnal pulcino sotto te slit Non vìeno 
Ettore brandendo 1' Inclita nsla sortilo fuor della lena 
a recarti soccorso; nè lo stuol dei congiiinli del Padre, 
nè il nerbo de'Frigi. E tu con niiscrabil salto, senza Com- 
passione precipitando capovolto da quell'altura, romperai 
lo stame ddla tua vita. O bambino, ctriuimo peso alle 
braccia della ina madie ; o dolce alito di qnau «Ima I 
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lutino adunque ti nutrici in fuee questa nununella; 

invano per le m'affaticai, e ini logorai nei tramagli. Ora 

più elle mai abbraccia la madre tua , strìngili alla tua 
gcnìlricc , rd nvvi[ighÌ3 \p, braccia alla mia vita ed acciy- 
sia la 111,1 l)oce,i. t) (ircci inventori di barbari lorraenli, 
porcbù uccidete quesU creatura di nulla colpevole I O 
germe di Tìndaro, non mai fasti figlia di Giove, ma d« 
molti padri, ton d'avviso, che generata lu fosti : primiera- 
meiiie dal Mal-Genio, dipoi dall'invidia e dalla Strage e 
dalla Morte e da iioanli Malanni sostieo la Terra. Non 
Olerei mai dire, che nata ùaìi da Giove tu peste a molti 
Barbarì e Greci. Possa tu morire. Coi tuoi vaghi occhi 
]' inclite campagne dei Frigi sperperasti. — Prendete- 
lo (■}, parlatelo, precipitatelo, se di precipitarlo avete 
cuore. Pascetevi delle sue camij poiuhè gli Dei vogliono 
il nostro sterminio , né io pouo allontanar dal fanciullo 
la morie. Àscondetemi quella miiterabil «alma e gettate- 
mi nelh nave. Ad un bell'imeneo io m' incanimmo peih 
duto il figlio (a). 

Co. Infelice Trojal infiniti uomini perdesti per una sola dnnna 
e per un «ol marlia^jiiii. 

jàtt. Suvvia , o figlio , Liscialo .jucl cntt, ll.ir JHIa misera 
madre, ascendi agli .ilii liurll i lic f^in rorona alle pan i- 
ne torri , dove il decr.'to dei Gr<.'<:i stabili, che esiliassi 
1' anima. Prendetelo. U 'bandlre tali ordini ben s'addice 
■ chi pieli non sente, e più che la verecondia gli è cara 

Ec. O bambino, figlio del figlio mio, inaspet Latamente slam 
privati della tua anima , la madre ed Ìo. A qual partito 
, mi appiglierò r Cosa Cirù per te inlelice? Queste jier- 
coMe «1 mio capo io l'oQro e questi colpi al mio petto (3) 
Queuo «oto é in mìo potere. — Abi 1 infelice cittli I ahi I 



(t) CBKHgta a Mia. (1) JVliSia Hi I mal iiffml fiMmmtiKm por- 
lamio ileo lem U tnàao , eht ad alu toida thitma I» maiti. (3) Si ftn 
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infelice le, o 6gliol Qual angosciti non provinm noi r Clic 
cosa miuiGt ad esourìre affatto ogm som di disagiro (i)? 



INTERMEDIO U. 



Strofe I." « O Telamone Re di SaJamina feconda d' api , lu 
ce che il tefffo tieni in qnell' isola bagnata iolorno dal- 
« l'onde, ove piantata nei lacrì colli Minerva mostrò il 
K primo germoglio del cenileo ulivo, celeste corona, de- 
ci coro della splendida Alene , Teniiti , venisti in com- 
« pagnia del figliuol d' Alcmeoa portaior dell' arco per 
n distinguerti insiem con lai , Ilio devastando , Uio no* 
a tira citili ; giii fn, quando yenìsd £ Greciai . 

jimistrofe I." « Quando della Grecia coadiuse il primo fiore 
« crucciato per canaa dei cavalli (a); ed al Simoenia 
« che ampio scorre fermò la pontigrada nave, e le gome- 
>' ne delle poppe attaccò, e trasse fuor del naviglio le 
ic frecce che con sicura mano scoccava , micidiali per 
« Laomedonte. E diitmtlo avendo eoi ross^iante spìr 
it rar del fuoco 1' edificio ddta squadra di Febo (i) , 
a sperperò le campagne di Trt^a. Due wlte per tanto con 
K doppio strepito di guerra k mura intomo a Troja ro- 

Strofe II." liiv.fiio f,Jl.t.<iuis o fanciullo {e) della stirpe di 
« LaomtJoHlo clip delifiatanioiuu passeggi infra gli au- 
re rei nappi, hai I'uCkìo d'empire le laiie a Giove, mi- 
« niitero bellìsaimo ; poiché Troj* che ti generò , gik 



(0 Sk ritira In MiptFtt. 

(a) I wnlli prooMi ■ hi da LumidgiM ia (ddndons dtU'uciM 

(1] Cui, I. nBnTrnji I^brìutt J. Fd». 
(0 Giidiiwde. 

Bm ip. Trag. T. II. 14. 



alo ijr, inujAni:. 

(i è concinnili (U fuoco. Le spiagge marine rlinonano dì 
ce clunorì 1 qo^B ichìimaEin qd augello aopta i luoì 
<c piccoli. Elleno i roariti , elleno i Egli , clli^ao le tec- 
I' chie madri lamentano. I inoì rugiadosi lavacri c 1 
« Corsi dei Ginnasj Tennero a mancare. Tu poi presso 
t< il trono di Giove la giovanil faccia di graiie adorna, 
« bnlla c serena nodriscij e l'alia greca distrane ti cit- 

AntutrofB II." " Amore, Amore, che alle magioni di Dardano 
n nn giorno venittii tu che leì U cura dei celesti, qnni- 
« to alloni Dugnifìca mente etduati Tnqa coapmigenddi 
■* in iffinilì eoa f^ì DbìI (Noi iìoo g& per ftr onta a 
« Giove }. Lo «plntdor dell' Aurora dalle candide ali , 
a •pleodorecaroagliiiomEniiVidefDneiio la nostra Terra, 
M vide 11 diatmìcoe dì Pe^tno, quantnnqDB Ella (fi) 
a aUna nd ultmo niM «poM generator di fi^i natio 
« di qnena r^iMie, cni Dell' aureo cocchio da ^oAtio 
B eaivdll accolse togHendolo m negli «stri , gran speme 
(■ alla Patria. Ha gK amori d^li Dei furono inutili per 
M Troja. 

SCENA Vili. 



Afe. O lampa del Sole , ciic bella luce spnrRi in t|iic5Lo gior- 
no , in cui avr<> nelle mani !a mia consone EIcna I Io 
son quel Menelao che molti travagli ho soITerti , ed è 
(jucito l'esercito degli Argivi. Venni n Ttoja. non, come 
molti peniano, per cagione della donna; ma per motivo 
Ci quell'uomo cne usile mie case, vioiaior ucii ospitali lì. 
npl Jb mia nuagli» Egli par tawo «A favor degli Dei 
mi pagò le pene, ed euo e la tua patria cadde Dotto 
r asu dei Gi«i. Or .tengo per coadur via quella Spar- 



L'Anron, il cui iimiki Tita», qule tU» BImhib B« digli EUspI, In 
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Ec. lo lodo le, 0 Menelao , se la tua moglie uccidi. Ma sfug- 
gi il vederla per non restar preso dall' amorosa passioi 
ne. Penxxhè ella far* gli occhi d^li uomini e'ro<e>cÌB 
le ciltb ed iDcendit k cue. -Tali «odo le sue auniuive. 
lo beo la conotco, a tu, e ^inii per lei wflnn» gnai. 

SCENA IX. 



Elru e datti. 



Et. Menelao (conveDienie al timore è qnetto poemìo, p<HcU 

le mani de' Luoi servi TiolcnlGmenle soa trttU fuori di casa) 
sebbene presso a poco io sappia d' esserli odiosa, tutta- 
via voglio interrogarti, qual lentcnza è stata dai Greci 
e da te pronunEiata iotorno alla idìb vita F 

Me, Su di te non è stato formato rigoroso giudizio : ma lutto 
l'esercito ha rimessa iu me, cui m olTeiideslì, la iacoltì dì 
ucciderti (a). 

EL Lìce colle ragìnii rispondere a eoteata detenniiiuiuie ) 
stati techè se son fatta morire , iogioMa è la mia morte ì 
Jlfe. Non per tener dispute con te, ma per ucciderti, io qua 

Ecs Aacollala , percbè non mnoja priva di questa sodditrationc, 
o Menelao, ed accorda a me la facoltii dì risponderle. Tu 
in fatti nulla sai dei mali che avvennero in Troja. Rìu- 

talmente stretta alla gola da non polerni! fuggire. 
Me- Concedasi all' ozio cbc abbiamo. Se vuol parlare, l'i pei- 
mesw. Le do per altro qneaia lacidik per la tua inierces- 
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Mooe} perchè il uppia. In gcazìa sub mai gliela necoc 

El. Forse, 0 beni: □ male a le «embci ch'io fàrelli, non 
vorrai rispondermi. stimandaUlt una tua Detnici. A quel- 
le cose per unto, di cai so, che lu coalraddicendo alle 
mie ragioni, saresti per riprendermi, io stessa opponendo 
ai tuoi i nùei, ed ai mici i tnoi reclami replicherò. Pri- 
mieramenie costei (a) messe alla luce la sorgente delle 
sciagure , allorché partorì Paride : dipoi qnel Vecchiarì 
do (6) perae Troja e me col non mettere s morte il fan- 
dulia uiala immagiae d' una face (c). gi!> fu Alessandro. 
Ascolla adesso come stanno le aìlre cose. Egli (d) giudi- 
cò il diappello delle tre Dee; ed erano ofTerli ad Ales- 
aandro ì doni. Fillade gli pnnneUevB ', ohe duco d' eseiv 
citi avcdibe souomes» la Grecia ai Pnp : Gìnnom e- 
sibiTa, che egli avrebbe avuto l' impero dell' Asia e Aéi 
confini dell' Europa , se Paride col suo giudizio avesse 
data a tei la preferenia : Ciprigna pai lodando a ciclo le 
mie fonne promise , che mi avrebbe data in suo pote- 
re, se sopra le altre Dee avesse riportata la palma del- 
la bellezza. Considera quindi come va la bisogna. Vene-, 
re ebbe vittoria sopra le altre Dee : e tanto le mìe mar. 
le giovarono alla Grecia , che non dipendete dal comaiH 
do dei Barbari , né sdutti slele a perpetua guerra , uè 
alla Tirannide. Or ciò che rese felice la Grecia, r«vitiA 
rne. Venduta per la mia bellii sona ancora oltraggiala 
per cose, raide dovrei sopra il mio capo ricever corona. 
Dirai, cheancora io non tocco il fatto dell' amante , in 
qnat modo, cioè, meo partissi di nascosto dalle tue case. 
Venne , avendo con se non piccola Dea , qnel malefico 
Genìa di coiesU (o Togli chiamarlo Alewmdro o Paride; 



(i) Ecabm tmatù ft pirurlt FirUa «Ut wnsgBs, in eoi ìtjtm dipv 
Mire una bct At lueeiklitn la ciui. 
(d) Alwmdm, sNia Faida.. 
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cui tn, o il più iciaunto, laiciuii nelle tae eue, e tàa^ 
glieiti in naie da Sparto alla volta dì Creta. Or via, 

non me atetu interrogherò su ciò eli e resta. Che cosa 
adunque ravvolgeva [□ pensiero, allorché p.nrLL'adomi dalla 
ma^ne leniva l'ospite? di dargli fotsn in ni.iiio per 
tradimento la patria o le mie casi:'. CatiiL-ndIuc la Dea , 
e sii da più di Giove , che au gli altri Numi licn bensì 

deve. — Hai forse ancora una apecioia accusa contro di 
me. Dopo che Aleiiaodro andò per morte nel semi della 
terra , uopo era che io, mentre le mie Dcnce non erano 
da alcun degli Dei iortate , labiata la casa dì Priamo , 
mi portasM alle dbv! d^i Achei. E dì qtieato appunlo 
fui sollecita. Te»limonj mì sono le guardie delle torri, e 
quelli che sulle mura alavano alla vedetta , i quali lo- 
venie mi sorpresero nell' atto di collar di nascoito per 
mezzo di funi questo mio corpo dagli spalti sul suolo. Il 
nuovo aposo Deiibbo per tanto avcadomi rapita per foiTa 
m' ebbe coniorta a mal grado dei I''rigr. Come adunque 
in via di ragione urò da te giuslameale messa» morte, 
o sposo, io che da costui fui per violenta sposata j e per 
quel comun fallo domestico (a), invece dei premj della 
vittoria, ebbi un' aspra tervitCì f Se lu voleaiì ancor brìi 
superiore agli Dei, il volerlo ùa anche è una ttolteau. 

Co. O Regina, difendi i tuoi figl' ' '= P'Tifli confuta il ragio- 
namento di costei, poiché ella egregiaiueate parla , men- 
tre è una maliarda. Perniciosa cosa è questa. 

Ee- Primieramente «otletrò le pani delle Dee, e larò vedere, che 
costei non pria Ìl giusto. Io non credo in fatti, che Gìu- 
«woe e la vergine Pallide a lai segno di stolteiia giu- 
gneuetOjda voler quella vendere Argo ai Barbari , e Mi- 
nerva aollopor mai la sna Atene ai Frigi , come coloro 
ohe per una {àndnllagg^ e per nti eocenu dì galanteria 



t> colpi, f«M»coU' •ItonUHni da «aditi) igiaiFuldsdli candoiKli lia. 
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venncra aull'U» a contralto Ml« heìhzza. Per <|ubI mo- 
Lvo in fatti la Oeu Giunune doveva per la beltk mu- 
sliani unto appaisioiwU t per prender toae un marito 
più Egr^io di Giove r O per aipìrar Pallide alle noue 
di quildie Dio> ella ohe per foggìre il malrimODio im^ 
petrò dal padre di reiiac irergiueF Non fare iiolte le Dee 
per colorate la tua colpa. Non tentare di farlo credere 
a chi ha fior di senno. Diceili poi, che Venere ( qucaio 
è BDCOc più ridicolo ) venne cui mio figlio alle cose di 
Menelao. Che fono restandosene in cielo non avrebbe 
potuto, lenza icumudarsi, trarla ad Ilio con la sleua (a) A- 
micle? Fatto >ta, che il mio figlio era di forme bellissimo. 
La tua mente, appena lo miratti, divenne la tua Venere. 
Tnite le follie acn Venere pei Mortali (A) : e rettamente 
il principio del nome di quatta Dea Indka stoltezta (e). 
Pd<di& tn il vedeatì in baibare CMtì^a e ^leitdenta d'o- 
ro > ne filiti alla (bilia accesa nell' animo : perotehè in 
Argo andati Ìd mewhioo arnese. Ma partendo da Spart*, 
qieraati, che la città de'Fri^i ridundnnte d' oro, a'vrdibe 
con profiuiaiie provvisto alle tue ^post:. La caia di Me- 
nelao non ti ballava per fare sfarzo ncllt tue delizie. Or 
bene: tu did, che il mio figlio ti condusse via per forzar 
Chi degli Spartani «enti r con qnal lamenlevol grido invo- 
casti il giovane Castore e l' altro tuo fratello clie ancora 
esisteva, oè salito era negli astri I Dopo che poi giunge- 
Iti a Troja e gli A^vi dietro alle tue vestigia, e si acr 



(a) Qltl ddb lumia Mda di nadwo. 

iti En iMU nu km qua» taaiH, ifaMBia ccBab ptr i Fi|ni. 
■UdrU csiuHwi annOD qukfaa tarj* tUitto, Ina maxi # Mi • mi 
tana U TkmrM il surltHa |iitl|o, ine» leda ad tmr TiguidMl ch» 
panom* priHD eh* diTiiM. A qatulo lipivgv rìonnsiu ^celslmaolfl tt dow. 
I ineBi pirt ss» ai badanaa iUndna, • nna di baK Earfpida, d» tmu. 
do fli «Iti a riuceu qnoia imo, Uttx di fata aeMrum fàcUa ded» muK 
li daUl Is» Iialord^aa. 

(e] irftUn, àm ilgaiBa Ftnm, combcU csilg iiwdsiliin tattoia cLa 
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cese il micidial contrailo deli' aaie , se li « apMUiiitva 
che questi (a) avea la meglio , colnufi di lodi Menelao, 
affiachi il mìo figlio ne ùaae attristato , per «tck un 
gran guerriero tao riiale in «more. Se la Sorte aan* 
■ «lem ì IVojani, questi (() en un nnUa. Tenendo per 
tantod'oGcbìoalIaFortiina ti adoperavi a ucondarla; secon- 
dar ]> virtù non volarì. E poi dici, che voleiti sottrarre il tuo 
corpo nollandolo per le fnni giù dsUe Torri, quasi restassi 
di ra«l animo. Dove fosti sorpresa o in atto d' attaccare 
i laeciod' agiuiar la qiada r ciocché avrebbe fatui bensì 
una generosa donna animau dal desiderio del primo ma- 
rito. E pnre io ti feci sovente molle ommopiiloDi: « O 
figlia, vattene. I figli miei prenderanno altre mogli , e le 
rimanderò alle navi degli Achei eoadinvando il ino ira- 
fngameato j e fai cessar la guerra fn i Gred e no! ». 
Ha d!s*ggmdev(de en questo per te j perocché nella casa 
d'Alessandro insolentivi e volevi essere adorata dai Bar- 
bari , e queste eran pLT le cose ài gratid' importanza^ Kd 

miravi col tuo marito quest'aere, o anima ciectaiiJa , lu 
cbe tapina, in lacere vesti, Ircniautc di fccdclD. col capo 
raso a guisa d'una Scilessa andar dovevi, ed aver più mo- 
destia che afrenatetca per i tuoi antecedenti falli. — Me- 
nelao, perchè tu sappia, ove non per ritiscir col discorso, 
cotona degnamente la Grecia coli' uccisione di cosleii e 
poni questa tua legge all'altre donne : a morte a chiun- 
que tradisce il suo marito «. 

Co. Menelao , qual si richiede dalla dignità de' tuoi antenati e 
della lua casa, gastiga la toa 3onna , c togli dalla Gre- 
cia questo ritratto della di&suluteitxa , mostrandoti gene- 
roso fin anche ai nemici. 

Me. Tu (c) ti combinasti meco nel medesimo parere, che co- 
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Uei Tolon tiri unente pauò dalla inia cu* i nraiieic noize, 
e m1 per una millaatsrìa u enlta colte parole Veaere. 
Vanne presso ai lapidatori , ed m brev'ara toccombeDilo 
■ morte, paga ai Greci le pene dei luuglii travagli, afCncliè 
apprenda il dtsonur che mi festi. 
El, Deh I, non volere, ten priego per le tue ginocchia (i), ad- 
dossando a me un mancamento degli Dei, fauni morire. 
Ma pp [dona mi. 

Ec. Non tradirò i commilitoni, che costei iiEci>e> lo per qtielli 
e per i 6gli miei ti prego. 

Ma. CeMa, o lecchìa. Io per lei non ho neinrn riguardo. Dico 
per tanto a t<^ ministri, dio la condiiciale alle navi per 
qnitidì aalpar per la Grecia. 

Ec. Ah I non entri costà nella medesima nave. 

j)fe. F. perche I ha forse maggior peso clic per l'nvanlll 

Ec- Non y'è chi sia stato innamorato c non ami sempre. Per- 
chè la mente si distacchi da ciò che ami. 

Me. Si fcrii come vuoi. Costei non salirì la medesima nave 
che noi; ed in Tero non dici male. Qaando poi sarà giun- 
ta ad Ai^ , coteits sciagurata sciaguratamente morrì, 
come lo merita; ed a tnlte le donne Krvirì d'esempio pec 
ener pttdìche. FaciI con venunenie questa non ì »d ot* 
leneiti ; ma lattaria la morte dì costei ponk in timore 
1alon)itolteEu(a), qnud' anche fossero £ qneata p^ 
giori (a). 



<l) a pmln, ni fMi di «end». (1) Pane itfuila» ed Sina «cui- 
pagliata dui tmniilfi. 

(■) Lb èat DKiUe prinuriv cha ^icono ni cudt dell' aoniD , iODi> la Jfi^ 

«Ih to qndla'gqiai, cha la priniaw ed ì pamj dioUuiii itlv onnle tmpreH, 
«d la minacce ad 1 puliti illnDBaBO dalle turpi ; c qumiii più c i;ll adi a 
gli altri buo grimili e Bltani, tanto flit ricMimo cfficKi-O™ fm i jiiul|ihi 
Bini» i plA lairlUlt, • panii piì HU ■ rranati i Jiiorilini urli' uunii, 
Btf ole» qanta 11 minaccu della Dorte* QncM mote ■« pertona di i|u4lDD^|tic 
coDdiiioat ■ dì (]Da1nb^a età, ■ cliliidapdo I* ^ita ad oguj ipcranta I4 ijufial. 

Etnia. La nvDta pcrtnito d^ Eorìpide A di iar HOtlra , che per troncare il cur- 
ia agli emni dililti, qoal fa qatUo d'Eia, non l'i amo aiiglion cke 
fucmplo della mone dti ni^ 
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INTERMEDIO IH. 



Strofe I." « Cosi dunque in Ilioi o Giove, deiti in mino de- 
li gli Achei i] tempio ed il prafnmuo dure e U Gamma 
« dei Sacrifizi ed 3 fumo dell' euiea mirra e la Mera 

« Pergnmo e gl'Idei, gl'Idei boichi fecondi d' ellera ìr- 
« rigati dai fiumi ingrossati dalle nevi , e la netta che 

« la prim,-. t sa<^tinla dal ^ul<:, l' l'illuminala diviaa Sa- 
« cerdotcss.-i f 

jtiitùtrqfe I." <' Svaniti iono a le i saciiH/.j c i giocondi slre- 
K piti dei Cori pel corso iletin notte e le prolungate ve- 
« glie in onor degli Di-l e le immagini di (orbilo oro e 
« le divine lune dei Frigi in numero di dodici (à). Que- 
« «to, questo m'affanoa , ( m pure a tali coje rivolgi U 
B mente, o R^ che il celene Mglio aieeudi e 1' Etera ) 
a mentre penice U dttk che l' impeto del fuoco coniai 
t> ma fra la fiamme. 

Strofe TI.' « O caro, o apou mìo, tu morto erri certamente 
" sema «epoltura (&) , aenla lavacro , e me la marina 
« nave apiata dall' impeto dei remi traghetterà ad Argo 
■> nutritor dì cavalli, dova ai ahìta anno a lapìdeeroun, 
« cpei* dei Ciclojn , aliiuìme. La moltilndine dn figli 
« per tanto in elk immattira geme alle pme fra le la- 
" crime, e grida, grida «Madre ». Cimi I aolagli Achh 
n vi mi trasportano Inngi dai lnoÌ occhi sopra cerai» 
« nave coi marini remi o olla sacra Salamiau o alla 
n punta dell'Istmo (c) che a due mari apre il passaggio, 
V tìi dove alle porte sono le aedi di Pelopc. 



(a) tnUndt le rote uri eono dtU' inna «Idinnol agii MlIIaiijo ci» 
«• iHan 11 pilnu glDT» dd mot. 

(i) V. i>dl'Ec<di. T. i. tH- *• <^ (■)•! 
(0 Cìei.t Coriala QT. U^). 
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AnUttr^e Ufi a Voleue Ìl eielo, die mentn il bitbdlD di 
" Hcodio «'arunt ia meno il mare Egeo, Q nero bi- 
« forcalo (a) fuoco del risplendente falmine cadeue in 
« mezza alla nave t poiché da Ilio , dalla patria Terra 
" trasporta me bagnata di molte lacrime, desliitala ancella 
(■ alla Grecia. La figlia di Giove pertanto alassene forie 
« occupata intorno agli aurei apecchi delizie delle yei^- 
« dì; che mai giungner poua alla terra della Laconia, al 
a talamo dei patri! Lari, né alla citlii di Piune, e alle 
« pwte di bronzo «acre alla Dea ib); ella che diidoro 
" dalle me intàiute nozz» pracniA alla magna Greeìa, e 
« miienutde Mnbasce uTrajaiu pretao il Simoetita, — 
« Ahimè t ahiioè (1} E Ecco nuoTBarwitiire alla pam* 
u che all'altra suure tubentnnol Mirate miien conaortt 
« dei Tn^aDi mono qtteU'Astianitta, che i Greci ucci- 
" aera getlaoddo apietatamente giù dalle torri. 

S C E M A X. 

TiLTBio EcPM , Cimo. 

Ta. Ecnba, retta a mitteni in corto la «ola nave die 1' altre 
^toglie del figlio d'Achille è per portare Bi^iotiri lidi. 
Lo ateuo Neotiolemo é partito avendo uditi certi nuovi 
ÒUaatTi di Feleo, come Acnstn t,^V,u ài Pvlia lo cacclù 
dal Territorio. Per lo che tolio uyiii riguardo d'in- 
dugio pronlamenle parliisi. Cuii lud pmll Aiidrumai:.! , 
che a me fu cauta di molte lagnine nell'atto di dblac- 
carai da qnesta Tkib piangendo la patria e farellaDdo 
alla tomba d'Eluoie. Eua lì pii^ ■ che icppdiiaca que- 
ato bnciullo , che preeÌ|nuto giù dalle mora pene la 



(I) ^ qaaU punto votiti TUcUf» cui laoi mllàllri che fonano taf" 

fa trvtniu Ea-it, eie II in ictna , e Tallitia le si oppitia. 
(fi) Ciat.dnhtpwlc Virjilia gliw dà (n. Gì. In S.«.«)0. 
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TÌU, figlio del tuo Euori.- ; v con esso queno memlltco 
Modo ^ercor degli Achei, die il padre di lui gettava io- 
tomo ai fìanclii , perché non passi dcIU casa di Peleo , 
DÌ II madre di questo morto (n) sia costretta a mirac le 
me miserie in qnci medesimo talamo , o\e Andromaca 
n. tpoierà. E dice, che ioTece d' una cassa di cedro e di 
nn.monnmento di.pieini} ni quoto scitdo ta «eppellìKa 
il fàneìnllo, E m' or^nò.cliela detti nelle ine hrMicia , 
,peidiè tn ne avrolga 1* «dma ati pepi! e lo connù per 
quinto pnm in qnel modo che la tua fortuoi cumporta. 
Quindi partili, giaccliÈ la fretta del ano Signore le tolte 
. di dar esu tqiollDn al figlio. Noi per tanto nel tempo che 
tn adorni la salma , disegnata la fossa, gli scaverenio la 
terra coli' asta. Or tu eseguisci colla maggior sollecitu- 
dine la commissione. Io per tanto ti ho liberala da un 
travaglia ; giacché nel traversar la corrente dello Scaman- 
dro ho lavato il cadavere ed ho asterse le ferite. — Or 
vado a KaTargU la fom del aepolcro, BlGnchè l'aocoido 
fra noi nell' SHcniìoM di qimt'open , tanto per patte 
tua che per parte mìa solleciti il ritorno della nostra 
nave alla piida (i). 
£c. Ponete giù ini auolu il rotonda scudo di Ettore spettacolo 
doloroso e * me non grilo a vedersi (a).— O Achivi che 
ma^ior vanto ponete ocH'asta che uolle doti dell'animo, 
che con temette da questo fanciullo, per cui commette- 
ste nnova strage! Forse che un giorno non rialzasse la 
lOveicìata tàuk di Troja 7 E pure nessun timore aveste, 
quando , trattando Ettore con boon successo le armi e 
a«co 1' altra moltitudine d^U alleati , perimmo. Ed ora 
dopo Ab la ciltli fo espugnala e atemùnati i Pàp, ave* 



CO nbUo tanjMtt afani it'ml £■ luogo iffanoia ^ a ntrtrU fat- 
ta si mtrtB faatbÈttB. .étiegnaa «d «n il lungo a ut uapc, ti porta ad 
éugidrw altra nmintoiif. /ataiUa la praaila agli ìjuttMori lo ipil- 
UMb ili filili tht noiu» ta fiuta , t ileBi 7>Dfaiu oeenpUt inlomo al 
nona. (1] BtinngiiHo mi nolo la hbJo a ad ila dùttia AtAmtat,, 

(a) AnoiBUda II mollo EuciaHa . 
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«te timon dì quoto picco! bamliiao ì Non à lodevole 
qud timoce, ia cai uno li lascia prender tenia coaoicci^ 
ne la ragione (i). O carisiimol quale sciagurau morte 
l'Invaise ! Che le periio Toui ^ adjalto e dopo di eaKrti 
ammogliato, in difesa delle mura idi» ChA e ilei divino 
regno, saresti beato, se beatitndiiiiB rìtrorasi in aicnna di 
queale cose. Ma tu adesso, o figlio, benché veggente e 
conoscente nel tuo animo, nuUa lapeati di ciò ; e quanto 
avevi in tua caia a nidia li «ervl. Infelice capo ', cunie 
miseramente ti stTaùunmo le patrie mura edificale dRl 
Loaiial O chioinK che la madre audrl con laou cura e 
tanti baci T'ìmpnue t quindi dalle (pecute ossa fiorì lo 
nraiio, per tion dir cota inipe (a)- O mani I come rite- 
nete nelle giuitnralagkioooda immagine del padre! ed 
ora giù mi cadete inCaccbite. O amaU bocca da cui ao- 
venie uidron vanii I Or ki fatta mula; mi deludetii 
quando gettandoti fra le mie vesti, dicevi: « O madre, 
molte cìocclie de'miei capelli reciderò, ed al tuo se|:ul- 
cro condurrò namcrosa brigala di coetanei indiriuandoli 
amoroM colloquj ». Ma tu non me, ma Ìo beas), iu vec- 
chia , esule, priva di figli leppellisco le tanto più forane, 
laitersuda salma I Oimè I qndle tante caieiie, e ìi mie 
care per nntrìrtit ed ì perduti «oom furon da me gettati 
«1 vento I E che acrìicii un giorno di te il poeta «ul tuo 
tepolcro ì » Questo fanciullo ucosero un tempo i Greci 
per tema Turpe epigramma alla Grecia. — Ma o tu, 
CD! nulla dei patemi beni la aorte concesse, avrai almeno 
il metallico scudo sul quale «arai sepdto. -~ O bello 
Scudo, che il foiiiuimo braccio d* Ettore un giomo te- 
nevi difeso, perdesti il prode cnuodel Quanto gioconda 



apparisce slatupata nel mnnubrio la sua impronla , e nel 
ben lornilo orlo della circonfereDia il sodine che sovente 
dalla fronte, mentie Huteneva il tiavaglio, ttiUaTi Eitoi« 
Bceoatandoli alle sue gnuMe I — Portale, atrectite aH'iii- 
fèlke ftluM qndrarTcdo Ae k drcoMaue pennatlODO ) 
giacché Iddio non ci accorda la aorte di potei^ieae of- 
frire un bello. Accetta per tanto quello che ho. Ali I 
stolto & quel tnorlalc, cbe icmbrandogli d'esser beato, con 
lui La iiicureiza s'abbnndona al riso. Perocché la Fortuna 
iin per costume di balzar da un luogo ad un altro a guitt 
di un uom forsennato; e nessuno v'è die a lungo andare 
si trovi nel medeiimo stalo di feliciiii. 

Co. Ecco die sono in pronto (i). Queste recano a le dalls 
spoglie dei Frigi l'oroaniento per adattarlo al cadavere. 

Ee> O figlio (a), non dopo mmt vinti i tuoi coetanei a cavallo 
O nell'arco ( cWtnnie tentilo in onoranza presso i Fri^ 
Ae d saullano ddin cacd* ), la madre del padre tuo 
pOfM a te gli ornamenti ddle dovizie che ud gionw fu^ 
Ton tne, a di eni ora Elena odiosa agli Del ti ipc^KA, ed 
io oltre ti privò dell* viu, e uuu I* cbm mandA in io- 

Co. Ali l...ahl toccasti le mie visccmi o tn,<ie io connderavi 
un giorno come il gran Re deDi iditk. 

Ec. Quei frìgi ornamcnil che decorar dovevano il tuo corpo 
nd di delle none e dopo avere «posata una nobilissima 
Aùalica , ecco ohe io gli applico alla tua fredda salma. 
E «ii corooaio ancor tn, o Scudo d'Ettore, di belle viito- 
fie fecondo j per cui inalbati furo» mille trolei. Koa 
motto Ih) avrai con nn meno gli onori del sepolcro; 
poichi tu molto più del furbo e malvagio Ulisse an 
itgua d'cNcre onorato. 



(I) Maat JtlU Irajtm pmnOamo ad Btmlt gU mJJatU ftr a fan 

ciullo. 

(m) irli tetntaada U ffliMTH aiiMiummo, 

(ài Vuol ligaiicin, iht tMmt io tendo d' Buon BM low m odiicni 
iuuhtìi f noi ttppMìdn tamt tv filate ttaui iJc 
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Co. « Ahi ! . .. ahi r ... ahi I ... «hi I ... (t) Con quii 

« amaro lamento ti ricnoi la Una, o %1kI btona , o 

« Madre ... 
£«. « AliM . . . Ahi I 
Co. n 11 foBareo damore. 
Se* ^ Ahimè f ahiinft I 

Co. V Ahimè pur troppo ■ cagione de'tnoi ialollerabili kibIÌ I 
JEc. Io con queste Cuce le ine paghe roedicherò (jC), il nOme 
appropriandiani di medico, ma non il ancceuo. Del testo 
preodeil onra il padre tno oel regno àtà morti. 
Co. a Fercnotì, percuoti coUa mano ìl capo , «croKi aprìgìo* 

n tu odo colla tasao. Oimi t oimà I 
Ec. « O cazisMme donne (a) I 
Co. (t Ecaba «Ile tne faveU*. Qnal Toce inaili r 
Ee. Gli Dei DOn hin che miaerìe per me: e Troja fa scelta 
tni tutte le cittì pei iàtia oggetto del loro odio. Invano 
immolammo i noatci bovi. . . Ma le Dio dall'alto gclian- 
doci a terra non ci avesae rovesciali , resta ndncunc nel- 
la nostra OM:urìlit , doo caremmo Torse elmì celebrati 
col canto tomministraodo alle Muse soggetti di carmi per 
gli nomini che lerraimo Qi). — Andate^ cavale la tomba 
a qnett' infiJice aahna : poocchè ha ornai la iiinebre co- 
rona qttal n conviene (3). Penw poi che piccola sia la 



(t) Jl Curo bama eEpìadia a cai Ecaba «nnaH itna Ifmtatdar U 
n> M«f>ww. (1) Velusioà /> éiurrui parti id Con MS» ttinyfnnu- 
H lattario da thn, éu ia qallU eie U sunna d' atiorac. (3i)Salta,td t 
mttiioi di mittia du mhhh aipMlMi<d/i,la frauìaao, t lo portano lid- 
io uada alU pi^mruafem, 

(d> Prinu di HppdUn n stimi» d'un usci», gli Umn» U firiii s 
■panivlnpri Blenni btUmii d allH medivanmEj pn vmlanw il wibk, gliaT* 
fiKl»«iio: ■ luuo cA per Mr.ln illi i,aT,a. 

(b) Qanls ^ Il cnuuEie il' Euripidi, di Sa lentin Delle perdila che non 
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wequlo . Vtm fini pompa dei vìvi i qnatu {a). 
Co- « Oh I infelice madre I che grandi tpenme *iea concedile 

a della tua vita, ed CHanda la atimala mollo felice per 

a e«Mr nato da genitori egr^i periati di apielaUi morie. 
Ee. « Sta, Ma . . . Veda lu quell'eminenu d'Ilio alcnni che 

a agitano in mano djinmpanti tizzoni. QnalGhe ntma 

« sciagura sovrasta a Troj* (i). 

SCENA ULTIMA. 
Taltibio, Eccai e Cobo; 

Ta. Dico a vtn Centnrìoni che sÌKie stali dcpuuti adiocendiare 
k citii dì Priamo, che non tengliintc più ozÌom Ìd mano 
Ir ùeù^ TOM lanciale il fuiK:o , i-iiiìnciiè dopo avete alaKi»- 
t« la città d' Ilio, liuti da Trojn ci incamtniniiiino alla 
Patria. — Voi poi { per compier col medesimo discorsa 
due commiiiìoDÌ) , o figlie dei Troiani, quando i duci 
dell'esercito sprigionerauno il cliiaro suono della tromba, 
andate alle navi degli Adiei per far vela con essi da que- 
lla lem. E tn , o vecchia, donna infelioinìnw, legui co- 
stoni (9). Bui valgono H la mandati da UliMe, a cm la 
aorte ti invia sclùava dalla Patria. 

£e. 0 la«M me! Questo è l'enreDiO ed il termine di tutte mia. 
aciagora. Esco dalla Pauìa : la città è divwata dalle Gam- 
me. — Nb , o aenil jnede, R&iettatì benché a gran fatica, 

(I) JVy napa BmiiI « U TVofW tlnn«i i-iprtr ii:irr.',inìr. vrin 

f ma' (njWnu, gn ifiiiiIn^Htlia h fini, comparilcr 111 Jcrrrd .;/<c/(n mrJc- 

,ima paia in ipidtht £Miuua TnllMo , -^he prima dà i-r.!,,» .„ C^.a„- 
timS iatìtMt a finirt ir Imaadùn gli tiifi:j di Trcja i f uWi i> arataa a 

•atMi tfi weU ^ ^MMori. W Aw u twS ^ 1 n^durt A' VlUt il» 
TMHo ha coiuIdUì k». 

(a) BeueM «iKiir ipinUi pn» rittrinl ■ cit ^ aUiH» Ma Bilia «la 
uiKifrInito, «dihIhii pcrb, die il pACU la qnoa* hhine afpTHHoai d'Ecnba 
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perchè io saluti la misera eiltii (i). — O Ilio che final- 
meate fra i barbaci esali V sito tuo ultimo soipiro . pre- 
sto perderai l'inclito tuo nome. Tu divampi , e noi con- 
ducono già fuor della Patria «chiave. O Dei 1 ... Ma 
(die invoco gli Deir Anche per I' avanti non ci ascollarono 
invocMi. Or via, coniain iiell'incendio ; poiché belliisimo 
è per mè il morire coirincendial» Patria (2). 

Tu. Tu fèrnedchi, o m itera, nei tuoi mali. Non ostarne condu- 
cetela via, DÌ le abbiate riguardo. Bisogna consegnar co- 
stei iiL mano d'Ulisse, ed inviare a lui Ìl suo premio. 

JBc. ce Ab! ah (a)! . . . O sommo Salurno padre generalor 
. o dd Frìgi , tu li vedi ejueiti che solTriamo trottameati 
B. indegni dalla generazione, di Dardano. 

Co- « St vede : ras la gran citib. aou più città, peri. Troja 
« non 6 più. 

Ee. « Ahi ! ... ahi (6) 1 .. . Ilio sfavilla. Le vette dì Per- 
a gamo e la dttk e la Mmiaitì delle mura divampano 
K fra le Gamme. 

Co. « Come fttmo agitato dal ventaglio ìl drrino p«e«e «spn- 
« guato dall' armi nemiche sen va ìs dileguo. Strutti 
a sono i palazii percorsi dal fuoco e dalla lancia otlile. 

Ee. - O Terra alimentatrice de' mici figli (3) ! . . . 

Co. = Ah ! ... ah !.. . 

Ec. u O figli, riconoscete il grido della madre I 

Co. e Con lameoievol voce chiami gli estinti ponendo sol suolo 
« le senili membra e scavando con ambe le mani il ler- 
o reno. Teco a vicenda pongo il ginocchio sul saolo chia- 
« mando ì nostri miseri mariti che san sotto terra (4). 



(0 o/fiunU pouf mnt It man ^ IVo/a, MI a fìniB. (IJ Man- 



(a) Il leitg la R MowiMMMlai n voci iti franilo idiiUM ills aaàtM. 
W V. a. inK«k>U«. 




d « «nwisgiiii i «Muri M TUiiUa. tu- 
li ^ammtt rf< affrma al guarda U /h- 
ladla. (3) & gttut ni itelo. («} TliUo il 
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JFc. « Sim uraMiutB^ «iMa traq^crtaU (i> . . . 
Co, « DoloiOM, dolonwQ a il tuo grido. 

" A invili DUgimii . . . 
Co.." Dilla mia patria. 

£c> « O Prìtmo, o Pciamo I tu morto, insepolto, senza amid, 
« ignaro octtanenia sei della mia miwrìaj poiché la aera 
•r morte gli occbi chiuso b te pio cod apieiato ccempiol 
■c Oh I tempi degli Dei. e cara ciiti 1 

Co. « Deh '. . . . deh ratlenele la fiamma fenle e la punta det- 
ti l'asta! Tosto alla cnn patria giuguercte uoia gloria. La 
CI polvere per tanto ùmile al &imo agitato per l'aria dal 
B ventaglio laacetà lo iliMelo dèlie tRÌoeaM:,-«d il nome 
„ dclU Trt^aiu tarta va ad immergeni mdl' oacnritl. 
a Una coaa in uninado, una in un aluo dilegnari, a l'in- 
« lélice Tirila Dan è più (a). 

Xa. B Inteodeue!. , . atmltaateil tonfo diPergamoI Uncrcdlo 
« un crollo tutta mbbiaseil la città. Oh uremnk. tremule 
te membra portate le mie piante (3) . . ■ 

Ta- Andate al tristo servii giorno della viu (4).— OU ìnCdiDe 
cittii 1 — Ma non pertanto porta il tuo pede alfe navi 
degli Achei (5). 



jnt traiti Ma ddil 1K« K.110 Wpimio d' m.^ dM^ 

rada «muaifU^UH Aiuri, u«m T-m», ««Jl«n d'O* " 
Spetutari. (4) Fmo It Tmìm. [S) jU EttU. 



□igifeedby Google 



LE Bi^CCANTI 



TKAGEDIA 



BAGCO, joHo wnaiMfiima-l Mtt** j(Mv.,M^j 

PEMTEO, Re di T^ei ' 

CADMO. 

TIBESIAj'iMoo iMlMfnr, ■ 

àGASE , figlia di Cadmo « madr» di FoiMm. 

UN SERVO. 
UN NUNZIO. 
CORO Saccaiui. 



La scena È posta avanli al palatto di PeniBO , ove a 

vedasi uu tumulo c le rovine d' un edifitìo dalle quali lorge 
una eotttinaa fimuna. 
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PB OLOGO 



Bjloco. 

\^cnga in queita cittk dei Tebadi io Bacco Piglio di Giove 
cui un giorno partorì Seniele Gglia di Cjdmo, sgrava- 
tasi per meiio del fuoco ponalor della fi)l!;(>ti-'> Mutiiin 
per tanto la divina forma in umana, mi [ircscnlo .illu 
correnti di Dirce e all'acqua dell'Iameno. Vedo già ijiie- 
■to monumento della fulminatit madre : e dappresso vedo 
k fumanti macie della casa e dell' edificio , e la Gamma 
ancor vìva del divino fuoco , perpetua onta di Giunone 
contro la madre mia. Lodo per tanto Cadmo che fece 
questa Inago ìnBcceMÌbìlee tempio della Bglia. Io quindi 
Io chimi intorno coHe racemifere frondi dì TÌts. E dopo 
aver lasciate le terre abbondanti d' oro dei Lidj e dei 
Frigi e le apriche pianure dei Persiani e le mura Bat- 
irianc, ed cs.tf.cmi portalo alla fredda regione dei Medi e 
all' Arabia Felice e a luna 1' Asia che giace presso il 

popolate città munite di belle torri; venni per la prima 
volta a questa cittli Greca. E quivi celebrai la danza e 
vi stabilii i miei sacri rili per esser maoifeslo Dìo a que- 
lli uomini. !•> prima città del Terrìtorìo Greco che io 
ciQto'iutoTDO alte membra d'una pelle di ceno, e poi^ 
tando m num il tino , atta dola d'ellcr*, fan linibom- 
bare de'mici ampìtì (a), fu Tebe. Poicbè le aoielle della 
madre andavano dicendo (lo che pnnto ad eue n con- 
veniva)! che io Bacco non era Gglio di (nove; e che Semele 



(■4 Gli imphi hIIiì CmiUla BiecnU, ■UbrU cddnni» li faU di ^aa- 
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53» LE BACCANTI 
coDginnU con qunlcke mortale averi addossata a Giove 
la colpa del tao lelto per I* ulnzìi di Cadmo ; laonde 
ai gloriina, che Girne 1' sLbU uccìih per aver meotito 
le aue atatt. Per questo nuttivo «timolaadole con estro 
nuBÙco le &ci baliar fui»! di casa { ora deliranLì stsn- 
zìano ini monte), e le eourìiui a portar l'abbigliamento 
pn^o de'mid nùtterì. Tutto il lémineo kiso dei Ca- 
dmiti) quante v'enn dom»^ le apiuai furibonde fuuri di 
Uu. Ora meacdalA infame coi %1i dì Cadmo si assido- 
no «nll'eocelae lafà sotto T«rdi abeti. Bisogna , cbe qne- 
■ta duk apprenda, ancorclièitol voglì*, che non è inizia- 
ta ne' miei miatei^ e àie io difendo mia madre Semde, 
io dw fra gli nomini comparri Hiuie (a), eoi ella par- 
tori a Giove. Cadmo per tanto laiciò la dignìtii e 1' im- 
pero ■ Penteo nato da iuta aua 6glla. Questi fa guerra 
meco, e mi esclude dalle libagioni, e nelle preu non fece 
mai nenzioDB alcuna di me. Lo perchè io mostrerò a lui 
e a tutti i Tetuni che sodo un Dio. E quando avrò qui* 
vi beu sistemate le cose e fatto veder chi sono, trasporle- 
rò io altra regione il mio piede. Se poi la cittì dei Te- 
banì mossa dall'ka eercheri colle armi di cacciare io esi- 
(jlio le Baccanti . io nnendom alle Uenadì mi Ciri loro 
Duce. Per questo motivo or tmaTonnato porto morbJ Sem- 
biuua, cftniUai la miafbnna nella naton d' tiomo ( i ). — 

SCEMA PRIMA. 

Biodo e Coao. 

Ba- OrA , o voi ebe laatiaMe Tmdo propognacolo della Li- 
di»^ mio MTteggie, o doone die dai Bari>arì cot)dnisii 
oomptgne e a^nad , date di pi^ìo ai timpani consueti 



(0 ThnlHla S rnlage, •BH/mùtt la n» il Cam Mlt Bm-UI, 
tÀa ancor non nmaa. A» quelle da ani fknm amitlU ■ liti i BaecQ 

<<>) di alul Itgli A Dil otumra h ditiaii^ «lu ka dw <LUn la mortid 
carrlon. Bicce la Hv, appcni uu. 
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nvllti dtA dei Frigi, iatetuinne dcUi tnidre Bm e mia. 
e inniaiidini inlonio m qtieKe ragtlì oue dì Penteo per- 
cDotKteli , riccbè qnette cose veda la diA di Cadmo. Io 
intanto porti tomi ai f^hì del Alerone , dote tono i 
Cori, partecIpttA di cui (O- 



Preludio. « Partiu dtll' Ailitica terra, )iisciatoll Mero Tmolo, 
« agilmente nlundq, duro in onor di Buco uni dolce 
f fetioa ed un faoil tunslio, oelebnndo dì Bieco 11 Nv 
« me ... Chi è nellt viaf chi è nella mi e chi è iip- 
n po il palmo ì Dia luogo. Pnri&hi (^nii la lua bocca 
n a dir cose pie (a). Perocché ginsia i sacri riti cele- 
et brerò sempre Bacco. 

Strofe T." n O beatii, felice ognuno che ronosccndo il culto 
tt degli Dei , lo santifica, e l'anima consacra celebrando 
' n nei monti i miateri di Bncco con pie pu ritenzioni. E 
« solenni r.zando le Orgie delta gran madi'C Cibele e scuo- 
ce tendo il Tirso e coronalo d' Eller* rende ossequio a 
« Dionisio. — Andate Baccanti, ttndate Baccanli; Bromio 
" DiOffi^io di Gkne, Dbmltìo condneete dai monti Frì- 
« gì allo qwEÌWB -ne della Greda, conducete Bramioj 

JintìiUvf» « cai nna Ttilta la madie, ìnTeittta dal folgore 
« di Giore, mentre si tioma fra le Mreuene del pano, 
« caociito fuori dall'uiaro diede alla Ince, e piagata dal 
« fulmine lasciò la vita. Ha lotto il Snouftio Giore Io 
« raccolse dai talami del parto, e chiodendoaeto nel fe- 



(O Pane rd il Cara caimacit m «nro ilnpJlojo teeempagaala iti firn- 

(a] Qneitl Itipldj in nnon di Bieca lipiilinni •HI di rell|linl, èli quii 

tmm ennUininia a (IH. L'hanoDdcw fmm «■«* a natoril s DecDltu. Hit 
girina e>h U IhuIoh hh poltra Uni , primi cfta f ImBiaiids isn Imk aito 
■IknUnnU, ^UlnHiiti Otti la ptnolK indlht» rrMIr CBnUulaMai nel Menndo 
»B indaiiii, cb> riman ■non mé inulili. I/iatfanuiau di parilui li 
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a Lo delle poi alla luce ((uando le Parche ebber cun- 
n dotlo * maiurilà il Dio dalle coma di toro j e lo 
a coronò di corone di Dnghi , d' oitde le Meiu4> bIÌ- 
a mentitrici di quene fiere poogooo tal pnda (a) inUK^ 

Strofe IT." « O Tebe , che ediuAitì Seinele, coronati d'elle- 
« n. Infiorati , inGorati di verde imilacc che bei frutti 
CI produce , e celebra le leste di Bacco ornata di fraudi 
« di querce o d' abete ; e 1' ammanto fatto di pelle di 
« maculati cervi corona coi velli di bianchi arricciati 
tt peli, esantificati inlomoalle insolenti bacchette (6). Tu- 
li Ito tutta la Terra trìpudieri. Egli è Bromio che gnidn le 
a darne «ni monte, (ni monte do*e aatti la turba delle 
a leaaùoe, ipiateri dal furor dì JKonÌHo che fii loro ab- 
B fcuidoiiM le tde e la *poU. 

^aliitn^ IL' « O alloggiamenti dei Corìbantì, e Creted an- 
n (ri , divini pel tutale di Giove. Quivi in qtieile ca- 
ci veme i Corìbanti di triplicato elmo adorni m' inven- 
« larono questo rotondo timpano latto di tinto camo, e 
" nelle fette di Bacco lo mischiarono all'inlenio dolci-M>- 
« nanie fiato delia Frigia tìbia e lo depodlaroDO nelle mani 
« della madre Bea per suoDnrai uà! tripndj d^e Bac- 
ìi lacrlGi) della Dea madre; e ri nnirono ìnrieniB nei 
<■ Cmì dei Triennali (c), di cui dilettari DumEiÌo. 



(a) I •npoll da tu* pndilL 

(t) n lina dMD bmJÙto jtt la ìiibIhh eli* li infuriau Bictnti «ra ma 

Ce) li* ttB*t £ BUD UtOm Blomat ttrèanc li rilebnniiD in Alena ogai 
3 mi. Hot i tU dnbHinl àti qMU Tng«dl> ii> luu rappifinuii io quMa 
dreoiUpvL Para cbt il pt»U ila tooo Ipctott nel preenite componimeDld «Md* 
tan il poter dì Bacco, od ■ g[uili£enn per «AHgneiiu i niignlfiei * ilnoedi- 

pcnw «orla a meno imbcf atv dei popoleii ami conprandafann dille Iwca 
di PiMao a da usiti aliti longbì, tane mbmia ia lagnila, con ^indiar n do- 
T Mif o. t coma aieaas a eoMananl t[(sarila alla loro me^ a figlia, Mia (mi 
pratandera di dnenterd a ripraura epatamanla a coirenif* an ehaaa lanla 
iniataKn a cha laaia Iidiiìibis eccitane M «a aaaffaa fan la Boa di Paaiaa 
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Epodo. » Giocondo a Tedeiii nei mooii , quando nei rapidi 
n Cori precipita lu] suolo poruiido la VMle dì cerbiailo 
« correnda in traccia del sangue- ncdii c«pri . de- 
ci lliia dei criidivorì , dirìgcndoif ai mooii Frì^ e Lidj. 
o È Bramio il duce, evoè. Seone intanto di ian(^e la 
K terra e scorre di vino e icone del neltare delle api , 
e ed olezTB il forno, come qnello dell'ÌDCeaio di Siria. E 
« Bacco tenendo tu» divampaiite Bavcda di [ricea s'aflol- 
V la colla sua verga, e col corra e colla danza aitiando 
n le iragaati Menadi e coi claDiori inaiandole, la delicata 
a chioma all' aria tparge j ed iimeme in '1 tripudio fii 
« «Moltar ditali detti il fcembo. — O andate Bacoanti, 
B o nidaie Baccuti alle ddme del 'nnolodieanreoecoc- 
n re : cantate Dìmniioaiii timpaM graTOHlrepitanli, d>- 
« bre ripetendo « erriT» U Dio Erio » nei Frigj damori 
et e nelle mcilèiaùoid, ([tundo U sacro delci-Mnante 
o Santo i aacri Indi ìnuna continui a chi va al monte, 
B al monte.— Ginlilnlame al certo, come puledro che ìor 
« riem colla madre die lo nutrica mnota il fdoca piede, 
o lat io ndle ttetehe di Banp* 

SCENA U. 

ISanu . indi Cuiiio vestiti da Baccanti e Coro.' 

2%. Chi varcale le soglie mi chiamcri^bbe fuor di casa Cadmo 
figlio d' Agenore , che lascialo il paese di Sidone pdificù 
questa ciltb dei Tebani ? Vada alcuno annunziargli, che 
Tiresia lo cerca. Egli poi sa per (jual inutivo io «engo, 
e quali cose io vecchio abbia determinate seco Ini di 
me più vecchio, dì portare il tir>0 e cìnger la pelle dìco^ 
biatio e coronare il capo di germogli d'ellera. 

Ca- O cariuiroo, qnal piacere ho provato, quando atandomi in 
cnn bo intesa la pradenle voce di le nomo prudente. 
Vei^ per tanto pcparato portando qneaio abbaiamen- 
to del Dio. BÌM^na in Atti, che di mollo, per quanto 
va^iono le noatre fóiae, anoxiamo lui du è figlio doLU 
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figlia mia , Dionisio , che mnnircslamenle si mOArò Dio 
agli uomiiti. Dot' hin da crlebnmi le ànnze J dove par- 
ure il piedel e iragetUre il onaulo capu r Siimi KOrta , 
vecchio *d on vecchio, o Tirana piHiihè ngio ad tu. Io 
■IMI mi ■thndiGrò né dì soue, aè di giorno a percuotere 
col tino la tem ; bendiè esmida veccfaio abbia dìmea- 
ticsti ì piaceri. 

Ti. Lo siEuod pur di me. Ancor io m'inoltro coli' elli; pure 

nù cimenterò alla dsus. 
Ca. Per àò piuerema al moota aopra od cocchio. 
Ti. Mi il Dìo BOB Kiteid)be egualmente onorato. 
Co, Dunque io TeocJiio eondnrrd te veochìo come «t fii ad nn 

&IlCÌDÌIo. 

lì. U Dio tteua asma fatica ci oandnnA colasaft. 

Ca. E nm ioli di questa ciltb danzeremo in mot del Nnnu I 

TV. Sif perchè noi eoli abbiun senno : gli altri sono stolti. 

Ca. Lungo è l'indugio. Or prendi la mia mano. 

Jì. Ecco (t) : adaiu c coDgiunpi In tua mano alln mia. 

Ca. Io euendo morlnlc non ^pr^gio gli Dei. 

21. Vewo gli Dei non la facciam da sapuli (a). Le tradizioni 
di mìo padre che ritengo fin da'miei primi anni, nessuna 
ragione potA «bbauerle, uè pure se da Kmmi ing^i ti 
ritroTÌ qualche aagaca argomento. Diri alcuno, che io non 
ho riguardo al decoro ddta Tecahiaja, m entra sou per ce- 
lebrar danze coronato d' ellera il mio capo. Ha H Dio 
non fece distlniione, se danzar doTeva il giovane o il vec- 
chio ; ma vuol da tauì in comune ricevere onore. Non 
ponto dietro a calcdi vud esser onorato. 



<0 GUJkiI Inmis. 

Ci)Q»di(iiinllt(vnidHÌiUtaÌ nU ripidi I dr'mnii il'EorlpNc ci W 
I» iBUiidHt, th« Il «tuMt nan iBlin jbbio d'arrstJn colla nnlogia , !• qi». 
It non wnn altra ippogla fbt JolU tndiùiiv « ulia pmliEa, aUs quale piut- 
HM ih* alli n|i« nUmn aiiln. 
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Cd. Fucili Ui, o TÌKM, non T«dì qneita Iute, io ti arò prò- 
foa dì dÌMorri (a). PbdIso figlio d' EchiiHie , a cai io 
diedi il ccmindo di qneNo icgoo, i ^ cbe a'hKmuiin» 
alla DupiMie (i). CÓm'i pertmbato I Che HA mai di 

SCENA IH. 

Pmao eh» i" awiama e detti. 

Pe. Era per «wcniim lungi da qneMa Temi quando aieolto 
nuorimali par qnMU eitU: «he le wMie donne hanno 
■UMndooate le cute per imtniginate feste di Becco , e che 
D^li ombrosi monti celebrano il nuovo Dio Diopùio 
(diinnipe egli lis) onorandolo colle dime.- e che in mEi- 
■o alla fòlla dei danzatori stanno pieni nappi ; e che ap- 
loattandoH chi qua e chi lì ni danno in preda agli tua- 
pteui degli tlomini , sotto prelrsio invero roros se fosser 
Menadi che attendono si iarrifiij , ran che di Venere 
(nik che di Bacco fan conto. Quante per tanto ne lio pu- 
tpte prendere, i miniitri le custodiicono colle mani lega- 
te nelle pubbliche earcsri. Quinte p<M fono Inngi di qui 
anderò a dar loro la cnccia nei monti, ad Ino, ad Agave 
che mi penorì, ad Ecbiooe, e alla madie d'Aueone (dico 
Aulonoe } e caricandole di ferree catene ben pretto le 
{aiti cessare da questi scellerati Baccanali. Dicono poi, che 
sia venuto un certo forestiero cìonnadore , prestigia- 
tore dalla terra di Licia con ben assettata chioma in 
biondi ricci , di nera pupilla, avente negli occhi le gra- 
lie di Venere, ilqnale giorno c notte conversa colie zi- 
telle nieltendo loro innanii i roisicrì di Bhi-co. Che te 
io le coglierò entro e questi tetti , Io farò cessare dallo 
scuotere il tino e dall' agitar la chioma mollandogli il 



(I) Ftibfi ta lowojuBH I>«if» cft> ({ ^fnua n,gin«anJa/n ir.fiH- 
<^ Siu^ja •>' Itioge Jovt nma Cmbno > TTrufa- 

M Cài, li pndl», dH HMinl m dhuns hiMpHtMa. 
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cdio dal bmto. ComdL dice i' vssetc il Dio Dionisio t 
quello, che atM volta fu cucilo nella coscia di Gio- 
ve (i); ^lì che reatò bncùto dalle fiamme del falmine 
^ìon colla madre, peidiè apaociati arca mentiti com- 
mena con Giove I Non wm qonte cose d'm ero- 
do capenro , che un focatieni, ehiiuiqne àad, venga ■ lati 
imoleoie t . . . Ha, ecco no altro apettacolo t vedo l'in- 
dovino Tiresia in vaje pdii di cerbiatto, ed il padre della 
madre mìa , ( cou veramente ridìcoli 1 ) folleggiar colla 
bacchetta. — Non posso lodarvi, o padre, vedendo la 
vostra vechiaja scevra di senno. Chè non getti a baaso 
qndl'ellerar Perchè non lasci libera dal tino la tua mano, 
«"padre della madre mia I Glie l' bai fone persuasa (n 
qneitacosa, o TiroiaT Vnoi forse, inirodncmdo fra gli no- 
■ nini un nnovo Nmna, pracacdiMi mtove occarini per 
conmltae Decolli e riportar la mercede d'abbnutolite 
' vìitime (a) I Che so la kdìI caniiie non te ne campaMe, 
fra ilacu sederesti in nMEioalle Baccanti tn, die scellerati 
cnlti intiodncì. Poiché ove od convito vi ria per le donne 
r aliala del vino, io non dirò mai, che ndia di sano 
aUnano sìmìIi misteri. 

Co. O saatB pietìi O ospite, non hai rispetto per gli Dei e per 
Cadmo che seminò questa Terrl-genita schiattar Ed e«- 
sendo figlio d'Echione disonori la tua famiglia t 

Ti. Qnando nn oom saggio ha colta qualche bell'occasione 
di diteorao, non é pn Ini on gran dte il parlar bene. Tu 
pert hai la lingua vtdnbile, c«m n finti ta^ox ma nei 
UH» dÌMoni non v'è fior di (ed no. Ed nn nomo arro- 
gante e potente, sa è abile nella facondia, i nn duadino 
pemidoso, qualora manchi di buon senio. Coteato nuova 
Dio, che in dieffi, èfér divenir tanto grande nella Cre- 
da, che della sua grandeua non potici dire abbaatama. 



<i) Cm àuto. 

(■) Gli ni|ai] rnmo p«r lo plil pncedali d> qulck laerilìiie *i HÌàuÌB 
mt D ìbAhIiw, il quia irndna pw h w Iium f«>* <»» 
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Perocché due cono i Numi , o giovine , die otleogono \ 
li precedenza fra gli uamini ; la Dea Cereie , che ì ta \ 
itesra che la Terra (chiamila per qnil di ^aMi nomi I 
t'aggradii) ; e quetu aliuuau gli uamini con aridi com- / 
mealibili. Quello poi die siea eoa eua a compeleou è / 
quetto figlio di Semele che riiroTd l'nniidi bevanda dd- / 1 
l'uva e I' inlroduste fra i mortali. Questa accheta ne^ f 
nomini i penosi affanni , quando son ripieni del liquor , 
della vite; concilia il soDno oblio dei mali che ogni gior- , 
DO accagcano, nè avvi per i uavagli {amuco m^Oi«. 
Qnetti, nato INo^dk le libagioni agli Dei (0), affinchè par 

, ewo gli nomini abton bene. E ni lo deridi, perchè lia cucilo 
nel femont di Giure. Io ti farò vedeie, che questa cosa 
OM a maraviglia. Dopo cbe Giove il rapi dal Aumo del 

-fnlnùne n condusse nell'Olnnpo il qdoto inliate. Giu- 
liane volle cbcriario dal cielo. Ma Giove le i^poM nn 
artifizio qnal li conveniva a tal Dio. Squarciala una ccr* 
la parie dell' Etere che circonda la Terra , vel collocò, 
dandole in oitaggia Dlonìiio per tedar lo risse dì Giù- 
□ixK. In t^;uito gli nomini, perchè questo Dio era italo 
in oMaggio alla Dea Giunone, oambiatogli il nome e 



dalla eoada di Giove. Keiago per tanto à qneuo Hn- 
me t e l' ÌHeaw fnrm e 1' Ìuei*a iuania coniiene gran 
potere d'indovinare. Quando in fatti questo Dio vien po- 
dere» entro le membra, fa che le persone divenule fu- 
riose parlino il futuro. Possiede ancora una certa porzio- 
ne dei diritti di Marte che ai appropriò. Perocché l' e- 
aercito che stava sono le armi e schieralo in ordine di 
battaglia , fu talvolta culto dal terrore prima di romper 
l'aila; ed ancor questo furore è opera di Dìoniaio. InoU 
tre lo vedrai pur aoche sulle Delfiche rupi carolar colle 
fiaccole e petcnoter la rupe die ha dqe veclid e icuoiere 
il Bacchico banane, divenuto gimde per la Graoia. Laon- 



>} iMoidi iiSomcainiaia il tìm col foilt li bm la Ub^loDl i^i Dai 
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1- de, o Peuleo, arrenditi al mio volere: non indac Dutaw 
per avere un impero che ti da poter sopra gli vouuliì ì 
uè per buona opialone che tu abbia dì te iteuo, dod io- 
ler credere di saper nulla, se la tua opinione non è ben 
fondala. Ammetti dunque il Dio nel luo Terrilorio, e fiì 
K lai libagioni c tripudia e corona il capo. Dioniiio non 
conrigne le donne a non ei-aer conlinenti verso di Vene- 
re ; ma la contìnenia è increnle alla nalura in ogni coia 
sempre. Quello è da cooaiderarsi, Laonde noi Baccanali, 
quello che di sua nUtua è pudica, non si corrompe (a) — ■ 
Vedi t Tu provi ^acen , quando mold suono alle tue 
porte e la cittk uipiiflc» il nome di P«quo. Egli pura, 
■ parer mb, ri diteti* di vedenì onorato. Io adtuiqne e 
Cadmo, cui tu derìdi , ci coroneremo d' ellen e dame- 
remo. Siamo una coppia di lecchi . ma pure damar dob- 
biamo: ni tuA mai che indntlo dalle tue parole prenda 
a coEiar Con un Nume. In fatti tn sei agitato dal più 
tristo delirio; e non sei per ricever salute dai rinted| , i 
quali sebben non ti ntanchiuo , pure sarai sempre am- 
malato. 

Co. O vecchio, coi tuoi discorri non fii disonore a Fdio 
I e faggio wi ononndo Biomio gran Dio. 

Ca. O figlio, bea ti «imtl Tirasia. Vivi con noi soggetto alle 
I^i. Pmchè adesso da no! 1Ì diparti, ed il tuo pensare 
non è punto assennato. Che quand'anche questi noa fosse 
Dio (e) , come tu affermi , tutUvia tale ria delw da te , 
ed uta un' onesta menic^a} afiGnobè, essendo 6glio di 
Semele, si creda che ella partorisse nn Dio e ns venga 
onore a noi e a tutta la noatia ditcendenu. Vedi m la 
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miseri torte di Aileone , coi ì crudivori caai . che egli 
alimenlA , sbranarnao per euerii vaolalo d'esser nelli cac- 
ci! più valente di Diana nellii iielva I Perchè tu non ab- 
bia ■ aoSrir qnalche coca di ainule,' lira qoa ohè Ìo co- 
> roai il tuo capo d' oliera. Dai intieme con noi onore al 
■ Dicco. 

Pe. Non m'accollerai gik la tne nani (i). Vanne a datirar.^ : 
non m' allaccar la tua >tdtem> Saprò hcn io gs^tigni- 
ijuesto maestro della tua follia. — Paim cvii imut iiiun 
alcuno, e giunto a quelle aedi dove costui (3) prende gli 
■n^ng^jptiMale con leve e rovesciate metienoo tutto 
(oscopra, e date le corme m preda ■'venU e alle procel- 
le: cod Btcetido mortificherà bea Ìo cosini./- Quindi ri- 
duce un peatifero morbo fra le donne , ed i talumi con- 
lamina; e le lo prendete, coodncetelo qua incatenato, a(- 
finchi ricevuto il ga^tìgo della lapidazione , spiri , dopo 
aver vedulo quanto seno acerbi t Baccanali in Tebe (4J. 

Ti. O miserabile 1 qnsnlo ignori dove t'inoltri colle tue parole] 
Or sei nel delirio, ed anche per l'avantl eri fuor di nen- 
no. Andiamo noi, o Cadmo, e pr^hiamo per costui, ben- 
ché feroce egli Ma i e per U cittì Ìl ITiune a non far 
qualche atrana cera. Or sanimi col bastone «dono d'el- 
Ie|^, e stonati di «orre^ere la mia persona, ed io la tua. 
Sarebbe una sconcezza, se due vecchi cadewara Non pec- 
tanlo avanzali. Ha da prestarsi omaggio a Bacco figlio di 
Giove. Guarda però che Penleo non abbia ad inttodur 
lutto nella tua casa , o Cadmo. Non parlo però da pro- 
feta , ma secondo l'andamento delle cose. Da atolto stolti 
detti ei proibii (SJ. 



™. m P,ru. (S) F«,.. 
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INXEBHEDIO PRIMO. 
Co* o. 

S^fe I.' ce O GinttitU, o TCiienadt OinstiiU degli Dei 
et che ndlB terra ti pord con atnà vanni, odi tu i detti 
u di PsnteoI Odi il profimo ininlto f»)ntto Btomio 6- 
n gliu di Semele, fra ì beati prinurio Nume per quelli 
R che cinti di belle corone ri danno iu pri-da alle letixìe? 
« il quale questi pregj pouiede, di tripudiar aelle danze 
D e rall^ani colla tibia , di «dar la core . allorchi il 
(t giubbilo dei grappoli venne nei divini banchetti ed il 
<• cratere nei fattivi conviti aparge io toma il Mono agli 
B uomini GoMHMti d'ellera. i 
r3ittitlrof» l." <• J)i (frenata booea e d'enoime aioltecM il fine 
'.^ H è la iventun Ha la vita del ritenaio ed il lenno 

« Bti alùtalarì dell'etra lungi ìnven> sono, ma tuttavia 
r a rimirano le cote d^li uomini. Non è sapienza il voler 
I " troppo aapere ed il non rittrin^re i pcnaieri entro i 
I « limili dell'umana coadiiiooe di questa breve vita. Per- 

I " ciò taluno per tener dietro alle coae grandi, non gode di 

^ R quelle che ha. Queite , per me, sono le matite d^i 

Strofi, II.' <■ Possa io glu^nerc .-i Cipro, Isola tìi V<f...-ra , 
" dove ni mortali si dispensano gli amori olic molcon l'a- 



qndla einsiuiut hi mi II pirlicc nulli jlovcrclibi if}ì Ab\ , e iinlibe di id- 
vi« a ■ ilad. Ad ani mliitDtliiie di pflxnu libn^, tnnv gii Aunial. 
UinpiiTa indir sulla drcoipMl nel eonlMiiiR ipecialDiigli i lam oil di it- 
Ugluaa , qoiluiiiiaa Mi li faiiin). La Uonfla li dÌHppnnaii j nu li pnidcn- 
■I Toltn clw il taUnwitrD. Il popolo ddd b iimpri lucBUibìlr di ragioqi. So- 
tmu h aUibo,9 tAtfnh d'AS* illmninilc^ a n'i Incipm. E' perù di iipviriTH 

faJ! im r**tr^iod« , oba u^Io M rìlan la «niignaa o b tarpiudiai, 
che w lùiiDuM Is ITOK nduaaicsia. 
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■ ■ « DÌmo i ed a Piifo (a), cui le correnti da cenlo bori ile 
« del- birbaro fiume (i), tema euer rinfccscole da piog- 
o già, randoD fruttifera ; o dof ' é la bellissitliB Pieri» 
K «ade delle Hiue, il «uro clivo dell'Olitnpo, eàlk coa- 
ti duci me, o Brotnio, o Bromio, o Bieco DÌO. Caìk soa 
a le Graiie , coli Amore, colh lice alle Baccauti celebra- 
« re le Orgie. 

Anliilrofe II." " Il Nume figlio di Giove gode dei festl-vi 
« convili, ed ania la pace di bcalltudine d i.'! pensa ti ìcp, 
II alma Dea delle doncelle ; ed in q;ual modo al ricco 
' u ed al povero concede di godere il diletto del vino, di- 
ci letto d'ogni tristezza scevro. Sdegoa poi, che colui che 
« queste cose noo cura , lieln pcssi la vita pel corso del 

<c il cuore e la mente dagli uomini troppo elevati. La 

« ijuanto più umile. Questo è ciò che potrei dire (c)^ 

SCENA IV. 

Purraa', Serto , Bacco e Coso. 

Se, Eccoci, o Fanteo, dopo ai« presa qiwiU preda (i), con Irò 

Questa fiera poi fil a noi maDiueta, uò sottrane il p!& 
colla fuga ; ma spontanea pone le mani , aè impallidì , 
□è muliS il colare della rubiconda guancia ; ma rìdendo 
permise d' esser legala e condotta ; ed aspettò eseguendo 



(0 Moiuaadogti Baco à. patri dei lovi'. 

<a> L> iBb di CipcD, Hcn a ViDcn, <r~ iitalirc pur li 



ìd delli Baccani 
STO lingui, ni •! 
>, poiciit Fifa ■ 



(>) QuntD tMiunn > quello die t lUtB delig di wp» (neu (a) pug. KP.) 
Eorip. Ttag. r. Il- 16. 
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gatbatammte il mìo ordine. Ed io vei^ngnaDdoml diui : 
R 0 oapilc , QOD di bnoD gndo ti conduco, ms per comi 
mitdone di P«liteo eln mi tpe^ — Qndle BaccnUi 
pnt che tn aTori pme e riucrrau e urette net ceppi 
della pubblica canwre , quelle tnoliUit, ora libere dai»- 
lano per i «acri boschi invocando il Dìo Bronio. Da ae «tet- 
ti si sciiilsen) i loro lacci dei piedi, e ama open di mortai 
m.-ino le sbarre dischiuser le porte. Quest'uomo per imo 
vien pispo di molLi prodigi ' questa cittk di T^. Tocca 
a te aver cura del resto. 
Pe. Kglialegli le miat} parocchi eMeado Delle'nie mi un 
aarii coti lesto da potenm fuggire. — Eppnn 0)t o 
restitto, di persona non sei venimenle definm^ da votu- 
re, ccm'hai fatto, a Tebe a ccrc»r donne. La tna chioma 
alladgata noo gik nell.n p.ilenr.i, sparsa intorno alk guan- 
ce è piena d'amore; ed lisi poi in acconcio nn Color can- 
dido procurato ad nnc non sdiio Ì l'nggi del srfe, ma 
all'ombra , per andare colia tua leggiadria a caccia d' A- 
frodiie. Dimmi primieramenle di che stirpe sei. 
Ba. VaaUQienl9 non siavi alcuno. Facile è ia rÌJpoiW. Godo- 

sci tu il florido Tmola per averne sentito parlare! 
Pe. ho conosco , che oigne iatMno k cittì di Sardi. 
Sa. Sono di Ik : e la Lidia è h patria mia. 
Pe. E io qnal maniera introduci in Grecia eoteiti mi^feri t 
Ba. Dionisio tìglio di GioTe ci dcputA a questo pio ufSdo (a). 
Pe. V' è dunque colà un Giove che genera nuoti Deir 
Ba. No ; roa è quello che qui ^posù Semelc. 
■Pe. Di notie o mostrandotisi visibilmente vi ti conrìnieF 
Ba. Egli Vedente me veggente ioiiià, e ni cons^nb i misteri. 
Pe. E questi tuoi misteri di che aparie aooot 
Ba. Agli uomini non iniziati nei sacri tìti di Bacco è vietato il 



uri» t>ni \titimt, 1 «ilIiD din, luruin mIU «cwmle i liLi di qudk di- 
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Pa. Vi guadagDQ alcuiio per certi «acerdoll ! • • ■ 
Ba. Non lice a te laperlo. Soa perù degni d' eucr sspnti. 
Pe. Molto bene queste cose falsasti, perchè io voglia aMuljita» 

mente saperle. 
Sa. 1 miileri del Dio abborrono chi esercita l'empiei^. 
Pe. Tu dici d'ater visto maaifeslaiueDte il Nuinej quali sa- 
rebbero !c sue qnalilì/ 
Sa. Quelle che a lui piacque di prendere. Non stava a me il 

determinar questa cosa. 
Ps< Assai bene deludesti le mie ricerche] nulla dicendo. 
Ba. Uoétrerebbe di non aver «enoo , «e ■Icmoo ^oem «d poo 

ttullu gli arcani della lapieon, 
Pe. Fiuti tu il primo B venir qtw«flÌlllradlin«coU|Ui^tipi^ 
£11. Tutti I Barbari celebran ctiHa dauxe qneati mwteri. 
Pe. Di fatti i Barburi hmuw m«H peegior nvno che i Gjr^. — 
Ba. Aueì io questo molto migliuce. legp però «pD dille- 

Pe. E questi Mccifii) , li fai dì notte o di giorno? 
Ba, I più di noue. Le tenebre banno qualdie cosa d'a^giuta. 
Pe. Questo per te doime è nn'.ioiidia ed na pniridumB (i). 
Ba- Anche di giorno rìtro*anù delle tiupìtudiaL 
Pb. a te Gonvieu pigir le peiw fe'uaì ribaldi ritrovati. 
Sa. E a te per la tu* ìgaocanv ; mentff 4pi aa^o wio H 
Dio. 

Pe. Cora' i audace qneito woerdote di Bacco , e non mal pra- 
tico nel discorrerei 
Ba. Dimmi cosa debbo soffrirei qnal atroce tnltamento i» 

^ ^P|,rf.,mir ^ ai- • ■ ■ 

Ba. Sacra chioma è questa. Io la nutro al Nume. 
Pe, PoS4;Ìa consona nelle mie mani cotesto tirso (i). 
£11. Strappamelo tu ateso (i). Io lo porto per Bacco. 
Pe. Deatni gli erpHoli ciiitwIÌWBio la ibi panou (4)- 



(1} Co» $dtgM. m Cm rnupriii. (1) Sailttuto. (1} /> ta» il mùiamt. 
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Ba- (teuo Kumo mi KÌ^ÌeA , ^nd* i' vorrò (t). 
Pe, SI, quando lo ÌDVOcberu standotepe fra le Baccani! (i). 
Sa. Anche adesso sundomi appresso vede 1 iraltamrati efae 

Pf. e dov'è? mentre visibile aoaid ceno agli occhi miei (3). 
Ba. Presso di ra«. Mii tu , essendo un empio , aol vedi. 
Pe. l'rcndulflo {/J. Spregia me e Tebe costui, 

Rliiale (i]. 

Pe. Lid io più potente di te impoago, che ti libino (6). 
Sa. Tu non conosci che vivi, oè il vsdi, né sai chi tei (7). 
Pe. Io toa Penieo figlio d'Agave ; mia padre ta Ecbiuie (8). 
Sa. Opportuno sd ad aver mala ventura corrispondente al 
nome (a). 

. Pe. Parti (g). Serratelo presm le greppie dei cavalli , affin- 
chè veda l'oscure tentbrc. Colli àmt.a. E quesle che con- 
duci compagne di ribalderie , 0 le venderemo, o facendole 
ceoar da questo baccano e da qnesto percuoter di lim- 
paiù, le riterrò come fantcsclie a lavorar nei lelaj. 
Ba. Andorò ; giacché quel, che non è itsbililo dal Falò, ni pur 
permette il Fato che ri soffra. Ma per questi insulti Dio- 
nisio, che tu dici euer un nulla, lì prawguirli còlla 
pena ; poiché facendo iugìnrìa a noi , Ini sleno poni nei 
ceppi (io). 

INTERMEDIO Ih 



ti O fi^ia dell' Achelòo , veneranda , buona vetrine Dir- 
ci ce ; tu una volta nelle ine ecaturigini il mammolo 



il. (3) Con tarioilli mQiltaU. (4 Ca» Ira. 
) Portmtittt ^laU. (iq Paufra i urrt, • Pnito n nlvu. 
I nel T(M il prius retto di ijiaiU SiroTi. 
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s di Giove iccoglnui, «lliuqiundo dall' immonal ruoto 
n Gioie il lourassii perripoclo nel tuo femore, iii(]ue>iL 
V accenti eKlamuido ; a Vieni, o Dilirambo, entra nel 
Il mio viril seno, lo farò nulo a Tebt , o Bacco , che 
« con la] nome sppi'llnr ti debba ». — Tu per lanto, O 
« beata Dlice , iillaiil:iiii me che le cacouale danzanti 
et torme in !c guidu. PercbA mi disprezzi 1 pcrchÈ mi 
« fuggi , mentre in seguito per i grappoli della vite, ta: 
» vor di Dionisio , avrai cura di Uromio ! 
^nlittitìfe. « Quale, qnal in moatri questa terrestre genia, 
« ([ueito oriundo dal Dragone, queito Penteo, cui Echio- 
« ne figlio della Terra generò. ìtnnMne mostro, non nomo 
a omano, ma «mainano come un Gigante nemico agli 
<• Dei I Egli ben tosto rinchiuderìi fra le ritorte me mi- 

« conipagao di danza occultato in tenebroiio carrcre. 
« Osservi tu queste cose, o Dionisio figlio di Giove , le 
f tue saeerdotesse ridotte alle strettene della neccssiià f 
<■ Vieni , o viso d'oro, acuoteodo per l'Olimpo il tirso, e 
ce di quest'uomo crudele ralTrena la petulanza. 
Epodo. « Dove mai ■ Niia alimentalrice di fiere gnidi col 
a lino le danze , o DÌDoiào , «nlle Concie vette r O 
a più tono nm talami cinti di molti alberi del monte 
f OlimpOj dorè tum volta Orfeo sonando la cetra, coi 
« «noi mniìcalì accenti si traeva dietro gli alberi , meoa- 
« .va le selvagee ficee. O beala Pieria, Evio ti onora. Ei 
« veni carolando collo siuulo delle Baccanti ; e le dau- 
ci uttìld Menadi condurrà nella Lidia, dopo aver passato 
« l'Alto dalla rapida corrente dispentatorc di ièlicìil ai 
ce mortali, e padre di coi «entii dire, che impiiigua con 
" limpiditainw acuite (jnella legione abbradanie dì ca- 
« vaUi. 
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SCENA V. 
Bacco e Omo, 

Sa, " Evviva ; iscottote , aicoluie la mn voce (a). Etvìv>, 

« c> UnccaiiU! evviva, o Baccanti. 
Co- <' Qii.ll !,uomj i (jucstu? qual . . . tlondc questo «nono di 

Bacco mi rhUmùd]' 
Jìa. V Kvviva di nuovo ripeto. Io sodu il figlio di Semele e 

di Giove- 

Co. u Evviva . evviva . □ Sire , o Sire (i). Or ne vieni al ud- 
ii «ro Caro, o Bromio, o Bromio (3). O terremoto ve- 
ti nenndo I Ah I ab !.. . Presto U magione di Penteo 
R crollerii fra In nnìnel . . . Dioniiio è per questo pa- 
ti Italo: venentelo. 

Se. « Ti venero . . , Oh I . . . vedete i bpidei aoitsgni alle 
I' colonne traballano (4). Bnxnio «lu il grido della vii- 
« toria per entro alla maginne. 

£c. I' Accendi la fulminea divampante face. AUmucì*, abbni' 
ti ci* la casa di Penteo. 

Se. R Ah ... ahi non vedi il fìtoooi non OMervi ìntonio al 
« npolota ili Semde la Gammt ddia folgore di Giove, 
u die il colpo dd fillmiw vi laaóft ? PniUiate a terta i 
« iremanti oor^, pnatratevi , o MohmIì (5) i poiché il 
R Ke Dìo»i«io figlio di Giove corre questa magUMe per 
« metterla tosiopra. 



(1) fattamlur 4» e U «a teipren. <1) Ca» ««nitKMD J'ucfunu. 
(1) futili u IcrmiiMa. /I Con 1 prm JmU« iluporc , M giuiU^. 
m V*itA <nUv la ma^nt. (S) Si fnitnus. 

IM*^ qudPMniJThn. l'nni» Oliala ni di lai Dialiini. On [gli l> 
bnul mir «a» Sia li nu lon a loro bea agu, ma iMiinu pni ■ IcKru 
dciuIId, e Ih Bmial reiuaii «cmpri ^él* Im bfa* op bdaH. 
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SCENA VI. 
Bieco e Coio. 

Ba. Donne Barbare (i)< ^^o*' ^'•^ limore couernale cadiate lul 
suolo f Sembra che vi siale accotle di BncCi) che crollfi 
U casa di Penleo. Ma ergete i vostri corpi , e rassicurate 
le vostre niEjnhra , deponendo i palpiti. 
Co- O grandiuinio lume (a), che il nostro furore arce|itK nei 
mittcri dì Evio, come volentieri li vedo , mculrc mi ri- 
ttonra «bbutdonau e Mia I 
Ba. Voi già vi «vvilìite quind' era inviato nel lencbio^ ear- 

di Penteoi coma «e avcfai dovuto soccombere, 
Co. E come dod dovei avrilinni I Chi aicd)be il mìocpModet 
•e ^«Iche «ventura ti iccadeneT Ha come fotd potto io 
libertà , eciendo cadnto nelle ivani d' un uomo empiof 
Ba. Da me aleua facilmeute senia aleno traraglio mi wlvai. 
Co. Ma DOn strìnse le tue mani fra gli aouodali Incci ? 
Ba. In questo appunto lo bui lai : poiché sembrandogli di le- 
garmi, nè mi toccò , uè m' accostò la mano, e pascevui 
di vane sperauie. Egli avendo ritrovato im loro picsM 
alle greppie là dove condusse e rinserrò noi, a quoto 
gettò le ritorte Intorno alle ginocchia ed all'unghia dri 
piedi sbuSando ira, e stillando sudore dal corpOi e mor- 
dendo i U)bri coi deotì. Io per unto eMCudo • In! pre- 
aeote c viciiiD , o qniNo «edendomi, ima aaHrraadolo. 
In qnesto mentre eccoti che Bacco «come la caia ed ap- 
pÌEcA il fitoco al «epcJoro della madre. Egli CiO come 
vide questo , credendo che bruciasse la magione saltava 
qna e là, ordinando ai domeatid che appreslauero 1' •- 
equa dell'&clidao. Ogm servo per unto era aaàccen4at(i 



(I) Biaeti matita mila BmmMlamr pminu ni laaló , lAtnmlim. 
M • «brb UM mimaro M Barn,. (?) 9 al»» Mrm JtglMilt. 
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ili ijUfst'opura liiutilmenle arrolaiidoii. Quindi tnluctii 
to ipeilQ travaglio, impugnata Ib bruna spada, come le to 
{ossi fuggito, tcorraxia per entro la cB«a. Allora Bromlo 
( dico quel che a me apparve die e^i credeue ) léce 
comparire entro alla Reggia una figura umana. Egli ilan- 
ciaTaai contro di essa con impeto, e percuoteva il luddo 
etere , come ce trnoidaMe me- Oltre di ciò Bacco altri 
guattì gli fa prOTaie. Squarciogli la casa dai fondomen- 
ti. Egli vide fard io perni lati! gli atpriuìmi miei tacci, 
« per la apouateiia laicìata andar la spada cadde in uno 
afinimento, come colui che essendo uomo avea osalo di 
fenire a temone con un Dio. lo intanto tacilamente con- 
dncendo fuor di caia le Baccanti, vengo a voi senza pren- 
demù cara di Fenteo. — Ma per quanto mi pare, poiché 
acuto aoncefaiolar le suola delle sue scarpe entro la ma- 
giona , tosto verri nel vestibolo. Che mai diik per ciò t 
Io con imia calma lo lollrirò, quantunque venga ahuT- 
ftndo grandemente. È proprio dell'uomo mgpo l' ewrci; 
lar moderali ose n^a collera. 

SCENA VII. 

Parrao e delti. 

■Pe. Cose orrìbili ho sofferte. £ qnel foreitiera che poco fa era 
stretto nei lacci è foggilo . . . Sta, ila. .L'uomo è qui, 
— Cbe cos'è quella T Come uscito fuori ti fiti veder nel 

vestibolo avanti la mìa m4^0De! 
Ha. Arresta il passo e frena il corso all'ira. 
Pe. In ijual modo fuggilo ai lacci vcnitli fuori 7 
Sa. Non tei dissi f non uitis[i rlie alruno m'avrebbe sciolloT 
Pc. Clii 7 Tu sempre mctli in campo nuovi discorsi. 
Ba. Cnlui die produce agli uomini In vite leconda di grappoli, 
Pe. Sci dunque lanlo insolente da attribuire a Bacco questo 

bel dono? 



diedo, che «erritie tutti 1 ibrU «ll'iDUKno («)..• 

E chs 1 Gli Dei non «npatian ibue le mtUa T 

Saggio lei, uggi<r, triDM in quelle COM in etti dovresti «- 

In quel che goprauntu» IniogiUf in qnwto io Md UfgLO. 

Àtcolia prinu ed intendi i biconi di. coivi che venendo 
dal monte li npretentaper aiuinnuuti qualche cara (0- 
Noi iniinio raieremo qui a tua -diipofixioiie , ni fuggii 



SCENA vin. 

KoRio « Jetii, , , 

Wa. Penleo, Signor di qneila Tebana tenv} Tengo dopo arer 
lasaaio il Citerone , dove, mai le sacre ^agge ai spo- 
gliano della bianca nere. 

Pe. E qual cosa inleceisante viwi ad annunziarci col tao di' 

icorjo! 

JVu. Poiché vidi le inviale Baccanti che traspotiate dall'eitro 
slanciarono fnor di questo territorio il candido piede , 
vengo deiideroio dì laecontaraa te enlla cittk, o ipio Re, 
qoai cose stupende esse facciano e maK>on del prodigio. 
Ma bramo udir da te, y liberatnenie ho da esporti ciA 
che III succede, o debba rìslrìgnere i) discorso; poiché 
troppo temo la furia del tuo animo, o Sire, e la subita 
ira , e la real mseitk. 

Pe. Parla; poiché per me anderai esente da qualunque mole- 
Mia : chè colle persone probe, non é da monUre in 
ita. E quanto pi& atraci cose dirai delle Bucanti) p lauto 



(I) Si vrde da ìoalan- cumparirc il iVunao. 

(-) Se iJ tutu non è RdMo, p.ce die i] unu lia qaeilD:« Se mlrll -rn- 
ttarmi, non dovtu mrllermi in tuta tiaila, mn in tm fine èea eAiuon Al 
ch« Fmeo , lenu Ut rìflctaiane, li^ondv : « E ehv gimretM« it Jàr fuifo ì 
St a*na k un JX», ^Wlra ptr MW.9 
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più 6eco gasiigo soltoporremo qnesto (i) che le arti lug- 
gerisce B quelle donne. 
JVu. Di gii il pucenie bradome dei gjovmchi poggiava vetta 
la eima del monte , quando il iole vibrm t raggi a ri- 
•ttldare la lem. Vado per tanto tre drappelli di femmi- 
ne diiliote in altrettanti Cori , ad nno in qtialì pi-eue- 
dera AutODOe; all'altro la tna madre; al terzo Coro, Ino. 
Tutte , infiacchite le membni , dormivaDO , altre rìpo- 
aando il dorso inlle frundi d'abete , altre sulle fc^lie di 
querce, poato a cuo il capo ani molo modeiiamenle; non 
gik Del modo elle dici tn, die ebbre dai nappi e dallo 
atrcpUo della dbi« vanno per la »«Ivi aolìtMie in truda 
dì Venere. La madre ma ocJlocata in' metto alle Baccan- 
ti , come ndl il mu^to dei comiièri bovi , nlulà per- 
chè deitiMer le membra dal lonno. Quelle cacciando da- 
gli occhi il sopore che sspra vi fiorin , s' aliaron ritte 
( mirabil vista di modestia ! ) , giovani , vecchie , e lilelle 
ancor celil». E primieramGDte msndsronogiù per lespalle 
e à acconciarono le pelli dei cerbiatti, delle quali sciolti 
s'erano i fermagli delle fibbie, e intorno alle maculate 
pdli cimerò le kmbenti bocche dn aerpenti. Altre per 
tanto fra le braccia wnendoai un daino o i fieri cucdoli 
dei lapi, davan loro il Uanoo latte qndk eh* per recente 
pano gonfie ancora aveano le mammelle e lasciati aveino 
a casa ì loro bembolini ; e posero sopra il capo le coro- 
ne à' ellera e di querce e di florida sroilace. Alcuna di 
«Me afierrato il tirso percosse sulla pietra d' onde sgoi^ 
il mgiadoso umor dell' «eque. Altra pianti nel suolo la 
SUB bacchetta , e quindi il Dio fece scaturire una polla 
di vino.Quelle poiché avenn disiodi bianca bevanda, colla 
punta dui dili divìdendo la terra , ne aveano Copia di 
latte. Dai tirsi d'ellera pillavano dolci scoli di mele. Co- 
sicché se ti fos^i trovato presente , vedendo queste cose , 
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anelli porti toiL al Dio die adesso vituperi. luiinto ci 
RuembrÌDino guardiiini di bovi l- pasturi di pecore ttlac- 
cando tn noi un rìpetio di vicendevoli discordi, come le 
cose che laceraDO fouero stupende e da farne le meiari- 
glie. Allora un ule, *olito d'andar vagabondando per la 
cittì , esercitato itel parlare , disse a lutti : « O voi , die 
le sacre piagge di cjuesti mootì abitate, volete voi accordare 
vi a prender AgaTe madre di Pcoteo e trarla da questi 
baccanali e far cosa grata al Re ? » ParTeci che diceue 
bene; e le appoaununo appiattandoci fra le fratche di 
certe macchie. Esae «ll'On concertati isiUfauo il 1ÌIM> 
nei loro baccanali chiamaBdo « tutta lena lacco, Bmmio 
figlio di Giove. Tntto il monte rìipandeva ni loro stre- 
piti, e fin anche le Sa». Nulla era immobile al cono. 
Intanto accUca, che Agare Tiene a saltare presso di me. 
Io allora abucato fui»Ì della macchia , uve occultava la 
mia penona, mi stanino volendo darle di piglio. Ha essa 
grillò : « O mìe cagna valenti al corsa , siamo appouale 
da queaU nomini : ma ■egoiiatemì, leguitutemi colle mani 
ormate dei voatri tir» ». Noi per tanto fuggendo acbi- 
vammo d' esser lacerati dalle Baccanti. Esse intanto sen- 
za alene ferro in mano corsero addosso a! giovenchi rire 
pntcevan l'erbe ed avresti veduto quella tenersi fra le 
mani una piagne muggente giovenca per fare ■ lei pagar 
k pene; altre portarsi qila e lì i brani delle ^jsetfaxe 
vacche. AvreMi veduto lanciarne va e giù i fianchi ed i 
fetu pedi ; ed i peilì appesi agli abeti grondavano stille 
jAÌm di tanpie. Ed i tori proierti « per l'avanti minac- 
cioM nà corno etano neri col corpo a terra apott da mi- 
glitja di mani di qneUe domelle : e pii pnalo venivan 
loro tratti dalla cime gli inl^nenti , di quello che tn 
caleresti le palpelwe nille tue regie pupille. Sen vauoo 
come Dccelli rapide trascorrendo 1' estese campagne , che 
presso alle correnti delI'Asopo producono la feconda mes- 
se ai TdMnt, e ad Asia e ad Eritn che sono abitale sotto 
la cima del Citeconej s piombandovi a guisa di nemici, 
Intto tu e giL iraipocunnioi e dalle case la^cono i fis''> 
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E quanlo ai poaevana sulle spalle, ti ai teneva fermo SD* 
che sean ìeguai , nè cadeva sull'atro suolo , Doa rame, 
non ferro. PortavsDa ìl fuoco pei capelli, né brocìivtnn. 
Quelle genti ncchs^ìate dalle Baccinti montate in ira 
oonero all' anni. E quivi era una apeitacdo orrcDdo a 
vedersi , o He. Poiché 1' appunlato ^vellolto costoro 
nou feriva; laddove cisc sprigionando dalle mani i tirsi, 
impiagavano , e Junne facuvano agli uomini vollnrt il 
tergo alla foga, non scoia 1' ajnto di qualche Dio. l-'er- 
maronsi di nuovo li, donde avevano mosso il (liede presso 
le sterne fonti, che >1 Nume aveva sprigionale, e lava- 
rono il sangne ed astersero dalla cute per laezio della 
liogOB del Drago le stille delle guance. — Laonde, o 
Sire, accogli in qneata rìtlli questo Dio, qualunque ^i 
aia. Emo , «iccraw 6 grande pdl' altre cose , an^e per 
quello il dicoD tale, nome io aicollo, par aver dato al 
,.- mortali il vino calnu-tritteiiB. Ese non eiiatewe il vino, 
1_ ;^ non esisterebbe più Venere , nè alcon altro diletto per 

Co. Temo n dir lititre parole al Re ; ma tuttavia le dirA. Dì»: 
nisio non È inferiore a nessun degli Dei. 

Pe. Gik quest' insolenza delle Baccanti da vicino si appiglia 
come il fuoco. Gran disdoro per la Grecia I Laonde non 
bisogna indugiare. Vanne alle porle Elettre. Ordina che 
tutti i portatori di scudi , e gli esperti a salire i veloci 
. dettrieii, e quanti nn vibrar la rotella e tastar colla 
Diano i nervi degli archi vengano ad incontramii per 
mnover gnem alle Biccanti : poiché attrimeniì questi 
mali vanno all'ecceiM, te dalle donne loOriremo quel che 
tcd'ciamo. 

Ifu. Ta, o Penteo, aicidlando le mie parole non sci restato 
ponto pennaso. Ma quantunque sia per aver da le mal 
trattamento, tuttavia dico , dio non li conviene l' impu- 
gnar ie anni «ootro il Dio { ma doverli star quieto. Bro- 
mÌD non sopporterà die tu rimuova le Baccanti dai monti 
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Pe. Non mi riconverrai giii tu (■]. Altrimenti posto perciò in 
catene ompefai la vita eoll'esiglio ; o in «lira guisa ro- 
vcscerA aopra te il gailigo. 
Ifu. lo essendo mortale, più presto gli oflVirci sacrlfiij , che 

irato culi quel Dio irar calci contro lo sprone. 
Fe. Si aacrlficherù, ma strage di femmine come fon degne, 
altq^ scotnpiglio portando sui gioghi del Citcrone. Fuggi- 
rete tulli questa inrpiludinc , clic ì mctnllici scudi vol- 
gami in fuga 3ai ttrsì delle Baccanti. 
JVu> Ci ìmpegTumo con questo diffidi forestiero, che nè sof- 
frendo, ni operando l' icquieterli , mentre f' i ancora il 
modo di'ben còndor questa fsccendi. 
Pe, Col fsr che! Col rendermi schiaio de'raìei sclriàli T 
iVii, I» quello donne ti condurrà qua senz'armi. 
Pe. OimS ! glH rii.ncchiui contro di me quest' inganno ! 
Jfu. Qn.nl inganno? Se hramo coi miei artifiij salvarti, ■ 
Ps. Vi siete su di Ciò combinati insieme per aver sempre i 

JVii. Sibfacne et Siam CMuhiaati insieme, vale a dire col Dio 
Ps. Recatemi qua le armi : e tu cessa di parlare. 
Jfii. Ah, vnoi adnnqne vederle assise insieme snì monti! 
■Pe. Appunto i e dar loro na peso d'oro inuneoM. 
Jfu> Deh ! perebò mai cadetti in qneato gran desiderìoT 
P». Per vedede «on'miorincrescìmento ebbre di vino. 
JVu. E tnitavia vedrai con piacere ci& che ti è molestof 
Pe, Ci bai oolto egregiamente: e sedendomi tacito lollo ì fàggi* 
JVu. Ma ti aormeranno , se pensi ciò fare occultamente. 
Pe. Dunque alla scoperta. In questo hai detto beniasìmo. 
JVu. Ma ae io vi ti conducessi, ne imprenderaatì tu il viaggio? 
Pe. Onù lenza indugio: non voglio peiA negarli nn poco dì 

JVu. Or bene, cii^ imomo. alla tot penotia i lìari amnianli. 
Pe. E perdiè questo? D'tionw vorrA io diluir dotma? 



(0 Oh fra. ^} Sa h. 
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JVu, Perchè hod l'ammauiiio, tt nomo lei coli veduto. 
Pe, Qui veramente hai detto bene} e >à feneot lEOOrta d'an> 

Ah. DimiUio m'ha di tpMo iitnitto (i). 

Pe. Coma adnnqnepotnniio acooociiiiiente fiorn le cose di cui 

tn m'avvertiiti T 
JVu- Entriamo in caia, ed io t'adatterò la vene. 
Pe. Cile Teste! fenuninea T' Ma lo' ne ho rossore. 
JVu. Non sei pili quell'ardente spettator delle Menadi 7 
Pe. Qual nbbiglismento adunque dici tu di pone inLomo al 

JVu. Farò che dal tuo cupo si sicnda una lunga chioma. . . 

Po. E poi qual altra forma d'iibblglìnmento avrò io! 

JVu. Un manto che ueuda ai piedi ; c «ul cnpo arrai la {ni' 

tM. 

Pb. T. iopa di tpieuo m! pomi altro d'intorno I 
iVu. H tÌMO n roano e la chianata pelle di ceriiìauo. 
P«. Non potni sdattamù ad indostar fèmìneo addobbo. 
ffa. Ha attaccando gDerra colle Baccanti ipiq;erai il aangne ... 
Pe. Va baie. Prima biac^na endaie ad infixinarai delle 

Nu. Questa al certo ò cosa più prudente , che cpv mali a^da- 

Pd. E come passerò per la citlà di naacoito ai Cadmiti r 

JVu. Trarremo per *ie solitarie, ed io ti sarò scorta. 

Pe. Tutto è meglio per me , che esser derìio daHe Boc- 

Ifit. Entrali in ctw, m ci parrk bene, d conslglieremo. 
Po. T è conceuo il condurmi ovunque. Pronta è la mia vo- 
lontL 

JVu. Anderò : o partirò portando le armi. Io ti seguirò^ o sin 
che marciar debba armato, s in qualunque altro modo 
ohbediiò ai tuoi cmui^ (a). 



(t) Da n. (]) Surm in cui. 
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SCENA IX. 
Bum e C(mo> 

I. DmbB, 1' nomo «'à pMto nel bemglìo. Verri per lamo 
■Ile Biceanti, dove eoUa mcrte po^ieià li pena. — Dio- 
niiio, «dcfio tocca a u (a}; non let gik lontuM; veadi- 
chiamoci di conni. Piimienmaite fagli imarrire il mno 
infoodendoglì nns le^iera fceneria; conciouiichè dotalo 
della sua ragione, non Toni indossare 1' abbìgtianicato 
femineo : ma cacciandolo fuor del buon senno, l'indos- 
serii. Or voglio che divenga ridicolo ai Tdiaai con- 
dotto per la cittì in abito da donna a cagione delle ant^ 
cedenti nùntcoe per «ai en tenibile. Bla anditmo ad aggin- 
■tave ■ PenieQ l'aU^ìamenlo coi adorno pawfil al- 
l'Orco, iitto a bnid dalle mani dell* madie. Conone- 
reu per tanto Dioniaio figlio di Giore, il qnak alla fine 
è il più terribile Dio , benché compariaca agii nopuni il 
piA dolse (]}, 



INTERMEDIO III. 

Str^e. B Dunque porrò finalmenie nei nonnniiCorììl dodi- 
tt do piede celdnando l'Orgie di Bacco, tragettando nel 
B mgìadom aen la cerrice , come eervau cba «chena 



m di la^tbar k paghin al Sam 
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ce pn l'erboM delùie del pnio, pmchè «cunpò al dì Ih 

« delle guardie la terribìl caccia lopta le ben conteste 

f reti ; il mccialOre per tanto vociferando Aìi Ib via ni 
» sc.Tiici 1 mi t'Ha a grnn fatica e procellosa r»pidllà di 
« corso salta lungo le lande del fiume godendo dello so- 
ci litudtni dagli uomini fra le piante della selva d' om- 
liL'oita cliloma Qnal m^lio peUMtO O qual più bri 
K premio fu dagli De! accordilo ■' mortali , che il te- 
" ner sul cajii) dei nemid la poicfiu m«not Ciocdiì 
« è belkj^iV sfvtiipre grato* ' 
'Aattslroje- " Inrda muove, ma certa ftperò qoMa divina for- 
ti la , e mw'Jji'i noni'uù punisce'die 1' mi^lk coltinno, 
o ed il cuho ilegi; Del non avanzano, indotti da un' in- 
« sana oplniune. In variai guisa gli Dcì occultano il dlu- 
« turno andar de! tempo e vnmio in traccia dell' empio. 
« Nijii hisegua mal ijiigner le cognljloni c le mcditai-ìoiil 
' « al di sopra delle leggi. Poco costa il credere die la 
\ n Dcvinltìi, checché ella lian, abbia fona; e che ciò che 
ce il lungo andar degli anni raniionò ; iia «eoipre efièlto 
" della Natura (a). Qnal m^ìo penHto a più bel pre- 




(d) I.t mniiime nfreHe AnUnmte nn Ulle e itie qmndo l.jl- 

li ,i; ,uW,.,\ inmirllìBibili tUwjaL^ioDc per l'nga» io,,, ™l.i;aiiii. 
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, . . a nuo ta da^i D«i ■tmdMo noniiii, olle il («dm 
K lui capo dei oemìci la potente mano (a) 1 Ciocchi i 
n Jiello, è sempre grato. 
£podo, 1 BeaLo è colui che scampò i datti del mare e loccù 
a il porto; e beato chi sì fe sapcriore ai travagli : e chi 
ti in questa e chi io quella gitita I' uno sopravanza l'al- 
« tro nell'opulenza e nel potere. InSoilo è tuttora il du- 
« mero di chi nutre iofinitc spcranr.e, delle quali alcune 
« invelo vanno a terminar nelle prosperiti per gli nomi- 
n ni, «lti« pw svamscoDO. Ma celai die giorno per gior- 
n oo'vite bealo, questo io reputo felice. 

SCEHA X. 



Bieco. PumoaCoiiM 

Ba. Ci) Te, che lei ansioio di vedeieciò che non lice, e pre- 
maroio cerchi quel che cercar noti dovreitì, o Penteo, io 
appello. Ecci fuon sull' antiporto della casa. Fai che io 
li veda vestito degli abbigliamenti di donna Menade, su- 
cerdoteua di Bacco, ed eaplorator della madre tua e del- 
l'altra torma. — (a) Sei simile appunto ndla Ibnna ad 
una delle figlie di Cadmo C3). 

P«. Per altro mi par di veder due (oli, e doppia Tebe ed il 
entello delle tette porte (6). E tu ini sembri un toro 
che avanti a me bccia scorta , e che licno sul tuo capo 
apuntate le corna. Ha veramente sei una fiera ? Di ccito 
hai la forDU d' un toro. Ci precede un Dio, che non è 
benevoIo> 

SdfSm nostro confederilo. Ora vedi quel die devi vedére.-'. 



(I) A •alta pana a Pinlte tki i Imtora Ih tata, (1) ConifmHm Ptnlta 
veilifo rfa Baccaiilt, (3) Bicollo in iodio, Ptwlio li mottrm nju aUi * Mtlit 
parole come uno elle rmiiggi : mm lana di nmiM, Mi affitlo pUU. 

(a) La più bdli caa è jl p jiJ n uai iB ai nmfcl « l'uBirll mm tatiSli, Ut 
il manda ignorò fiuaa cddU lini , IneU V ineruu Sipiom nana mI ia- 
■^•ri* (gli nomiai. 

(i) Viijilia rìponò yicai tiiiì ueU'EnaiiIt lib. 4. i. <69> 

Earip. Trag. T. II. 16.* 
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Pe, Ma che m*Ì sembro? D'aver forte le falleiie d'Ino, o d'A:- 

gate mia madre T ' 
Ba. Loro stesse veder mi sembra vedendo te. — Mi quMio 

riMMii mone dkl no luagDCi). Non rta com'iT ircn 

•ccomodata sotto U mitm. 
Pa- Io nello tcuoiermi in cbm ed igitanni ed ìnùtar lo BmouIì 

l'bo {atto uscir dpl suo posto. 
Ba. Io però , coi preme di prcitarii servitù , 1' aggiuneró di 

auovo. Ma alza il capo. 
Pe. Ecco. Accoaciami tu ; poicliè a te mi rimetto. 
Ba. Le <^ote ti ai tono allentate : nò le pieghe ddle vanì A 

MendoDO eon ordine Gno si tuoi piedi. 
Po. Pare ■tKhe > no dal destro piede Da qneMa parta 

però il manto sta bene Inngo il tendine. 
Ba. Or dimmi, Mpatmai me il plinto fini i ttioiamid,qDmdo, 

(nor della tua eipetlativa , vedrai k Baccanti euer nm- 

deste! 

Pe, Ho da prendere il tirso cxJla man destra o coli' altra per 

rassomigliar meglio ad una Baccante 1 
Ba. Colla man destra, ed insieme col piA destro bisogna aliarlo. 

— Ti lodo per tanto del cambiamento che hai Tatto del- 

i^. Dimmi ; potrei io i gioghi dd Ciierone colle stesse Bac- 

eanU portar sulle mie spalle I 
Ba> Potresti, «e volo$»ì.— Gik per l'avonti non avesti la mente 

SMia. Ora l'bai qnal con vi eoe che tn l'abbia. 
Pe. Abbiamo a portar le manovelle, oweio Io schianterà colle 

manii sottoponendo gli omeri ai sttw cocuzzoli , o pnre 

le braccia I 

Btt-. Tu non devi dìstmggere il soggiorno delle Ninfe e le sedi 
di Pane, doie «uol sonare la ina inmpogna. 

Pe. Ben dicesti. Non colla fona haimo da tìocctsì quelle dim* 
ne; ma nasconderò In sl> •l'eti la mia penoD*. 



(I) OcmfnJad ùuanu tit mcaeimMfm lU FsMtcCl} CwifaWah il- 
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Ba, Portuidotì per eipiu fnadoleDiGRieiiiB le MetUHÌi , ti b>- 
tconderii in quel nucandiglio, ove ti coav ieae il itaieo»- 
deni CO- 

Pe. E di certo penso, che eue per entro le micchie, «en oo- 
me nccelli ritenute nei cari lerragli dei letti. 

Ba, E quello appnnto è quello die lu m! coadatta « ipim. 
E fime la aocpcendenii m prìm DOa nni di loco ioi> 
preso. 

Pa. Condacimi per meuo >1h tem dei Tdmn f patcliè io 

«ono fra eui il «olo «he unto on. 
Ba. Il «olo sei tu che per qneita attk wi io grave tmnglio , 

il solo. E perciò t'aspettano quei oimenti che a te ti con- 

vengooo. Or «eguinù: salnietrol gnida Io «we. Di Ik 

poi alcun altro ti iìcoiidiiir)i . ■ . 
P«, Forse la mia genitrice I 
Ba. In tt>odo da eue re 
Pt. Vaigo per dò. 
Ba. Toraeiai ponato . 
Pe. Per cagion ddia mi 
Ba. Fra le mani della madre. 
Pe, E mi cojtrignerli a deliiiarmi . . . 
Ba. Si, di certe delizie . . . 

Pe. Mi ci adalio, perchè le reputo degne di me (a), 
Ba. Fiero sei tu, si fiero, ed a fiere calamiti ti affretti; coiic- 
cbè ritroverai tal gloria, uhe giugneri a toccare il cielo. 
Stendi, 0 Agave, le mani, e voi altre sorelle figlie di 
Cadmo. Conduco questo giovane nel gran cimento. Vin- 
citore per tanto sarà io, e Bromio. Le altre cose il fatto 
le lari vedere (a). 



(I) MirUrioto ptr tulto U eorio H quota toaaa. fi) Si nutlm ìa cam- 
mino. Bmea li inuitif ataor MolU jH», ^omU aUfd Jiua fWHlo i^n»! 
aJi ftru ftF la ttuia via HÉlre m Ptala. 

(a) 4Jaalt mu iU ( sol ca_pirlM hmÌ osmIh, n dnt gU Hnbw 
■la if^ vtuilotiai ^Ml UDfl chi rlcooHunM !■ Bm bb Dia uiilUlt, 
' « k pl& itnci wMu. la Mtk di Pataa aaa 1 «U w 
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INTERMEDIO IV. 



— ^ Strofe, n Andsie veloci, o cagne del furare (a); indaie ài 
« monte, dove le 6glie di C*àtan celebrano l'Orgie. Rium- 
<■ pitele d'Estro contro questo arrabbiato apecolatore del- 
» le Menadi vestito del muliebre add^bamento. Li ma^ 
n dre primieranuole dal liuto naso, o appostata ad ap- 
« palliala pertìn vedrk qnell' ìniidiaUM. ADor Bndnh 
" alle Nettai. « Chi dei Cadmiti A qoMo , die imie- 
■ tbgatardelk donne die «corron la moaiagua, al roou- 
« te, al monte venne, o Baccanti ! Chi tnai Io partorì? 
« Perdiè non dal nugue d' una donnn egli è nato; aia 
et di certo di qtuldie leoiieua, o di qualcoDB delle Ubiche 
a Goldoni ^li è prole. B — Venga manifesta la Giusti- 
« aia. Tenga la De* portatrice di spada per ucriderc 
« qndl'uùno affatto empio, scellcrnto , ingiu&to , figl!» 
« d'Eohione, della razza dei figli geoerati dalla Terraj 
jtntiaecfa, « che con ìùqw diviMmento ed illegittima ira , 
et alle Oi^ a te nere, o Bacco , ed aSa madre tna ai 
B avàa» apinio da fimoM) cuore e deliiaiite orgogUo . 
B come per «ottometter colle forze llnvinciUl Nume ». 
s Una {b) morte senia ritardo ed una vita Mni'afiànno fa 
n si , che l'uomo abbia una mente modesta verso gli Dei. 
B Provo piacere a tener dietro senia invìdia al saggio. Le 
[> altre coie poi manifesUmenle grandi di coloro che sem- 
« pre alle belle tmpiew sono intenti, &cilnMnte notte 
<■ e giorno guidano ad uu vita ritpettosa veno la rdt- 



(a) T/ RnmwiiMt. 

(S) QaMo Iniga * nmWaBHko OMUm lataptlri ) on.lt (■ cht In lim- 

uis ]iaili(iii, UnliicciU « uai bm i. lD<|anu ■ im lo trom molu «luplicc. In 
•Htm» Enlpid. d>«t A a euOge ■ UMfWwf id il pr"<<i« " iuDw/a. 

itì iubM Ito» nndtrMl vtrn kIì IM. P« U di(l>ì>r«BiK di <|mNì 
JalUioa nU Dell' Ipp, Jtma t. p^. IM,!. (b). 
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.t no gli Dti degli oneri fld csji fbvuli (n). — Vcng» la 
o Giiutizia mnnifeala ; venga In Dea portatrice 3i spaila 
i< per uccider qaell' uomo affatto empio , scellerato, in- 
<t giuaio, %lio d'EchioDe, delta raixa dei figli della Tem. 
Epodo. " Compariici il guardo no loto , o aa dr^o da 
« molte UMe, o leone lUa ^au, che dì-luoeD ^tM»]». 
" yaiuie,o Bacco, cMoiator di Bcconti, et» ridenti volto 
B tànoain di Imo! tAvi che va t eadcr ndla tAicidiale 
,« tndui delle Heudi. 

SCENA XI. 

Ndbiio e Como. 

JVu. 0 CUI, che (èlice eri per l' avanti Della Grecia , casa del 
Sidonio vecebio (&) che od aul suolo aparse la 

Hipentiu gementi del Drago, da cui nacqtm* i 6gli 
della Terra, come li cnDpiMigot Servo 4nven io tono; 
ma tntlavÌR ai baoiu tervi le di^raiìe dei padroai. . . ■ 

Cb. È die i auto r Che no^U ci porti dalle Baccanti t 

ìfa. Penteo figlio d'Ediione peri. 

Co. O re Bromio I ora «1 che apparirai gran Dio. 

Nu. Come parli T perchè questo dicesti! Che forse ti nill^rì 
dell'inieliiùU de'miei padroni, o donnal i 

Co. Io forestiera celebro Bacco con baAarjid canni* foroeehè 
non più tremo per la paura delle catene* 

No. Reputi dunque Tebe al vile ... I 

Co. Dionisio, DioDÌsio, non Tdie> ha poter n cU.wOk.: : 

Nu. Deve invero a te perdonaru. Se non die 3 ttllegnnì dei 
mali, o donna, non è bello. 



pelTMe , il h4 ToLoto lir 191111,0 uu cnan coMro le lette Buccinali iti cui 
pfediciiTvqii le variTi^ìe , mi epenta fra le Eenebre ilelU notla. Ehb «hh 
eoninrie elU giuoMi, percU emudpnea» I* donne daUa lOfijnldH dtl'RuiTt. 
li e dei geaiMi < \» Ki^nna itile Itni della Tilinuaa * della ■odeitìl. 
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Co. Dlnuni ■ ncomuml por qnal fato m perito qntll' uotno 

ingìuio , e cb« ìi^iute com «nd»* divùindo. 
Nu. Dopo che lucinu TaniiiD* di queito luol Tebeno gingnem- 
mo alle corrAoli dell' Asopo, ci iotroducemmo Del giogo 
del Citetone Penieo ed io ( poiché accompagnalo avea il 
padrone ) ed il foreilìero che ci facea da acorta a quello 
^etlMolo. Armammo primierameate in nn erboro prato 
MMrrando il ailnuio e dei piedi e della lìngua, per te- 
dure «DM cuer viiti. Ani una talle quinci e quindi di- 
iiipalkt ìiiigata dall'ulne, di pini ombrosa, me le Ide- 
ili atannai aitìte, avendo k mani ai pocoudì laiorì. 
Pemechè dm di «MeUffiMTaiHi coraiMr d'dlen i loro 
Unì che pndnu Meano' la fronda ; altre dopo avere ab- 
bandonali , come puledri, i var) gioghi (a), cantavano fra 
loro ■lumativamente Q carme a Bacco. L'inrelice Fenico 
MD aco^endo k ftfaimine* turba , dine queste parole; 

O otpite dove dobbiamo noi ilare r lo non arrivo a 
acernere quali sieno le brighe delle Menadi. Ma salendo 
il poggio , di sopra UD allo abete discoprirò a diritlura la 
lorpitudine delle Baccanti ». Qnindi io vedo allora certo 
prodigio di quel foresliero. Foichi afferrando l'alta vetia 
d'un abete la lìtò giù , tii4 giù all'atro suolo ; e stavaii 
corro come On arco o come una ritonda ruou lavorala ■ 
tornio, a cai ìì toruitore fece girare intorno U cÒmpaaM. 
CoA qnel fareMiew traendo colle mani l'ilia cima la in- 
< < < I earvA a terra, facendo opera non mortale- E dopo aver 
Ulta •aaetur Penieo sopra i rami di qtiéll'àbeie, rilsiciù 
dalle mani a poco a poco m diritto il fusio, guardando 
che non desse scrolto, e lo scnotease a terra. Rinato che 
ti fu l'albero, sletleal fermo nell'aria perpendlcolarmenic 
lenendo il mio padrone assiso sul suo dorso. Fn per unto 
_ _ più pretto veduto di quello che vedene le Menadi. Poi- 
^ chè quanto non lo era per l' kvanti, unto «ra icqxrU 
. 2 jisfaìn^ cobiNuo t e quel fsMMùm non fn pUl poMi- 



Wl^a^MÓMiam,, OH 1* BwuMi «Unm la <k|(*- 
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bile il vederlo. Per unto risonò dall'arìn nna voce. Com'# 
TMÙimile, fu Bdcco che esclamò ; " O donzelle, vi con- 
duco chi mette in derisione voi e me e le mie Orgie. 
Laonde prendete di Ini vendetta l^. Qneile cose dine e 
intieme fe brillar pel cielo e snlla lerra la Ince del 
Mero faoco> Tscqoe di poi l'etere, ed in silenKÌo il bo- 
(CO dii bei pnii nitenne le ióglie; e non svretti letilìlft 
voce di bdva. Eih per tanto, non avendo diiarimenM 
Mcdto eolle orecchie il grido, stellerai ritte e portarono 
■Itomo le pupille. Egli di nuovo le incitò. E come eb* 
ber chiaramente conosciuto l'iiicilammto di Bacco, le fi- 
(^ie di Cadmo ai mossero nou iuleriori alle colombe nella 
celerità, precipitandosi a disteso corso di piedi la madre 
Agave e le sorelle germane e mue le BMeantì. È per U 
torrente del bosco e per ì dirupi «altxvano fnrtbonde per 
r iapiraiioai del Nume. ToHO cbe videro il Signor mìo 
■: aaiiio sull'abete , primieiwn^lttb'Nlile loprt nn' oppOMB 
urregglante rupe avventavano {MMre eonira il c*po di 
Ini ; ed era balestrato con rami d' abete ; altre lanciava- 
no i lini per l'arii e a quell'infelice sede dì Penteo; ma 
nulla oondadevaDO : perocché oecnpando nn* aitnra ni- 
ij^-^péiayìrilLlftwilMMgBiceMWi, Il tenevasi fermo quel 
■twHi latMrt^ d te HM p iWttrtnMft» di consiglio. E finalmente 
•chiaiitaDdo come fnlmini i rami di querce, con leve dì 
nenon fèrro armale ne acerpavano, le radici. Ma poiché 
. noo arrivavano a coosegnire il fine dei loro travagli, A- 
■ri ^'Iipte ^iue: « Orsù disposte incerchio afferrate l'albero , 
'nJi'ita Menadi, peicbè prender possiamo quella bestia che so- 
.-' )pn TI atoase, e gli immiI cori dd Dio non disveIrrEsie 
allora mille mani tecoatarooo all' abete e lo spinntarono 
dalla terra. Penteo che aedeva mll'alto, traboccando giA 
da quella altura cadde ani snolo fra migliaja di strepiti; 
e ben cow w etB. d ie era ornai vicino alla sua mala ven- 
mra. tiiì~nn3t^^)me aacerdoieua, fu la prima a comin- 
ciar lo Kempio, e ù avventò contro di luì. Egli gettò 
via dalla chioma la mitra. aflGnché rieoooicendolo non 
l'^nccidewe la mìieta Agave; c dìsae toccanditle I* |;ita«- 
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ce: « io, a madre, uno 2 tuo G^io Pnteo , die paTtD> 
rìili nella cut d' Ecliioiie. Aliln compUiianB dì n» , o 



Ma ella muidando fuori la aputoa e giniido le ttavolle 
pupille. n<Hi aveodo più quel bnoa aemM die biaognaTa 
che avesse, era posseduta da Bacco ; uè Penteo potè pie- 
garla. E preodendo fra le mani il braccio sinistro di lui, 
puntala ai fiaaclii di quel misero gli scliiantò l'omero non 
con gran forza, poicbè Ìl Nume dette faciliti alle sue 
maoi. Quindi Ino icerpò l'altro sciarraodogli le carni, ed 
AnUKwe e itttu la tndM delle Baceuiti «BóliaTML 
fintanto cbe foli recìnte mandiYa gemiU) eaae ulula- 
Tana. Um per unto len portò un braccio ; altra un pie- 
de cogli «tessi calzari ; ed erano nudati a brani i fianchi, 
ed Ugtintl* illjraguifiate le mani pallegginvn le carni di 
Penteo. Ora sciarrate giacciono le sue membra; questo 
sotto aspri laiu, quello fra le, dense frondi della selva, 
Noo beile sarclibe il rinvcigbrlc. Il miserando capo poi , 
cui alla madre accascò d' alTerrar colle monij iniìliato in 
cima del tino, come quel d'un Icone montano, lo porta per 
mezzo al Citeroae, lasciate le sorelle nei Cori delie Mena- 
di. Or giubbilante per l' infelice preda , iuiocando Bacco 
compagno della caccia e consorto nel predar la supposta 
fiera, antor di questa bella vittoria (i), entro a qnette 
mura ella a' avanza ; cui la vittoria porteti lagrime. Io 
per ciò men vado via lontano da questa calamiti, prima che 
Agave gianga a caia. Per lauto la modealia ed il rispetto 
per gli Dei cosa bellissima nel tempo stetso e atpientia- 



raadre, né voler per i mia &lli 



sre il fi;^ tuo ». 



.aiqu b la cepnio per i mpruli che hdii 



pratiewla. 
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INTEBMEDIOV. 

Coro. 

Mmtottrt^e. " Bacco celebreremo colla deaza , pubblicheremo 
K. ad alta voce la calamitii di Peoteo procreato dal Dra- 
go, che la feminea testa e la bacchetta e il bel lino 
« s certa morte preie, ed ebbe un toro che gli fe icona 
« alla ma malaYenlnra. Tebane Baccanti , Dioniaìo in-; 
(• wIm nel pianto e nelle Ugrime ^ell' illiutie tiiKÌia- 
" re (a). Bel cimento, agitare ìntonw la mano stillante nel 
a tangne del figlio ... Ma ita I... poiché vedo aSVettarri ji 
« casa Agave madre dì Penteo con occhi Mralnnati> Fate 
o accoglieiua alla brigata dell'Evio Dio. 

S C E N A XU. 

■ AuvB {') a Cow 
{ Smfi. ) 

jig. " Atiatidlie Baccanti. 

Co. « A che m'indtì r O I . . . 

jtg. K Rechiamo dai monti al palano no gioiane leone \Mt' 

n ucciio, ^n^ia preda. • [r f ' 

Co, <• li vedo al , B te per compagna accetto ... 0 1 ... (4} ìfJ^- ■ 

jig. " Il chiappai senza laccio; giovane leone, ccane paix^w-^ 

Co. « Da qiud solitudine . . , > 



dtl tino de^Mao figlio Peauo credalo da Iti quello d'un ìtont. E ma- 
tn tlU ^Matdamultrtijionidtlg^ibiaoaRtaa damm ta^iliaia td Im. 
gabn e eaam amo uffimuto «f orinitoitles «ntewili iiuiiiuiid ipn- 
vatt miflui, il ConimaeniipMA amtmtbumlà nini ili nrpnmfMgm^ 
dio t di « wn paiii wM . . - . 

. (■} tutu, -dm FWMni Unto riam dalla vlnaiia ,» aUama inaki- 
menu Ubain lOaàMn. 

W Q-iti ilTalg t mmcuM d-n nm. 
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\Ag. « Il Citcrom . . . 
Co. <t Che Cilerone 7 
Ag. R Lo uccise. 
Cd. « E chi prima lo percosse r 
Ag. " Mio , mio È ijDcst'oaore. 
Co. " BeiilB Agnve (i) I 

Ag. K Celebriimo nelle dnue . . . lUn dì Ctdraiir . . 
Co. •• Che cosa di Gidino t 

Ag. cr Prole, prole dopo di me, dopo dt me toccò quatta belrif 

Co. « Fortunata lei per colesla preda I 
( J«tì,uofi. ) 

Ag. o Sii adetio a parte del convito (a). 

C». « Di che pnrilciperd io, iorelioc ('i} I 

Ag. a Giovano ò ([ueno biado } non ha gnarì poM «otto l'el- 
- ma (b) la gnaneìa adorna i\ tenero folto pelo. Ci6 iu- 
« (atti gli n eonlà, man a chioma dì fiera eh* ataoiia 
« alla campagna. — Bacco cacciatore laggia, «aggio tpro- 
« ii4 le Menadi contro qaeata belva. 

Co. ce Egli in fatti è Re liùeUlore. 

Ag.f Lodi . . . 

Co. a E che lodo ! 

Ag. n Tosto i Tebani ed Ìl Sglio ^entéo lodeA la ink6r^ cbe 
" prese quesu preda nata da un leene eccellentemente 
« eccellente. 

Co. R GioiaciI ' 

^g-t Gioitco; ohe questa grande ed illoitre open comici. 
Co. R UoMm adeuot o mìsera, aì cittadini la p«da della tua 

V viuurìa, che qua venisti recando. 
jég. O abìutori (3) della citik del Tebano (Dolo, di bella tom 

munita , venite ptt veder la preda della ficca } che noi 



4i> JiU «Ma , li ahtaio U vm m gmim .fu. tnJHen. 

(a) Ua nrrlilin dw wIb Ona, dna aa «Milo li aa^H*! 

(f) ÌUulan fnm Ìli ^ar-à mUmì. 
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l^ie di Culna pno^Minw mm tiri vUwad dirdi dei 
Tendi ni colle red, du col «igore della cindide mani. 

Onde lice meaar vanto, ed è lano il procurNni gli ilru- 
roraiti d^li artefici d'aste. Noi di fatti con quesla ninno 
pigliammo qnesto leone, ed abbiamo qua e 1^ portate le 
membra della belva jeparate fra loro. E dov'è il roÌo vec- 
chio padre ? V^nga qua preiio. E Penteo il figlio mio 
dov'è? Prenda ed ahi nella magione le scale cocwnMM 
■* gradiai per conSccare alla suIGtta quello feachio di 
Leoae che preso alla caccia io porto (a). 

SCENA xm. 

Cjumo (') B detti. 

Ca. Segnitemi, o Servi, airantiporlo della c«n, legiiiumi ytn 
che recale l'infelice salma di Penteo, di cui dopo STer 
travagliato in mille ricerche, riporto questo corpo cho 
■ui gioghi del Gilemne ritrovai laceralo, e nulla nel me- 
desimo aito, e lo raccolai spano io quella selva diffiale 
•d imenignai. Perocché entrato poco fa dentro a queste 
nnra, menlra in «— "pfl"" di Tirava, mi tvaMBTa per 
ladtÓyMOCilui da un certo lak gli andari «tteauti ddl« 
mie figlie Baccanti, e di nuovo ritornando al monte rac- 
colsi il figlio ueeiao dalle Menadi. E vidi quell'Auionoe 
che gii partorì il prence Alleone ed Ino Insiem con eisa 
ancor nei boschi percosse dall'estro , le mìsere. Alcun 
poi mi disse, che Agave da Becco agitala qua rivolto 
veva il piede. Nè false cose ajK:ollaii perocché v^o il 
ano non fausto aspetto. 

'^g. Padre, A dato a le di gloriarti moltissimo per aver gene* 
rate figlie di gran lunga egregie fra tnua le donne moc^ 



(a) En quatta a caMua* dtl acdMert, di lUKcan alla soBua U IMa dll- 
PwcbaBan. 

(•) ViM ia laMBuaB U neAta Cada» aniduni «aa H|aita li ami 
ù» potiMO le scopale miaàm 9 FnMa. 
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368 LE BACCANTI 
uii. Km Ai tutte j tn* ipeóiliMota di ma lucintn 
)■ «pala pKico la tela , > cote maggiocì mi portai ; a dar 

la caccia alle beNe con le mani. Beco per tanto fra Te 
braccia , come vedi, quote ricompense di valore che io 
mi guBdagnai, perchè sieao so» pese alle lue esse. Tu poi, 
o padre, ricevile nelle tue mani, e falloso della mia cac- 
òa imita gli amici al coarito. Perocché tu sei beato, il, 
beato per aver noi tal impieat etegnita. 

Ca. O lutto iamenaa I e icempio da non poteri! vedere, fatto 
da miaerapde dibdìI Bdla vittima mnastì agli Deipercni 
qneati Tdunì e ne inriti al baratto t Oh me nentn* 
nto prima par le tue aciagnre e poi per le mie I Oh t 
quanto gitutamente lì, ma tuttavia fuor tU modo il Dira 
Re Bromio ci peiae, benché comangnineo 1 

^g. Come è faniaitica d^Ì nomini la vecchiaja, e burbera net 
guardai Poaaa il 6glio mio ewer fortunato nella caccia', 
limile al genio della madre , qnanda coi giovani Tebani 
dh addosso alle fiere. Ma egli è haono aolo ■ contrariar 
gli Dei. Tocca a te, o padre, ammonirlo, ed a me, per- 
chè Don vada lieto d'una cattiva filosofia. Or im'i 1 Chi 
TorreUxi andarlo a chiamare, perchè venga qua al mìo 
eotpelto, aEEnchi veda me bsataT - 
Cà. Ahi rahi 1 quando amte fioio rifleadone a quello che o- 
peraste, ve ne dorrete con atroce dolore. Se poi sempre 
fino all'ultimo vi rimarrete in questa ignoranza in cai ora 
voi sieLL', lienchÈ non aiate felici, sembrerele almeno non 

\^g. E [juale di qoesie cose non è bella r O qtiale è trina? 

Ca. Primieramente alia gli oochi a quBtt'aare. ' 

^g. Ecco (i). Perchè m'imponeui di rìminrlor ' 

€a. Ti pare che aia il medaànm, o tba navi attcoem qnaldie 

mutazione T 
Ag, Più apkndido di dianai e j^ù «pirabile. 
Ca. Lo amarrimeato è ancora nella tua animai 



(0 ^'M g» «tU al «fio.. 
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A§. Non capisco cotesto tuo discorso. Per altro divengo n poco 
a poco una di mente, lasciala l'aatecedente rreneiU. 

Ca. Udirai adunque qualche coaa, e rìipondcroi da aagei* * 

A^iOmtvaio. mi nunnWDla che per l'mnii i' m'tl^K det- 
ta, a padre (f) 1 

Ca. la qual cau veni») tn dopo gl'Imeneìr 

jig. Tu m'alloguti ad Echione geoeralo , come dicono t 
apani deali del Drago. 

Ca. E qual figlio nacque in casa di tuo marito r 

Ag. Peoieo dall'unione di me e del padre luo. 

Ca. E di chi lìem tn nelle mani il capo I 

Ag. O' un lane , come diaann> le oacctatrìoi. 

Cd. Oaaertalo beoe : poco ci vnde a riecmoscerio. 

Ag. Ah I . . . (i) Che i^ga I Che 6 qaeato ch'ì'pottt) nella 

Ca. Contemplalo, e prendine diiira contezza. 

Ag. Uo oggetto di gommo dolore v^go io, miaera I 

Ca. Parti, die aia simile ad un Icone ì 

Ag. No, ma di Penieo io grama tengo il capo. 

Ca, Pianto, prima che tn il rìconoKeui. 

Ag. C1|Ì l'uociaer Come ginnie nelle mie mani ? 

Ca. Hisera verità I Conie inopportuoamente ti pretemi 'I 

Ag.liìia ... otti come !l cuore balza a futwo I 

Ca. Tu l'noddeati, e la tua lorella. 

Ag. E dorè peil t in can o in quali luoghi r 

Ca. Dorè un tempo i cao! fecero in pezzi Atieone. 

Ag. Ed » ohe venne ani Ciierone quest'infelice I ^ 

Ca. Venuc per derìdere il Dio ed i tuoi baccanali. 

Ag. E noi in qual modo giugtiemmo col^ ì 

Ca. Voi divcnisiG frenetiche , e tutta la cittìi fu invaMla dal 

furor di Bacco. 
Ag. Ah I Dionisio ci rovinò, ora il comprendo. 
Ca. Per esaere stalo ìnnittato. Voi io làtii noi lepntaate Di04 
:tff.Ed il carìuimo corpo del figlio ov'i,apBdreT 



(0 Con mfim. (1) Oumv il «fv da Unti itila fiv. 
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Ca. Il) questa ne riporto che a fatEca riaveaDi. 
Ag.% tati» bea coogiuaio nelle sue membia t — Ua Peotco 

che ebbe che fare con la mia uolieazal 
Co. Egli fo aimile fe TOi. Non rìtpetiò il Ko. IiMmde Btaw 
avf ilnppò initì ne) ined«aiiM danno ; e , e qncHo 
per stennÌDir la fimlglia, e me clte enendo tema figli 
maschi vedu.o sciagurata, tnrpùiiniaiiwniee poNOWinenie 
ucciso ijuciio germe del tuo utero, etti enoo ritolte tutte 
le mire della cacata. Tu eri quello, O figIÌO,GhB D^IO 
dalla figlia mìa, reggevi la nia rosolie ed eri Umnlo dal* 
Ir Cittì. Nessuno fissando glìocchinel tuo ^(oavreUMVO- 
Itito intuliar questo vecritio; peiocchè De and^ rice- 
mta condegna pena. Ora aarò apiato fooi di CAM diiu- 
norato, io, quel gran Cadmo, che aeminai la geiMcaiioDo 



dei Tebani, e belliMima mesM ne necdii. O il piA caro 
dq;U nomiai) ohe qnantilBqDe noi hm, noo periamo w- 
tai da me annoverato nel onmeio dei miei caritnmi 
gli 1 Non più toccando con U mano qneslo mente, indì-i 
riaundo la parola al padre della madre tua lo abbraocerai 
o figlio , diccDdo; « chi ti fe ingiuria T chi ti mancò di 
riipeito, o vecchio T chi moleiitandoli InriKy il tuo caoief 
Dimmelo, perch'io gastigbi àà t' ofieie , o padre n. Ma 
•deiso Miagnrato certamente sono io, ed infelice tu, e mi- 
aerabile la madre, e grame le ine lordie. Se ani per 
tanto alcuno che si beffi dei Numi, dopo euent ipecdiia- 
to in ijneMo morto, giudichi degli Dei. 
Co. la mi dolgo della ina sorte , o Cadmo ; ma il figlio della 
lua figlia ha condegna pena adibme l^rimevole per te. 



Sa. O padre, ( tti vedi gik quanto mutato io aia ) pren che 
lu avrai la forma d'una fiera. Armonia figlia di Marte, 
eni nato morule averti in moglie, cranbierii essa pare la 
ina fignn b ^ella d'nn Serpente. Unito per tanto alla 



SCENA ULTIMA. 



Bieco e detd. 
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liu coaiorte trami il carro («) dri gioicDchi { come *'«' 
■prime t' oracolo di Giove ) coaumdADdo ù Barbari , e 
demtenì eoa iimniiierabili truppe molte oìiii. QaiDdo 
poi i tnn joldaii nnono «necheggitto l'Oncolo del Lo*- 
aia, UQ inEdicB ritorno «triIIdo alU patria. Hirl« pia4 
libereii le ed Armonìa, e fìuerli il tìtci tuo odia Tem 
dei beali. Quebig cote dico io Dtopiaio noD da mortai pa- 
dre generalo , ma da Giove. Che «e «vette aaputo eiaer 
uggì (ciocché far non valeiie ), avendo in voatro wocono 
il figlio di Giove, arene itati felici. 

Co. Diooiiio ti tupplidiianio. Peccammo. 

Ba. Tardi appcendeate clii luiì ataino. Quando biiognava non 
d coooaeeM. 

Co. Qnnta ben lo vedo. Bb troppo grande è la tot vendettaa 

Ba. SI, perebA eatendo Dio era da voi imaltato. 

Ca, Coavìen parA dm gli Dei twll'ita non aieui aimiU agi! (io< 

Ba. Questo m'accordò gii nn lampo il mio padre Giove. 

.^g. Ahi ! ahi I è decretato, o vecchio, il misero esilio. 

Ca. O figlia , a qual fiera ivenlura siatn gianiì e tu e le tna n- 
relle 1 Ed io infelice anderù ad abilare fi^a Ì Bailiari , atra- 
mero, ìa eib aenilelE dì pil é voler del Fata, cbe nn eserci- 
to oompoato d'un mimiglio di Barbari conduca nella Gre- 
cia; e divenuto Drago, dnce di «chiere condurrò Armo- 
luti Sglia di Matte, mìa cornarle, avente eua pure la forma 
di Dragonessa, presso alle are ed ai focolari dei Greci, Hè 
mai più uirà dai miei mali liberalo. Nè pure quando hiò 
navigato l'infemnl Acheronte troverò quiete. 

jfg- O padre, ed io anderò In etiglio privata di la (i). 

Ca. Perchè, 0 misera figlia, m'avviluppi colle tue bractàli Co- 
me al fuco fa il cigno dal eakiido CorpoT 

jig. E dove mi rivolgerò io cacciata dalla palriar 

Ca. Noi M, o figlia; poco ajiuo puoi ritrovar dal ptdn. 



L E B A G C X N T I 
Jig. » Addio, o caia ; addio, □ pRlrìa cittì. Io li lascio p«r 

(1 mia sveDtDra, eiule dal talamo. 
Co. n VaDue , o Belia aUt magioDe d'AiìitOo. ' 
^g. a Io caio priva di te, o p*dre> 
Ca. •> Ed io ta deploro, o figlia, e k tue aordie. 
•ig." Spieuuineiiia , ipietaUDisnte il Re Dioiiìào portò ^ue- 

<■ (to flagello Delle tue caae. 
Ba. « Ancor io ipietaii tcatumeati Hfléni ImvA, nentre il 

« mio nome era senza onore in Tebe. 
jig. « Stai bene, o Padre. 

Ca. " Stai beae ancor tu, o aTeninrata figlia; ma questo di(- 
ce ficiliacnte otterrai. 

jig.^ O voi cbe accompagnar mi dovete, menatemi alle mie 
' a sorelle, perchè le tolp misere compaj[De dell' eaigliir. 
B Io pet tanta mi ponerA, oienè me l'inpnio Citerow, 
B né io il GteEOue vedrò con i miri ooehi) • dove of*^ 
a tana meoiione si fa del tirso. Altre Baccanti li pren- 
ci dan cura di ciò (l). 

Co. « Molli sono gli aspetti delle cose clic proveagon dai rftt> 
« mi. Molte cose che non si spersDO effettuano gli Dei r 
ne quelle che pajon sicure restan aenu eflelto. Delle 
\' « cose inaspettate per tanto un Dio uova lo avilnppck 
« Tal fu l'esito di qneat' aiifaie. 
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lOLAO, cuiiada ilei figli Ercole. 
COPREO , araldo d' Euristeo. 
DEMOFOONTE, Re d'itene. 
ALGMENA, madre d'Ercole. 
MACARIA, sua nipote figUa. d'Ercole. 
EURISTEO . Re d' Ar§o. 
UN SERVO. 
UN NUNZIO. 

FIGLI drEreoU che non parieno. 
CORO di FtodU AtmUM^ 



La scena h posta a Maratona itel vestibolo del Tem- 
pio di Giove, ove li vede V ara eretta a guelfo Ifume a 
preuo ad «ssa lolm coi JìgU d' Ercole. 
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GLIERAGL1DI a;^ 
PROLOGO 



£j nn peno che io mi «odo iccorio eateni degli nomiDÌ cet- 
umentc giiuti verso i loro proeumi, ma essertene anco- 
nt aloiuiì , che avendo 1' animo propenu) al guadagno , 
tono inutili alla ItepuU>lìea e graii nel commercio della 
vita ; bnoniuimi per altro a se iteui (a): e lo M , non 
per averlo apparalo dai diaccrii. lo in fatti per un eeito 
riguardo, e perchè venero la cousanguinìlì , potendo ■lù> 
Ut tranquillamente in Ai^o , fui uno di quegli uomini 
die panecipii eon Ercole dei graviuimi travagli, quando 
era fra noi ; ed On da che egli abita nel ciclo , tenendo- 
tnì qua! tmgello 'tolto le di i Ggli di luì, procuro di lal- 
virli, biu^o«o io steMO di xaliezia. Perocché appena il 
loro padre ai licenziò dalla terra, Enrisleo volle imman- 
tinente uccìderà. Io però scapolai, e perai in vero il re- 
gno, ma la vita fn faiU in lalvo. Ora fuggiamo erranti, 
^ìntì in englio da una dttk in nn'nhn. Cbò olua 
■gli altri mali, anche qn«M' iifghiria EtlriHeo non ebbe 
riguardo a &rci : inviando araldi in qndunqùe hlogo del 



(a) In quciifl «pmiionl à' lolao Euripde fu kjtlo prf Kntìre unti ti» U «io ul- 
timo Kopo Bfll prnenle ampopipunta. ^li moti ÌKnlirna igli Atnùai , che 
msbi im psUin V Oa€Ua ia ia frrfviaS dl'UiiU,* taa^Urfoi adt^a- 
lo digli Dài Hi par M^is inUadn l'monliMH M piHti odi» cu JoW A 
quota Tngfdln, glna li licUiBRd >D> atnuaia , cb* b gnn* dd Pilopna- 
BtM, (Ha qaili qui li fi «Untili»» a ulb qmlc gli Antùtii il MmH» iDTatU 

Mnna^dlt frcghiindtl Cnfuotti a'fiMKlgn MoenB ani» > qualU di 
Cullile (V. Tactd. Ub. I.) 
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378 GLIERACLIDI 
mondo , ot* alibia inteso esserci noi fermati , ci ripete , 
e vi fà cacciar da questa Terra, melleDdo loro in vista, 
che la ciltli d'Argo non piccola nimiciiia avrebbe ausci- 
tsta fra gli amici i ed insieme, che egli si trova io buono 
stato. Essi per lauto vedendo a qual pualo di debolezza 
io lon ridotto, c piccoli questi (i) e privi del padre, mo- 
strandosi devoti dei più potenti, m'allontanano dulia loro 
Terra, lo adunque fuggo insicm coi fuggitivi fanciulli , 
e con eui che si trovano a mal partito mi trovo a mal 
ipartilo ancor io, adunando dì tradirli, perchè nessnu dei 
.mortalt aoDu ■ aue; b vedete} peidiè qneali figlio- 
letti nOD faaniia pili il p«di« , loUo iioa dà lom aita , 
benché aia ad essi conaangaineo ». Privali per tanto di 
tntlo il paese della Grecia, venuti a Maratona ed al Ter- 
rilorio ad essa congiunto, anpplicbevoli «diamo presso 
all'ara degli Dei, perchè d ai porga soccorto. Dicesi in 
fatti, che sa la compagna di queato Dìatretto, per averla ot- 
lennu io aorte, tegoano i due figli di "l'egeo . d^^johiatii 
di PindfO na e parenti di ^eatì ^ovanelti. alibia- 

^ mo fallo qoeno via^o ai confioi ddl'inclit* Alede. Qne- 
,ata foga per Unto èguidata da due waihì. CoDciossìachè io 
m'occupi ìntonio « qneati Uncinili, ed Alcmena custodisca 
la femminea prole del figlio ano, lenendola fra le braccia 
entro a questo Tempio. Giacché mi vei^nerei d'avvi- 
cinare alla moltitudine tenere verginelle, ecollocarle >up- 
plichevoli presso all' ara (a). Ilio in tanto ed i fratelli 
che sono maggiori d'età (fi) mi domandano, in qual luo- 
go abitar potremo qualche castello, se per fona siamo 
cacciali da questo Terrilorio ... O figli, o figli,qiia pren- 
dale le mie veiU (a). Veggo quell'araldo d'Euriateo ve- 



(■} Accmam^B i figli d'Enalt.(I) I figli i' Ertoh amtnmo', ititi 
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^ i nire a noi daW[uale soffriam perjis<i*ione privati nel nc> ^ • 

atro esigile 'd'«gni «omr^. — ' O deieitaMd'posilfos- ^ ■« 
^ ''3^ «ere Iterimelo iu e ■n.uell' UDIVO. cjie t' invì^ Si molli 

rr aooo i jD>Z ,'' olie^B^ Miche aliùierÓBff^djedi qaftu '1^ *%■ 
con cuteita mede^mi bocca aaBilDiiaadmif^^ 

■' • " ' ' * 

'SCEPTA PRIM» , ji». , . 

- . * ■* ^ . ^ 

loLÀO 0 COPREO. 

- 

Ccip. Coli' esserti assiso in coleste egregia sede, ed esser Tennto M|| 
ad una cititi nostia sUeata, moatrì ta d' aver sennol Fe- 
rocehè non ittì alcuno che ria per antepone la vat de- 
bol poienu I qnélU d' Enritleo. Vanne. A che darti co- 
usta brigar Sorgsf li bisogna (o) e recarti ad Ai^, dove 
la pena della lapidasione t'aspetta. 

lo: ir4|g6h.- poicbè è in mio ajulo l'aitar del Dio e la libera 
I l^f^ quale siam giunti s porre jj pit:de. 

JC7o;i. Vuoi aggiuDgerH iBa fatica alla mia manoF 

Io. Mai l'awerrì di Irar lia questi e me usandoci violenta. 

Cop- Lo vedrai tn : in ciò non la facesti da buon indorino. 

Io. Questo finché ho vita non sarìi mai. 

Co;i. Levali dì qniv^a}. Io, benché tn noi T^ia, condurrò tì> 
costoro, lepataDdoli d'Enrìileo, ornnqoe eMÌ sieno. 

Io. O voi che dà InngO tempo ebiMe Alene, aoccorrated. a 

vicn faiu TioIenSa, mentre siam supplichevoli di Giove £ 
t ' Agoreo, e i/ia eontauiioate le corone , ed è questa on'on- 
ta alla dtlà ed va afifonto agli Dei {b). 
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i,Sw;tìM». '. . (O'Qu^l'cInmoi* si fa ÌEntir presso l'ara? 

f '' ^rt. GiftrJal><pì*(N vecctìo, debole . lOVESclato slrtliolo 

« rotschino. 

f^D.'H ^ ì^iSpera di clii g]!l«Ho(ltn(||enle si ramaV nIO iT terra? 

■ Io. " Costui , o Ospiti , ollragEÌanJi- i vostri Dei , mi alrapp^ 
p « eoa violcaia dall'crn di Giove. 

k {Strofe II.) 

Co. « Questi! ... (a) Da qual Inogo. o vecAio, venisti ad un* 
II pupola che vive riunito, dopo essersi raccoltola 
<' tro cìtl!ir Forse dall'opposta fido 'Ihtn mariltì^Si^rèmu 
« qua approdaste. iasciaL-i l'E^bi^ca N« jagei^j^j^X, 
lo. «^lo, o Ospiti, non sono isolano; ma da Micen^Riimmo ^ft 

■ « ad nporoH^e alla vostra terra|^). V 4 Wj^ 

Co. ce E con qual nome, a vecchio, il popolo di Micene li 

^ chiama I * 
la. CoD03ciaie^>er avventura lolao £|^pagno d' Ercole 1 
(c Non i ili Tatti senza rinomanza questa persona. 

Co. " Lo conosco per averne udito parlare anche prii^à d^ua. 
« Ma di chi sono eoteati|^ciultetl1Bubu tiepi fr^Ic ' 



grnii alle grida di lolao , td affoUmi iati trrii^ in 

goila per lanuto nad.o U Re Diniofoonu ed ilfrauìlo Jcamcnlc 
fuila. (]) Aontunaado Coprco. (3} JiieunfranuJon al no fiiKO. 
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/o. a Qnetti anio i figli d'Enwte, □ Oipitt, che vennero lup^ 
a plidievoU ■ voi ad (Di Toim fùtili. 

(SlnfiV.) 

Co. « G qual bisogno . . . 1 Premmoiì fono d'avere nn col- 
ti loqalo nell' aisemblca 1 

Io. « Per non esser coniegnati, né coauettit ilnppni • for- 
ce za dai toMri Dei , a ritornata ad Aiffi. 

Ci^a Ha « qneiU) non aecoDientinDiio i tatù padiom, che 
« Tendo in le diritto ti ntiovano qui. 

( Strofi fi. ì 

Co. " Conyien rispelinrc i supplirli evoli degli Dei, 0 forpsiie- 
(I ro , e non soperchiare con violenta tnana le sedi 
n dei Numi. La veneranda Giuiliiia queate cose non 
•X comporta. 

^^,a Manda adunque fuor! di qnesta terra queiti sudditi di 
« EnriateOi e non userò porno la violenta mano. 
l Strofi ni.) 

Co. " È un' aiionp empia per una citU, il non far Conto della 

<• siipplicUevoI preghiera degli ospiti. 
Cop." Bella cosa i però il tenere il piede fuori d'impaccio, 

.. mi» il miglior e«„i,lio. 
Co. Bisognava pon pertanto, che lu a questo atlenlalo volto ti fo»-' 

si dopo averne fatta parola al Re di qncBta Terra, liapet- 

Landò nn paese libero j e non gii a fona itrappar glioipìti 

dall'aia dagli Dm. 
C^.V. chi è il Ee di quatta ngume e città T 
Co- Detao&oiite figlio d'indito padre, di T^o. 
CoptCoB Ini adnoqne parjicolaniiente mi converrJi averqnalche 

iBpetio m qnetla controversia. Le altre cose sono siate 

dette in Tsno. 

Co. Ecco che appnnto a' avanza frettoloso egli stesso ed il 
{ratelto Acanunte , Ì quali saranno uditori di queste 
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SCENA III. 

DeuoFOONTE accompagnato da àcuiìnte e delti. 

De. Poiclii lu, quanlonque vecchio (i), preienìrtì Doi più p'o- 
yaa'i iccorreado a qaeal'ara di Giove . dimmi quii casa 
rsguoò queiu folln. 

Coi Questi che leggono lupplichcroli, e come vedi, coMnato- 
no l'ara (a), sodo, o Re , i figli d'Ercole ed loUo fèdel 
compagno del loro padre. 

/>fi. E dunque che bisogno v'era di strido in questa sciagura r 

Co. Questi (3), cercando di condurli via per forza da quest'ara, 
eccitò quel clamore, ed al vecchio fe ripi^ar !e ginoc- 
chia} cosicché per la compassione trasse a mele lagriiue. 

De. Senza dubbio l'abbigliamento ed il taglio delle veiti che 
porla, è Greco. Del resto, queste Bono azioni da mano di 
un Barbaro. È tua dovere per tanto il dirmi senza tcr- 
giTCTHK, di qntl Terra lasciati i conSnì gìugncsti qua. 

Cop.ìa sono Ai^vo,giicchi questo tu vuoi sapere Per qunl 
motivo pcn venga e da chi mindato, or voglio dirti. Qua 
m'invi* EnHsteo Re dei BRcenesi p«r condurgli costoro. 
Venni, o Ospite, aveD&^ÒTle cose inuememente da fare 
e <b esporre in via dì gìuttiiia. Io iu iìitti essendo Ai" 
givo mi meno qaeitì Ai^vi , die fuggili dal mio paese 
dopo che forano Eolt condanniti a moriie, or tengo in 
mio potere. Avendo noi per tanto il leggimento dalla no- 
stra diit, abUaiDD pur anche il diritto di làr uri tteiaì 
fra di noi giudis] ìnappelUiili. Eaiendot! eouoro portati 
all'are di molti altri popoli, con qtieMe mededinB ragio- 
ni mi mio ad etti presentato, e Desumo «tò ài Irarri ad- 



(0 pifmo da Cm. (I) Amaundo Capra. 

(a) tertmmr Para dm s« Affn6cm,àa iNiIa lUiimi eaU» coTSH dai 
«pplichenti «no mnt iI'iiIìtii cinU di bua. 1/ iIìts « il ■•■ibalB dal- 
li puag 11 lau qfltUe della tiu, il cil «Ha iantina aim Mi allaliMMA» 
Mipponmns Btini datti &nlia. ' 
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dosso guai. In wnlo vennero qua per vedere, se disco- 
perta In IL' qualche sorln di dubbeuaggiue, Ibue loro per 
riuicire la un modo o nell'altro nella loco diiperazìone di 
gctuni oà perìodo. Patocchi noci avrebbero certamente 
mu (pento , che ■Tendo la Sor di senno , solo di lanii 
paeii della Greda cbe traieorsero. foiii per cumpauio- 
nsre le loro sconsigliate calamita. Orsù, fai questo con- 
fronto : se rimandi costoro dI proprio paese, e permetti 
a noi di condurli via, cosa gu.idagiù ? Ecco i vantaggi 
che la puoi ricaiar da noi. Tu puoi aggiungere a que- 
sta HepubblicB i {;randì eserciti d'Argo e tutta la forza 
d' Euristeo. Se poi mirando ai discorsi ed alla compaa- 

rh nella lotta delle armi : perocché non credere, che noi 
siamo per lasciar andar questa conteca senza far Uso 
del ferro. Cosa allora dirai f Spogliato delle lue campa- 
gne imporrai ai Tiriniil di far guerra agli Argivir Con 
r ajuto di quali confederati ci ributterai! E sotto qual 
titolo seppellirai coloro che caddero morti nella pugnai 
TI acquisterai, che di te male si parli fra i cittadini , se 
a motivo d'un vecchio da sepolcro che non è piìi nulla, 
e di questi ragaiiì caccerai, per dir cosi, il piede dentro 
alla sentina (_a}- Quel che di meglio puoi dire, sì ridu- 
ce a questo; che troverai mezzi da sperare. Ma questo è 
molto al di aoito di dò che i' è presente. Malamente in 
fìtti cntoro, ginntì cbe ttranno «Ila pnbertt, cimi del- 
l'armi potrà imo con gli Ai^tì stare a fronte , «e questo 
è ciò che solleva il tuo aniino; e t* è di meno lungo 
intervallo di tempo, in cui poireite forse esser distrutti. 
Ma fai a mio modo. Non dar nulla; ma lasciando, che io 
conduce via ciò che ì mio, acquistati 1' amiciiìa di Mi- 
cene. Nè, ciò cbe n'eie soliti fare, sii vago di làrio ancor 
tu ] ehe potendo ceeslien pa amici ì più. lotti, t' atten- 
ga ai pift dt^li. 



(■} Tnltu lolla dii auiMii, elig tipiBa imtttt in fmfvdiii. 
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De, CLì potrebbe giudicare una cooirovenia o cuuuottne lii 
ngione, prima d'aver dm chiai«iu inteto Ìl ditcono del- 
l'una parte e dell'altra r 

la. O Ite, questo cttrtuuate i' accorda uA tuo ngno. A me 
A permeMa il ptitai* ed uocdlars a tìmikU | né prima 
£ dò alcimo ai ribiuteA, «Moe «Itrove. Se non che Gnt 
me e costai in ni un conto pub aver piik lu<%o quatta al- 
lemativa. Dopo che in fatd nm non abbinino più nulla 
che far con Argo, starne il decreto che fecero, ma sla- 
mo esuli dalla patria, in cbc modo potrebbe giustamente, 
come se fouimo Micenee!, condurci via or che siauio qui, 
ci che ci etpulae dalla *ua Terra! Di fatti noi siam fo- 
reuieri. Ptrri farie cou giuiu, che chi è bandito da Ar- 
gOi «ia bandita da tutta la Oracìa Da Auge 09 certo. 
PeioDehi (tao nwA, che per tìmore degli Argivi di- 
■caecinodàlJoioTenritoiioiÒKli d'Ercole. QaeAa non ft 
gtt Trachi, nè U caKcIlo Aeaioa, d'onde tu, «enu alcuna 
rsgioue invero . ma col magoiGcare Argo dicendo quel 
cbe adesso dici, scaccinati questi clie sedevano suppli- 
chevoli presso gli altari. Che se ciò accada e sien leauti 
per buoni i tuoi discorsi, io dod conoscerei più quella li- 
bera Atene. Ma beo m'è nolo il loro animo e la loro in- 
dole (a). Amerebber meglio morire. 11 disonore in fatti 
pn^tso le persODB di cuore reputasi un peso della vita. — 
Baiti però inloroo alla citU; giocdià il lodar troppo è 
□dìow: ed Ìo wafO ni rimdo d'aver pwvato 4i>gntio 
ned aeBttn&ì lodato. Voglio per taiiia eiporti (3} coma 
na per te nna oeceaMil il talvar qneati &nciiillL Fitteo 
fu figlio di Pelope; da Pìttao nacque Etra; da questa il 
padre tao Teaeo. Or di nwvo ti risalgo alla genealogia 
di queiti (4}. Ercole fu fl|^ia di Giove e d'AIcmeoa , e 
qneata nacqoe da una G^ta di Pelope. Dunque il padre 
tuo ed 11 genittfe dì quoti fait^o ca^i : edin tal modo 



|6' A- EmoU. 
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vieni ad esser loro coninnguineo , o Dcinofoonte. Dirolti 
adesso quali debili, posta anche da [larle la agnazione, 
li convien pagare a questi fanciulli. Mi glorio fatti di 
euere acato una rolta , quand' era scudiere a] loro padi-e, 
compagno dì oavìgaiione a Teseo per l'acquisto della fa- 
tda ch« costò tanu strage (a). Ercole rìcoaduue pur an- 
che il padre tuo dagli aditi tenebrosi dell'inferno. Tutta 
la Grecia n'è testimone. Per le quali cose or qnesti li 
doaundauo in contraccambio, che non gli dia in mano 
di costui , nè strappandoli a l'orza dagli altari d^i Dei, 
li cacci d« quena Tona. Una ul aaione (aria una lur- 
^tud^ne per t* in privato ed xm inde per la muk. Sn^ 
plichevoli, esuli, parenti ( ahioii qusi «àagnce t ToIgi ad 
essi lo sguardo ) essere strasciiuli a fona t — Onde fa 
ti supplico , e le corone ti presento, e per le tue mani e 
per il mento ... a non volere in niun modo trascurare 
i figli d' Ercole , e ad accoglierli fra le Ine braccia. Sii 
ad essi parente, sii amico, padre, fratello, Signore ; ginc- 
cbè luuoè meglio, che cader sotto le mani degli Argivi. 

Co. Mi sento tocco dn compassione, o Re , ascoltando queste 
sventure. Ora specialmente vidi la nobilth d« natali vinta 
dalla fortuna. Penicdii questi mti d) padre ousino mmm 
iolélìci leuiB loM deaurito. 

De. Tee motivi, o Idao, mi costcingODO a non ributtare qn»* 
«ti ospiti. Il massimo è Giove alla cui ara ta siedi te- 
nendo intorno a te raccolto questo drappello di Giova- 
netti : quindi la parentela e l'antico debito esigono da 
me,clie si renda loro il contraccambio del beneficio pa- 
terno; finalmeotela turpitu£iieda cni bisogna sopra tutto 
gtiardani. Che «e bacerò disertare dalla violenta d' uno 
atnioìero quest' altare, partii che non una libera Terra 
governi: ed ho poi nMtore di dare del supplichevoli in 
poter degli Argivi; e nò, DMUtre à trovano col Iwdo 
iJla gota. Tde«M pert H tido die k tiu muta firn 
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staU più avventurosa ! Ala tuitnvia non paventare aileraa 
che alcun t! iirappi per fona con colesti fanciulli dal- 
l'ara. — Tu poi (i] vanne ad Ai^ e queate cose «po- 
ni ad EnriitM : «d inoltie , dio M h* qualcha lagione 
da oppoma queMÌ oapilì, gli mA fitu giuMiiii. Goatoro 
però non condurrai teco mai. 
Cop.Jié pure te m qualche modo *i« piuta, e iti* dal cauto 
mìo In ragione ! 

De. E come può euer giuMo il menar vìa per Cuna nn aap- 

plichevole7 

Cop. Qaeato non ìgDomiuia ■ me, ma dàiuKi ■ le arreea. 
De. A me certo, >e laicio dw tu gli tolga. 
Cop. Tn dunque cacciali dai tuoi ccnfini, e iin li condurremo 
via di coli. 

De. Inetto tei , m penù di upetne piA dd Nume (a). 

Cop.Qnm dunque, ixane pare, ha» rifngìo ■ triati. 

De. Gimnn rifugio ■ tutti £ l'ara degli Dei. 

Cop. Di ipcsto p.iri^rc non saran forse i Miceneai. 

De. Qui pf.- limo io il padrone di questi. 

Clip Si, ma senza punto recare oSesa » quelli, te sci saggio. 

De. Vi recete ad ofTesa. chè io non violo la Religione ! 

Cop.la vorrei, che tu non aveuì gnerra con gli Ai^i. 

De. Ancor io ; ma non trascurerò coatoro fa). 

Cop. Ed io li prenderò, e me li condurrò perchè hb mìeL 

De. Non ti aarebbe fadle però ritornare ad Argo. 

Cop.Ne &ró la prova, e tMto 3 saprò (3). 

De. Toccali dunque pìai^ado e lensa meaer tempo m me*- 

»«). 

Co. No per gli Diit una arerai di peMOOtare ua Araldo. 
Jfe. Se qoeH' Araldo non impara ad aver «anno ... (A) 



CO CiT"o.(l) Jmnniiulo I S-ppUthereU-lS} Tn ttta il amìmr a piir^ 
« le nuni aJJoj/o ai &ipplUhc<n>ti, (4) la aOo Ji ptmàùUtla. 

(a) Cot,ai .liiilnc cntli li>rl«ii 1> nkaiì, del Mane, cIm oimla l'Em. 

(i) U pnwna di^i 'ILiÌMlaWri h Tigandm «pn jm» HUU le Hnto- 
■1 tiDH Bcn ti loTiatiblli, p«U BM alUF^^BMii I limU Mlgndbi^ 
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Co. Vaitene (i). E tu, o Ru, noi toccare. 

Cop. Vado, perchè clebolc è la [lugoa d'una ioli ni»tK>. Mb tafi 
aetis qun, conJuccncio numerose schiere deli'Àrgivo Marr 
te unte Cini.: di niinf. Gii tn'aspctiano roigliaja di guer- 
rieri annali di seudo e lu stesso Re Euriiteo . che ne è 
il duce. 5taueuc agli ultimi conlìiii d'Àlcatoo altcndendo 
]a dsposta dì i|ua. Udita la iiu iniolGDi» folgor^iaiite 
comparili a u, ai (noi cittadini, a qneita Terra , e Gno 
■gli alberi itewi. Inutilmente avremmo tanta ^ventù in 
Argo, se te non paniuimo 

Da. Vanne nella malora. Il tuo Argo non temo io, Kon mai 
di i|ai con mia ignominia condurrai i|ueiii per fiiraa; chè 
non aogaetta alla cittì d^li Argivi tengo io qneaia cittì} 
maliben. 

SCENA IV. 

DEMoroDiiTE, louio s Coio. 

Co. Ora i tempo di prender gli opportuni proTTedimenti, pri- 
ma che reeercito degli Argivi s' accolti ai noaui conGnì. 
Molto fiera in btti è il Marte dd Mieeneaì { o per qiteid 
motivi I mollo pi cfae prima (a). Perocchft qnetto é il 



* sdl'apom It HoiBiMnii oHetiuttra pmdtauiiinU la itffi, MS* cunalnh 
■a: ■llrimcnll pnde?iiio 11 diiiiu i narai riguirdJ. L'in fer nulo di Deaia- 

aiiilini il gmigirìD • colpi di «ttro. 

(d) Eoripliti chM mot rimgllin Hgll Alaieti mi nra corrIo p«r b (an^ 

liont Ufi nnoiiiu ni Id^hh prim ■ poco t maikalnl BHttrl, og- 
gumcrUa ài (ania Ut' iidiilaTll « patwli d' aaa tna fldaeSa coU'anitir* b 
fslmia a hnìn» dll Im amili. Egli icdia un BBeMIO dilla lon Boria par 
pam Klla del lon uccU ima ami MauiUi dui Igeo aunGlori pcH» ■ poca 
osugBiea a qndli pai ni mi laipnaa» la pwn coam i Coiititi cbt diiiut 
lam addo» 1> ami di IMa il PatopoDiiHD, ad ofaUIpiU cui id jaiUUir* tn 
K c qudti qaaU cnlRinliK « I aoilil Diggloil per la tara ^ttl fctcr piì esB- 
o 10 dalla upflicbi dì Mm , chd dalla fmaoH a mioug dq}! Irgiti ; soi 
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coname dt unti gU «nidi, d'iognndùe due volte pìà t 
fatti. Quante cose adeaso ci«di m che diA al Re r « Che 
atroci iratlamenti ha talTcrli, e che quaai ha cono peti- 
colo di perder In vita ». 
Io. Non V* Ila onor pili bello per ì figli, die l'esser nati da 
un padre valoroso e buono; c iposar figlie di prodi. 
Chi vinto àaììe passioni si congiungc a femmÌDe vili, Ìo 
noi lodo ; menile per soddisfare al suo piacere lascia al 
figli il disdoro. Ed una nascita nobile meglio che una 
ignobile le iventure allontaiia. Noi in latti caduti Dell' e- 
•treme sciagure TitrOTiamo qmvì amici a parenti, i qnali 
di tutta la terra Greca, si ^ena d' diHatari, fitrcnó i idi 
che questi presero ■ difèndere. Porgete, o figli, a loro la 
destra (i), e voi porgetela a questi fanciulli ed sccosta- 
terl dappresso. O figli , noi siamo venuti a mcltcre alla 
prova gli amici. Se sari mai che un di ci a' apra il rilorncj 
alla patria, e posseder possiate le case ed i patemi ono-, 
ri, riguardale questi mai tempre rome vostri salvatori 
ed amicii e ricordevoli, non mai contro ([uesla Terra im- 
pognate I' asta nemica , ma Tepnlaie questa Citt& la 
cara a voi fii tulle. È ben del vosiro decoro venerare 
chi le fòtie di A grao r^oo ed il Pdatgico popolo da 
voi invilite addosiandoaì li loro oimidiia , poiohi vi- 
dero ym mendici ed errautì; ma tntiavia non vi conse- 
Unarooo, né caratarono dalla loro terra. Io poi e vivo e 
morto ■ • • quando avverrìi eh' io muoia , faiiomi dap- 
preno a Tese* con molle lodi , o amico, li esnherò ; e 
queste cose esponeadoli, gli apporterò diletto, come he- 



liyCoadmUfiotidUpmaUCm 

■ >U>[iiiia Uu pl& unto ddl* p^iix MCarfiuid, <k IttPoSMa • >Iiik. 

■ HdfiCWaij.QiHllliBwiintai^ ■nnrpniealn.di* lUuiloiHn ui (hh 
« |lua, mcniiudiin dWFnam^ ddti B^ponc, lUl'wsnj noi Mamma fui- 
> u • aoUn'in* rm JUMmùU, M. >> Hi piilcU i giMi tHoll mn kua» ■ •<■>- 
(•r I« ipm*. Il psH* tà lon mima KcoRUDflita WHin, da 11 Dtm[» i pa- 
unu, i Tldao, h feilmalc sJImoì fi i'oopo pusnuìni , i ma BtUW 
Mapa io mn» ftr bob tmt Mlpnii ipnirMl. 
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nignaiaenle accoglievi ed ajuto porgali ai figli d'Ercole^' 
Tu generoso pertanto conservi per la Greda la patema 
gloria i e nato da prodi aotenati, non lei pnato inlerìoie 
alla lua nascita, eoa pochi nitri ; perocché uno fra molU 
ritroverai per avventura, cbe non aia degenere dal padre. 

Co. Sempre mai qneata Terra àibe volto t'animo a ircaie per 
J»ginnÌKÌi ncocno agl'impaunti; ed ìnnmnerabili tra- 
magli MppoRò per gli wntEi. Ed «Dcbe adesio wdo i>i- 
«00 queno cimento (a). 

Dei Ben dieetti : e mi glorio, o vecchio, che ul ùa di questi 
il teiere. RanunentAraHi il boi^o. Or io lertA 1' a«- 
■emblea dn ciuadiDÌ, e fiaieri come licever poua con 
podeioie forse 1' e«ercito dei Hiceuerì. PrimierameuU 
■pedilò • quello eaploralori , affinchè non mi piomM 
addoMO, lenia die io ma ne avveda ; giacché veloce al 
corso è ogni nomo in Aiff). E raccolti gl'Indovini, lacti- 
fielierd. Tu pel^ tàtUo vamie in casa aa fancinlli, lawiaUi 
r aia di Gioyej perocehà v* è dii ^ prendetà cura di 
U , aneotoliè io aia fnorì. Or vanne in caaa> a vecchio. 

Io- Io mm lawerei 1' ua : ma aederema Bii[iplichevoli aipet- 
tando qoivi, che la duk abUa avuto va felice «Bcceno. 
Qnaodo poi didiT^ato ti ana! egiegiametite da qneno ei- 
memo , anderoBo in ciHu Gli Dei per tanto che abhia- 
mo in nostro soccorso, non «no da meno di quelli d^i 
Argivi , o Re. Poiché loro protegge ffianoiie moglie di 
Giove, e noi Minerva. Dico poi che al buon eulo ^va 
)' avere Dei più cccellemt. Mlade in fttìi web adfiùk 
d'esser vinta (1). 



(0 Ottafimau pani col n» aguUa. JMk* U iJIgU legraaìt tì rilìra- 
nofmto tmrn, oh niuna mi Umpr ck tt'Ccro hmk ebOrmcdia. 

('} Da qfltitf tiUìing nptauiiiil jnnlibg clw poUiH vgnlnl, cbf h (onn 
maro gli Argifl ma fame ucor didiimu, Iginio la n|ifimiitHo qiuMa 
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INTEBMEDIO PRIMO. 
C o> o. 

Strofe. « Se tt> meni gran vanto, non gii per qneato piùglial- 
li iri li curano, o straniero, che qua d'Àr^ venisti. Colla 

i< questo avteD|a ad Atene ciltli di tanta grandeiia , c 
« che tanti bei paesi possiede. B un inseiuato sei lu, ed 
" il GeUo di Steaelo che in Argo è Tiraolio; 



'Anditrtfa. r in, dia ven 


uto ad lina citth straniera . che punto 


n non è inferiore e 


id Argo, gli esuli supplichevoli agli 


» Dei, e che nel m 


io paese si rifuggirono, sendo on fo- 


« restiero, violente 


rnente iraggi sema cedere ai Re , o 


'■ seniflpsporreniun 


1 ^iu5to motivo. Dove potrebbero qne- 


n ite cose approvar 


si da uomini di senno ! 


Epodo. " La pace certo i 


□i giova { ma tu , o stolto Re, io dico 


B cbe se verrai alla 


nostra citt!>, non cosi facilmente ol- 


« terrai il tao inten 


ito. Non bai lu solo l'asta e lo acuilo 


« umidìId di rame. 


Laonde posto giù l'amor della gner- 




con la incca a cosur contro qneata 



« oiuk ohe lune belleEie necdunde ; ma li nlltei», 
SCENA T. 
louo, Dnorooim cen nuntanuo ttgmtù J?Auiùed e Coro. 

la. O figlio, perchi vieni a me portando pensi eroso il Tolto? 
Hai da dirmi qualelw con dì nuovo intomo ai nemici r 
Tardano, o son presentì , o che ne rair VskAk il diacw 
so dell'arnlJo non snrkstato ccrlamentepnntomenH^en- 
11 duellili hiùr aivEiituriiso col fevor degli Dei, il» 
bene, e non b. tuniro Atene alterato. Ma d^ì ae- 

riti troppo nltieri punitore il Giove. 

De. Venne l'esercito Argivo ed il Re Enrìileo. lo stesso il vidi: 
e vuol dovere, che I' nomo che u spaccia di «aper ben 
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cuiiduno uu' armiU, veda non per meno Sà mata^^ni 
i nemici. Hon però apiiue incora le schiere nelle cam- 
pagne di questo Territorio : ma auiio sopra oa colle 
mioente «ta «perniando. Qoeslo ancor ^r li potrri se- 
condo la mia opbione, da qnal parte farìi avaniare l'.ir- 
mata schiere, ed in qual luogo lìciiro Ai questa Terra sia 
per accanipanì. Per altro tatto dal canto mìo è (^regla- 
meate disposto. E la città è auH* armi, e le vittime «an- 
no apparecchiate per gli Dei cui sacriGcar si debbono ; 
e dai Vati si fa II lustra della ciltì^ b quali cose vngUono 

raccolti insieme lutti gl'lmerpelri d'oracoli, esplorai c le 
divulgate, e le arcane, e le antiche risposte salutari a que- 
sto paese. Ed in quanto all'altre cose, mcdta è. la diver- 
silk d^li oracoli; ina in quesi» sola s'accorda il acu- 
to di tutti. Comandano eh' io sacriBchi a Cerere nna 
vergine donzella che sia di padre nobile. Or io ho vera- 
mente , come vedi , una gran propensioQc verso <1Ì vui ; 
ma non sono per immulare oè la mia Gglia , nò per co- 
slringervi altri dei miei ciltadiai a loro malgrado. E chi 
6a poi cosi stolto, che di sua volonli voglia dare con le 
sue proprie mani uoa figlia a luì carissima! Ed oc tu vedi 
qui una pressante riunione d' alcuni che dicono, esser 
cosa giusta il soccorrere gli ospiti supplicbevolìi ed altri 
che sccnnuo la mia atolteiM. E ae io non làiò a loro 
modo, già tini domestica giwnt mi A pcepanu Laoode 
In queste oose considera, e ricerca come possiate voi esser 
salvi e questa regione, ed io schifar possa le calunnie dei 
cittadini. Perocché il mio rci;no non è come quello dei 
Barbari (a):. ma se lo la glustbia, giustizia ottengo. 

Co. Dunque a questa cilt!> , che è pronta a recar soccorso agli 
ospiti. Iddio non permette di soddisfare ai inoi desiderii 

Io, O Ggli, noi Siam simili ai naviganti, i quali poiché sfog^- 
nmo il rio fnror ddia tempesta ed appcodannu) alla terra 



£«■(>. Trag. T. I 
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che giii tenevano in pugno, poKÌa dal lido lono di nuovo 
dal sofGo dei venti respiatì in mare. Cmì ancor noi sia- 
mo allontanali da queita Terra, uicnlre eravamo gii cume 
in salvo sul lido. Àhinii! E perchè mi dilettami, o mi- 
aera sperani», mentre non eri per compiere il beneGiio I 
Perocché ben meritano scusa le ciicoslurae di qaeMo ( i ), 
Me le figlie dei cittadiiii ucdder non vim1«. Lodo pur anca 
qmnto qui è {alto per Ine, w pure place agU Dei clie 
fl faccia i aè la mHn riconoacenia verto te veni meno. 
O figli, per voi pcH non so più a qual parlilo appigliar- 
mi. Ove ci Tolgeremo! Perocché qual degli Dei noi non 
coronammo? A qual chiostra della terra non i;iugnenimor 
Siam perduti , o figli ; testé saremo consegoati. E di me 
nulla mi curo, le d'uopo è ch'io muoja; luorcliè se mo- 
rando pollerò ([Ualche diletto ai mìei nemici- Ma piaogo 
voi, e di voi mi fa compassione, o Bgli, e della vecchia 
Alomeoa madre del padre vostro. Ohi mìsera h cagione 
'ddia tn« Inuga vita! e aiterò io paro, dte mollo trava- 
gliai in *ane ! Bìtogoars, bingnava-i), ehe ckImì ndle 
mani d'un nomo nemioo turpemente e roiieramente noi 
Wiasiimo la fila ! — Ma . . . sai tu quii soccorso pre- 
alar mi potresti (i) I giacchi non ho affatto perduta 
ogni speranza della salute di questi. Consegna me agli 
Argivi in veoe di loro , o He , e oosi ta non ìneanirerai 
$meolD,«4auecoo>eime «anwno queste creature. Non 
ftdovae, ch'io «li ta vita ? \ad* pura. Bd Enrwlco vor- 
nUie ^eràliBcnte me eompagno f ErciJe aver nelle 
mani e caricar d' ingiurie: perocché desso i uomo stolto. 
E per i saRgi è cosa desiderabilo nelle nimiciile averla a 
fcr con un saggio, e non con un insensato orgoglio. Pe- 
rocché altrimenti molto disonore e sciagura accasca (a). 




(I) /tteaamda Dma/banle. (!) ^ Demnfoonu. 
M L-uwni, »nic> o >■ HTHih -Ila wffim « •■ (•(•<■' LpM»" ■' "«•o» 
ta , H li dimiu Bamisa , dub i iiuiMUbili ni di [SDiBna , ak di (saipialtai.' 
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mento ci sari uiile (i); ma luciiiviii ilìverrà un oUiro- 
l>rio l'aver irsdlli i luppllclievoli (a). 
J)e. GeneroH ìp vero tu no ■ tuoi dmì, ma ineificMà. Non nn- 
■ii»o di te qod Ea qua conduca l'esercito. Che gu«Ia- 
gnerdibe in fatti EuHileo oon la morte d' ud u>iidi> 
vecchio t Ma queati (9) egli uccider vuole. Poiché fur- 
midnbil eoa ai neuiicì sono ì figli oobitl, che quai ram- 
polli cresco» vigorosi e meinori degli nfTronti paterni. 
Le quali coie lulte ^IÌ deve prevedere. Ha ic qnalrhe 
altro pià opportuno coniglia ti corre illa meule, lo espo- 
ni} giacchi io, d<^MK:bi «Molut gli ortcoli, aouD Muza ri- 
«one e pìen di timore. 

SCENA VL 



S/a. Ospiti, 110D m'aicriveie punto a (frantatcEia fs tono uicila 
fuori. Di questo primieramente vi prego; Lo W) che il 
più bel pregio per una donna è il sdenzio e la isodeitia 
e Io alarsene quieta entro alle «ue etam.e. Ma avendo u- 
diti i tnoi gemiti , o lolao , sono usriia , non gii» perchè 
mi sia stato ordinalo di venire da parte della f«mii;lia; 
ma SODO alquanto cariota. E poi mi «laono sooimamente 
a cuora questi miti frueUi } e bramo ancbe in nguardo 
di ma stessa sapere , io nwu qualche «ciagnca «qpte^uota 
ai passati mali mordi il tuo >eimo> 

Io. O figlia, di ta specialnume, rtOn ora par la prima volta, a 
diritto ho da lodarmi fra i figli d' Ercole. Quando g!)i 
sembrava a noi d'esserci u buon punto avanuii , di 
nuovo la famiglia si trova in un imbaraixo ineilri cabile. 
Perocché questi (3) dice , che gl' Interpetri degli ora- 



to moUitailn. 0)Jtaiuiaiide i figli d' Erenie. (3) Dimofomu. 

(a) Ouimi » ^ou lillwJon ild Con. Du con ci» uri nsnnto Hmbri 
^l>> aUMi ù CHMU, In tu Bh pan t oiitt, k Id qarfebs eoirio tìunp 
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una ^ergiue impongono che li ìacriiìchi, la ijuale lia di 
padre nobile , se -vigliamo [loi e vuol qucala untò cii- 
MSre. Per qneau cou or siapio in imbarazzo, Giaccliè 
qiieiU afièmuielie né I suoi 6g1i, uè quelli d'alcun altro 
mA per «crìficue. Ed a me aoa apertamente lo dice, 
ma però in qnaldie modo lo dice , die ae non in- 
viamo qualelie via per apiaiuc quetta dìfficottk, ntn ce 
n' andiamo a cercar alua Terra : egli per tanto vuol 
snlvar questa coairada. 
Ma. Ed a questa condizione gloriar ci possiamo d'esser salvi J 
lo. A cjuesta. In quanto all' nllrc cose avventurosi saremo. 
Ma- Or non temer pià l' inimica lancia dogli Argiil : perocché 
ioileUB.o vecchio, prima di riceverne il comando, sono 
apparecchi Ria a morire e ad oflrirml al tacriiìiio. Ole 
diremmo in fatti , se per ragion di noi la citili credesse > 
d'imprendere il gran cimealo, e noi addossando agli altri 
i travasi, mentre sta in nostra mano V esser salvi, fng- 
giuiniolamorIe(a)7 Non MB mai; poiché sarebbe ancor 
cosa degna di riso. Il pianger sedendo supplichevoli presso 
air.irn degli Dei. e figli dì quel padre da cui uani nati 
comparir vili V. dnve piossn ai bnooi ciò «embrar po- 
ireLhp onMto? Pii'i l'elio (i), io penso, le espugnala 
quella città ( il che mal avvenga ) cadessimo in mano ai 
nemici . e quindi chi è nata da nobii padre sen gisse 
tapina nutliidimeno a veder 1' Orco. — Ma , espulsa da 
questa contrada ander6 vagabonda e non mi vergognerò 
gì!) (3), SE alcuno allor dica; « a che veniale qua età 
iMiv supplichevoli voi amatori delb vitar Partile da 
cjiicsto Terra, perocché al codardi Mi DOd diamo ajato ». 
— E neppiur se questi (3) morluero, ed io rettMti ulva «- 
vrei spera nu di passarmela bene. Molti gih eoo quello 



(t) Con iroaia. (I) Ha miitùma Emb d'Ironia. (3) AtstBKMaiQ i/m- 
ulti. 

(a} FaiH nuiloilnjRe I qui il^inubi, cfct ni pailaìi iMla gHiia pcB- 
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fine lrKlìroiui|jiainÌGÌ(a]. Chi ili bui TOirdiie prendere 
in mi^lie uiu liiiiciiillii abbapdoniU b aula, o da iiie 
procrear figli? Dunque miiglio è morìre, die faionoraU 
trovarmi fra queste sciagure. Ciò COnvUTcUie aocbe a 
qualcan' altra die non (osse distinta par naacìta, come 
sono io. Conducetemi dove fa à' uopo coniegnar questa 
salma ìa braccio a Morte, e corODalcmi ed iniitatetiiì, se 
vi pare. Vincete per tanto i nemici ; peroccliò quest'ani- 
ma é pronta di buon grado e non già di mala toglia. E 
dichiaro di moiirc per questi fratelli e per me atcssn ; 
peracofaè io non amante di respirare qneat' aura vitale 
noraì esser questo il miglior coDMgliu j Jaainar gloriosa- 
mente la vita (8). 
Co. Oh cielo I che dirò, or che aicolto il magnanimo parlaro 
della vergine che vuol morire per ! fratelli I Chi mai fif 
Irebbe più generosamente parlare I O chi degli uomini 
farebbe di più ' 

Jo. O figlia , non d' altronde discendi : mn spme della divina 
mente da queil' Ercole sei nata, m .nrrosiboo ;n iiu,[ 
detli, ma della tua fortuna m'attristo. — Ma dirò iiomv 
questo con maggiore equi^ possa làru. Uopo è chiamar 
qua nule le sorelle di cottei (i) ; e quindi qadla cui 
toochetiìnKirte,iiniojaàperla ina famìglia. Non i giu- 
sto, che muoja m (a) «eiua la prova dell'urna. 

ita. Jo non varrei morire , se doveaù eucr messa alla sorte : 
perocefai dod ti «aidibepì& merito di beue&ìo. Nd dire, 
o vecchio. Ha se mi accettate e eoo animo rìsolmo to- 




GLIERACLIDI 
ìcte. valervi di me, io aponlanen do per questi la min »- 

Jo. Dei ! queito tuo diacorso i ancor più generoio dd pritnoj 
ed «ache ^dlo era ouimo. M« l' inlrepidena eoa l' in- 
trepì^ia aTanii , ed i buoni lentimMtì crai nntimenti 
migliori. Io ceno noa ti ooiiitndo,ofig1ia , uè ti divieto 

dt morire : morendo però gioverai ai tuoi fratelli. 
Ma. SR^giamfiiie dispimt. Nun tt^inere di contrarre da me con- 
lariiinaiiunc : perocché liberRmente io muojo. Seguimi 
intanto , o vccctiiu , cliè spirar voglio fra le tue brar- 
cìn. Ora atandomi appretto copri il mio capo col pe- 
plo (n): da me . pmenteromini (d teirìbìl cimento del 
McriBcio , se pur toa nata da quel padie, dal quale mi- 

lo. Io non potrei reggerà alla tna morte. ' 

Jtf(t> fai dunque almeno qneito } ctw non ira le bnccia d' uo* 
mìni, ma di donne, ewli la vita. 

io. Coal faA, o la-juA mnturata' delle Vergini! perocché sa- 
rebbe CDM turpe anche per me Ìl oaa renderti i più di- 
■tinti onori per multi cignaidì , e per la tua grandciE» 
d'animo e per la tua giuiiiiia. Tu aei la più svenlurain 
fra quante femmine io vidi con gli occhi miei. Ma se 
qualcosa brami da costoro (i) e da questo vecchio, avan- 
zati, e meco tieni l'ultimo ahhoccamento. 

^d. O tetta io pace, o Veochio ; tetta in paca ed ittruiidmi 
qWMii fkarìtilU ad euere in tutto m*) come le, milla di 
^ i piwaU ben M ne oonunieninDa. SIbcaaii per tanto 
a salvarli , e non esser *1 bramoso di morire. Siam figli 
tWM: dalle tue mani siamo stati nntriti. E guarda anco- 
ra me, che nella mie etli nubile mi do 7>cr questi in 
preda a morte. E vm o draj^pello dei fraielli , die mi 
state dappresso , siate felici, ed avTeng|B a voi tutto quel- 
lo, in Yista di che questo mio corpo «art sacri&cato : e 



(t) AooBmamda i neifialcai. 

(a) n ounc poHan, che li TÌItÌB> li ccadocofM nbu il maìIU», t 
1>MM ri»» di Tlhll. <» BB tlU di Bd^i» 
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questo vecchio, e in \i>ccliia Alcnuna , madre iW jinrlrfi 

Che 'se un giorno con i'ajmo degli rilroverele ifvia 
di liberarvi dui travagli e di ritornar alla patria, finir- 
datevi, romit seppellir dolibistc la vostra conserva tri ri': iiia- 
gniBcamenlc , fìa giusto. Conciossiachè non mancai ili pur- 
gervi BuisteQu j che >niì morii per la nostra schiatta. 
Qaatì fnnerei doni laraniia por me in Mmbìo dei fi^t 
e della mia TOginilì, w qiul con ci r««U da godere ; 
(Aie sotto lem. Che >e non vi foHe più nnlla , se anche 
I lagginao noi Tivenli dCatìnatì alla morte doveuimo avere 
' aRaanl, non io qoil rifugio poleuimo avere; mentre la 

Io. O vergine veramente egregia per grandeir,! d'animo, sap- 
pi che sopra ione le donne sei da noi venerala vivente, 
e molto più lo sarai dopo morie. E addio (i). Perocché 
riverente temo d'offender coi miei detti la Dea figlia di 
Cerere, la quale glh iniziò il tno corpo (b). — O figli 
siamo perduti 1 Dal dolore mi li tciolgODU le mAnbn. 
Prendetemi e collocatemi lopra nn giaciglio, COprCndonii 
quivi con quesie veiti, o Ggit. Oh T come non m darmi 
pace au di ciò cheèitato fatto. ..Ha pare la l'Oracolo 
non fosse stalo eaegnito, non c'ent da vìvere. Haggiore, 
s) bene, sarebbe italo il danno) m* ancor quatta i Dna 
aventtini (a). 



(<) PtrU Maturia eoa DaHafootu t ugatQ. (1) S" mitUt fu iiift'U 

(a) Stmlin,c1ia EitripttU £vt d'apiniaiK,^ dopo nari* tutte wb liitv lUs- 
KTO uppincchialv agli noBiIal , e A< 1> «nFiital ili MaM lolH Htll mi- 
(liiin di qielli del tÌiouI. 81 eMfnoU qgiMB Ib^ aXIt fuhtM Mia MiMfc* 
B4['Irpalila. T. I. pag. tSI. Scodi 3. 

(i) CrtdertDO eb> cimH portiuH ni apo in b|mII» uno a PrHarlna, 
du ipata Dia il ripnadcn ^«iida akaiia min dtrijiiMg i boiu. 
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INTERMEDIO U. ' 

Coro. 

a lo soo d'avviso, che non vi lis alcun nomo né felice, 
ce né BVGDtunto, né caia che ji trovi sempre nella nM> 
ti ^ìma pruperilì t«aza il loler degli Dà. Un fato in- 
n «ha 1' altro dappresao. Quello dalle pìft alte led! il 
a collocò neir infime, e quaala die era ramÌDea lo cete 
« bealo. Il fatai destino non lìce Inggire. Heuuna u- 
II pienzB l'alloatana. Che anzi colm che a rìbullarlo s'ac- 
« cinge avn sempre naa vana fatica. Laonde tu non sup* 
II plicar di cose che sono al disopra di quelle che slabiliro- 
« no gli Dei , nè di eccessivo dolore angnstìnr la mcnlc. 
« Glorioso in fallì fu a quella misera il correre a morte 
« per i fratelli c per questo paese, nè oscura gloria fra 
n gli uomini l'accoglierìi. La virtù monta per meno dei 
« traTagli. Degno del padre ino, degno dà fratelli è 
B quanto ella fece. Che te tn veneri la morte dei bnoni, 
« aon teco d'accordo. 

SCENA VII. 

Sbrvo^ I01.10 e Cobo. 

Se- Vi salato, o fimcialli; ed il vecdiìo lolao, e la madre del 
vostro genitore dove si trova luo^ da qtietta fede ? 

Io. Siam qui, per qtiel che sia la mìa pteaema. 

Se. Per qiial motivo giaci ttil auAo, ed hai il Tolto dineaso t 

Io. Hi sopranemiero certi pensieri di fiutif^ia da cui aono an- 
gustinto. 

Se. Or solleva te stesso ed ei^i il cnpo. 
Jo. Siam vei:clii, e vigor non abbiamo punto. 
.Se. Per nltru ti vengo npport.ilore il'uns grande allegrei70. 
Io. E chi sei tu! Dove m'incontrai con le, che adesso non mi 
aov viene t 



Digilizedby Google 



GLI ERAGLIDI 397 
Se. H leno d'IUo : guardami, non mi conowà r 
Io. (i) O Garìnìinol vieni dnnqns ■ liberarci dalle noaire ca- 
iamiUir 

Se. Si baaa. Che imi felice tu aa per le co^ che adesso ti 
dirà. 

io. (3) O madre del taloTDio^io: dicoate, Alcmena.etci fuori. 
AacdtB qneati giocMidiuiiiii diiconi ) pacchi do mollo 
tempo afiliua per le cow arTenate ten (Ui liqae&cendo 
la ta» tiu , ad dnbUo «e merci mai di rìtoraaie alla 

SCENA TIU. 

ALCHnai. a detti. 

Al. A che slreplli? Tutla quesLamagioDU è ripiena del tuo clamo- 
re, lalao, forse la prescnin di i|UB]che amido spedito da 
Argo ti usa di nuovo violeniaT Fiacche sono certo le mie 
forze : loltairÌB taper devi, a forestiero (3), che uon l'av- 
ven^, finché ho TÌ1a, di coodur via questi mai: o che io. 
non aia più repaiau madre di quel]' Ercole. Che ae gli 
laccherai colla mano, non ti rinacirii nùca • bene il con- 
traitar con due vecchi. 

Je. Fai cuore , o vecchia) non temere. Non d'Aido i Tenuta 
quest'araldo a recarci oatìli diacorM. 

Al. Perehi dunque aliasti il grido annuaiialor di limorr ! 

Io. Pcrdlè tu -veniali aranti a questo Tnnpio presso di noi. 

Al- Io non ne vedo la ragioae. Chi è dnnijne costui r 

Io. Ei porta In nuova che viene il figlio del figlio tuo. 

Al. O I il cielo benedica ancor te con i tuoi annunzj ! Ha duo-, 
quej se messe piede in questa regione , ove adesso Ini^i. 
di qui à ritrova 7 Qunl caso lo irattieneF perdiè non com- 
parisca inaiem eoa te a dilettare il mio animaf 



(O LoJiua,la rtgwuuH, l'alia til «nluta. (1) Com totntt atte perf 
iMpaUm,* Marna a tnua roae. (1) Fino il nero enjattia bilia am- 
ia d-EktiUaa. 
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&,. Allog» ed ordina resercilu clic veiiumlo conilDMe ttòì 
^i. Noo lice B me più oltre cssciv n p.irtp di quello diicoraoT 
Jo Lice. Ma l'nppartiene n me il rlcpicailo su queue cote. 
Se. Che dunque tuoi lapeis di ciò che è stato fàito ! 
/o. Quanta i la mullitudine dei compagni che conduce f 
Se. M"lia- AllTo non pouo dirli inlorno al loro nomerò. 
To. l duci degli Alenieii, penso, sanno di queal' arriioL 
Se. Il sanno. E gii ne è stala fermala l'ala linistn. 
Io Dunqui! l'enrcilo è aDll'ame, come al punto à' operare? 
Se. Ami sono gib state condottele vittime fuori delle file [al- 
fa. E i[uanti) è discosta l'osle de^i Argivi? 
Se- Tanto che si può chiaramente distinguerne il Duce. 
Io. Che h ! Ordma forse le file dei nostri nemici 7 
Se. Questo lo congeitnriimo; poiché non abbiamo udita la sua 
TOT*. — Or me no andrò. Non vorrei, che i miei padro- 
ni TenUsera txA nemici allfl mani abbandonati dal canto 

Io. Ed io pure con te. Perocdiè penso nello stesso modo, di 

Se. Per te nou già (S). Era una folli» il fìuue parola. 
Io. Ch'i'oon debba irovarmi coi miei cari nell'acra ptignat 
So. Non è dato di veder piaga , se 1* mano non è atta à pia- 
gare. 

Io. E cfaer non potrei ancor io di metto allo scodo ... 
Se. Potresti forse; ma fòrs'anche prima cadereui m stesso. 
Io- NeMm dm Bcnuei oieA afBMarmì. 
Se. Non bu più. o amico, qudia giglindia d^ua toha. 
Jo. Ha pare pugnerò nel numero non dq^'iofion. 
Se. Picco! peso aggiugneresl! agli amiti. 
Io. Non mi ributtare, on che so» appancdiato all'apra. 
Se. La possibili!!, d' operare aertamente non l' bai. baona 
. volontà forse . . . 



(1) J ffluW ptiit» ItUe fi /puMe allo, da «li ^Icmcni compiiidt, •*» 
«vola ÌMar nm p ar im gae rtetnht. 

(a) Prima d'iUKur li jugn pimlmuD ^i •>»p><i. ' ■criaaiu» igU Dh 
V un ìùOfft appnuio dsU' noHÌto. 



Digilized Dy Google 



GLI ERACLIDI 39^ 
Di' pur che GOM Twn, io Don Ma por rìnunen. 
Se. Ha come koi' irmì comparirai (Va gentu arainUF 
Io, Entro ■ gueslo tempio vi Mao le umi dei prigionierL Fa- 
remo tuo di (jueate; e le vivo, le restiluirò.- giacchi dai 
murti il Nume non le ripeterà. Laonde vai dentro, e slao- 
esoda della caviglia un'armadura militare, portamela con 
tutta sollcci tildi ne ; perocché questa dimora è turpe, che 
altri combattBDo, altri te ne stiano per timideiu inope* 

Co, a 11 tuo CDiag^o aoa ancora Ìl tnspo abbatte ; ma vivi- 
li do i sempre. Spento peiò è il vigor ddle mmlua. 
«■ A che iiìdamo t' affqiiùT 'Qneato cattwneote appone- 
« tàAlt damio « te, poco gìovErehbe alla nostra Cilll. Biso- 
« giHii che la tua etii riconoiea la sud deboleiia,e tralasci 
« le eoK imposiibili. Non è dato tornar di nuovua pui- 
« Mder la povioezia. 

'Al. Che pettii di &re r Tu non sei nel tuo buon senno. LaMiiar 
ne desobta con questi miei faDcinlli! 

Io, La gnem è il pensier degli uomini. A ta poi tocca aver 
cnn di cootoio. 

Jlt. Ma ivtaalo ae nmuori, come «arò io aalvat 

Io. I figli, ohe renano del figlio ino, avran cai* di U. 

M. E «e poc Uat« ( b che non ««aia } la aorta i ad «ni eoo* 

Io, Questi ospiti, non temere, non ti tradiranno. 
yil. Quesu è la gran fiducia che nutro. FiMr dì fnetla nnl- 
1' altra. 

lo. E Giove , lo so ben io, ha cara dei tnoi travagli. 

Al, Ohi . . . Giove non udiri certo da me male parole. Ha 
■e giusto è verso di me, esso ci pensi (a). 

Se. (3) Or vedi lulto questo appariilo d'armi Ma non potrai A 
presto ricoprirfae il tuo corpo. Troppo é viciiui la pugna, 
eUarte prnide a schifo i pi^. Ha se temi Ìl peso delle or- 
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mi) or VAIUK nodo, e nelle file t'odoiot dì queuo addi^ 
bo. Io lei porterà Sa Ik. 

lo. Bun dicesti. Ma porlami le armi lenendole proale a mia 
ilispcuiiioae. Ponimi per tanto 1' asta ia mano, c soiTcg- 
gimi il ainiilro gomito regolando i miei passi (i). 

.Se. CliK ho da condurre un guerriero a mano come un fan- 
dolio ; 

Io. Biiogoa camminar con francherà per euer dì biion lugn- 

Se. Volesse il ciào che tanU pouuiu d'operare stcuÌi ^oi> 

hai prontectB di spirito I 
Io. Spìedaii (3). Son rovinato') se non arrivo ■ tnnpa alk 

pngoa. 

Se. Sei m che mdn^, e pare • te, che io mi «tii. 
Io. B non vedi come ofireLto il piede I 

Se. Vedo, che più presto pare, di quello che redmenie ti ak 
Iretti. 

Io. Tu questo dirai quando nù vedrai colli . . . 
Se' Che fare t Io terrei proprio vederti Tonuiiaio. 

TraGgger per meEio allo «cado qualcun dei nemici. 
Se. O prima o poi « UTÌveremo . . , Questo però è il mio ti* 
mm (4). 

I». Ohi voleste Q cielo, o mio braccio, qnal mi ricordo essermi 
■tato da giovine quando con Ercole devastai Sparla, tale 

or mi fossi in ajulo ! Baslereì forse solo X porre in fuga 
Euristeo. Perocché ej;Ii t pur anche vile a sostenere la 

1' opinione del coraggio. Crediamo in fatti che uo ricco 
nppia totio tv bene (5}. 
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1 iN T E It M E D IO III. 



Strafr I." <■ O T.Tr.-i, o Linn^ clic- pei- luna h iioKo splomii, 
» e brillnniissimì raj^gi do! Dio clie luce portnU' ;.i mor- 
« rccilc a me la novella, e il grido alzale al ciclo 

« eil al regal soglio e nel Tempiu ielìa glauca Mincrta. 
« Voglio per la patria Terra , voglio per i patrii Lari, 
« dappoiché diedi ricetto ù KipplìchevoI), decidere col 
H forbito ftrro il draenUk 

'jinlùtrqfè « Atroce co» in vero, che la citik di Micene, 
" felice e per il vigore delle armi mollo celebre, occulti 
x ira rontro il mio pae.tc. Saria viltì, o mia cittì, se con- 
n segnassimo gli ospiti supplichevoli per etser lapidali 
" in Argo. Giovo 4 in mio «occorso, non temo. Giove 
» a giusto titolo renile a me la ricompensa. Non mai gli 
" Dei compariranno da meno di me, o di qualunque al' 
f Ito dei Mortali (a). 

Strofe II." « Ma , o veneranda ( tuo in fatti è il suolo di 
(t qiMttO territorio , s) tuo , u tua la citili di cui tu .MÌ 
« madre s lignorn e custode ) trasporta ad nitro luogo 
" oolni che non giustamente qua da Argo guida 1' eserr 
« cito ad imperversar coli' asta. Perocché stante la mia 
« virt& io non sono meritevole d'esser cacciato da queste 
« magioni (6). 

jintiitrqfe II." « Perocchi^ sempre a te si rende l'onor di molti 
" sacriGijiné è po.no in dìmifniicania l'ullimo gionio dei 



(a) Anch* 1 Piginl HpeiinD, chi Lt principili atuibum drUi dl.inlli t li mi- 
jsrìcDiiJia, c Oh unto pib gli aoDlnl ugU D(i ■'bttIcIiiiiiii, qunu f iò mimieu- 

<() SmUaiu 1 qqw» pnthrcn, pntM dcuua ddl'amuitl.FH « lo- 
ntm vilMli, di> Hn poi iXMml •»• ii^glnKa dt ■■gì., b> di dnU» 
nn) a trtgurtf dil Ciela l'ulloMMimiilB dtUf grilliti cba bob apponi ut dbo- 
nHT, Bldiam. I foti dr^i anliliiod «n[{aiilBlai4 bw odiod a Dio. qninlD brì- 

piloa ligiUt iMl'iiiiiiiiiilà nmiiinndttitiicBnl d'iuloddli EDl^ 
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« mai (fi), e i «uni nei Tempj e I« cuitiloiB dei Cori. 
a Sulla Tento» cecina poi ritnoiUDO ì tonfi nei nouuc- 
« dì piansi «otto i piedi ddle Velini, 

SCENA IX. 

•Sa. Padrona , porto a te novelle ad aacollacsi brevissime e per 
me hellissìme. Abbiamo vinti i nemici , e li driuano i 
trofèi cbe hanno taLle le armi dei tnOi aVTMiirjÉ 

jil, 0 cariuimo ! Queito giorno qua li mate per tute poMo 
in liberti (i) per qnesti tuoi annuniji Ha da luia mia 
sciagura non m' hai ancora assicDralB. Fcrocdii Bto in 
pena , se vivano quelli , che Ìo bramo. 

Se. Vivono. In somma gloria son presso I' esercilo. 

j^l. Dunque vive quel vecchio d'iolao? 

.Se. Davvero : e dopo aver operati prodi(;j ool fawr degli Dei. 
jttl. Ma che! Pece forse nel cimento qualche conaidemole a- 

Sa, Di vecchio divenne waovnntnte giovane. 

^l. Ham^lie tu Darri. Ha vo|^i*, che prima raoconti degli a^ 
irìcÌ il pnMpera «tento ndh pMgna. 

Set tJa léh trio dÌMon* ti poni d fatto di t«ta ^oeMe cote. 
Potoiachè, «ehierati) l'ewciui auU'armi, lo collecnmmo 
a fronte gli mri degli altri , Ilio a«««o ■ piedi daHa qna- 
drifp feriDOM nello ipmio di mw.M> alle dne armate e 
qmadi dilwi " O Duee, Am da Ai|plvÌMÌ a questa Tm- 
ra ) i tuoi {olerai ta vtnt od MAiportavano , ma a 
Micene nesinn danno cagionerai, ae priva la fàccia A' na 
aonio. Laonde aixaflaiidoii meco aolo con solo nella pa- 



Dm .wn aa Tinpla. La (oU «MbiMM neon la ■■■««, ak d«B n'n* il 
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gna, o ai' uccidi e ti pcendi e conduci leco ì figli d' Er- 
cole; o se da me tei ucclao, coasenli, che riLorDuaio al 
poueuo degli onori e delle case patercie. » L'esercitu in- 
taulo luDSlrò con la ina a|iprovBZÌone , che egregio era 
l'ea|>oilo parere, laato pcrcliè aveva per og^^eLlu il Icrmi- 
ne dei travagli, quanto per la grandezza d' animo di chi 
lo propose. Egli però né ebbe rtgnudo a coloro che ave- 
Tmo udito ijiiel diacono ; ed tuo , quantunque fuue il 
dnce, ■ caa» dd lìnune aoa osò Dirsi dappresso alia po- 
derou uii, ma « mottrò codardiuimo. — E pure, tale 
«ttendu. Tenne per ridurre in suo potere i figli d'Eicule. 
—Ilio adunque ri ntnwe dì nuovo n>-lla lua scb.eca. 1 
YaLi |<er lauto, poiché videro che non poleva oltenersi ac* 
comodainento per via di ainf-olar Itnzune, non più indù- 

rcce dall'umane fauci il lalutlfero sangue Altri intanto 
salivano i cucchi, altri sotto le coste di-gli scudi oascun- 
devano la proprie coMe. Alloca il R« d^li Ateniesi di- 
uuuiiA all'flKrcito eiocdit ad nomo pròde couTÌensi. « O 
miei cittadini, alla Terra che vi alimenta e che vi diede 
la TÌta , ora conviene , che ciascun di voi rechi soccor- 
iO». L'altro pur anche non volendo disunorare Argo e 
Micene pregava i suoi compagni d'arme. E poicl^è il suo- 
no della Tirrena tromba cW.e dato il segnale ed ebbero 
attaccata fra loco la pugna, quanto fracasso di scudi pensi 
tu che slrepimsscr Qnanto gemilo e quanto lamento In- 
sieinef Sul primo invero l'urto dell' Argiva lancia ruppe 
i nostri. Quindi Htomaron di nuovo all'attacco. E la se- 
conda <ralu puDIalo il ed piede e I'iiod» stando saldo 
al rÌDContni dell'uomo durava ndla punuglii. Mohi pei^ 
tanto eadevanoi e il grido d'iueoraggiametito era tpuaio. 
« O voi ohe l' Atlic* terra , o vm che t' Argiva campagna 
! e, non allonunerete dalla vostro citili il disdoiol n 



(■) Cloi , la gUnn Umoiì, , a ai .TCTUD dlT^irilo U mtMit 1» a i 
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Facendo per tanto ogni afono. Don Mua gran fatica vo]- 
gemmo in fuga J'ArglTfl lancia. Ed alloca il Tecdiìo !o- 
lao vinto che Ilio si slanciava fuor della aua icIiierB, steu 
la mano lo rregi a riceverlo suH' equestre cocchio ; ed 
avendo prese in mano le liriglie tenne dietro ai puledri 
d' Euriilco, In quanto n (jti' lln che è auceesso dipin , io 
racconterò ciò cbe da altri ^iseohai, dopo aver fin qui nc- 
coMoto quello cbe io stesio ^idi. — Oltrepattando egli 
il venerando borgo di Pallene mero alla ìlea Minerva, a- 
docchiato il carro d'Eurisieo, fece voto alla GioieotA ed 
B Giove eoe per un idi giorno lo laceuero divenir gìo- 
Tane e potette prender vendetta dei nemid. Apparec- 
chiati adeiio ad ascoltare un prodigio. Perocché due giel- 
le posandosi sni gioghi dei cavalli copersero il cocchio 
à' oscura nebbia. I più Savj dicono , che al certo fos- 
se il tuo Gglio ed Ebe. Egli per tanto di tra la caligine 
del fosco acre mostrò gioTaniI forma di giovanili bracci 
e l'inclito lolao afferrò la quadriga d' Eurisleo presso la 
rupe Scironia } e legate a lui le mani con ritorte, viene 
conduceudo quel Duce non ha guari bealo , preda glo- 

j rìosissima. Ora la tua sorte chiaramente grida ai Hoi^ 

I tali taiti, che ìmparÌDO a non invidiar colui cbe sembra 
euer felice, prunt die non iia viMa la sna morte (a){ poi- 
ché gìomalieia é la fortona. 

Co. O Giove autor dei trionG I Ora m'é dato di mirare il ^in- 
no libero dal tremendo timore. 

jél. 0 Giove, tardi invero volgesti gli occhi ai miei mali. Ha 
tuttavia ti rendo graiia dì questo ancceno : ed io che 
per l'avanti non peuMva, cbe il mio figlio avene com- 
mercio con gli Dei, adesso il so chiuBiaaite. O figli, ora 
s), ora siam liberi dai travagli. liberi or sarete da quel- 
l'Eurislco che perirli malamente, C rivcdrcle la patria 
citU, ed entrerete al possesso della patria Terra, ed ai 



•iciH in min foilebe pamasiiv futkelaii, • ni fiHH in ^(dil owila anti- 
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palrii Dei ucrì6cliereie : dalle qmli cose espulsi, jn.i- 
' nieri conducevale una tìii ernale e mlsem. — Ma ptr 
qiul mai occulto prudente intendimento lolao t' utcnnc 
dal br morire Eorìateot Dimmelo, perocché io quinto 
a noi quoto non pare sBTnnienle fatto , cbe ehi prende 
ì nemici , non prenda au di eui vendetta. 
Se. Ciò fece a tno riguardo, afEnchè il mirassi coi tuoi occhi 
vinto e sotlopoito all'impero della tua mano. A suo mi- 
sgrado invero , ma la necessilb vcl coslriose per forza. 
Non voleva ìn fatti vivo comparire, e papr le pene alla 
ma presenza. Ma, o veccliia, rallegrali, e ricordati di me 
circn a quello clic prima dicesti, quando cominciai il di- 
tcoi'so. Ponimi In liberi^. In quote cose k»K^DB, che gli 
ingenui abbiano verace il labbro. 



INTERMEDIO IV. 



<■ siavi la sosvi. gr.iii:. deli.i fìstola c la leggiadra Vene- 
« re. Reca perii iiu!,!rhc diletio ancora il vedere la buo- 
« aa ventura di quegli iimici, die testò non sembravano 
n fortunati. Molte cose m faiti p.irtorisce la Parca do- 
ic natrice del fine, e Vela figlia di Saturno (a), 
liilro/er." « Tu tieni, o mia cill!i, una giusta via. Non sia 
<• mai ette ti laici spogliar del pregio d'onorar gli Dei. 
" Clil in tal modo non la pensa, va del pari col forsen- 
<' naii, manifesti Eisendo au di citt gli argomenti. Poiché 
<• Iddio lo fa conoscere a chiare note, Gaccindo «empie 
" l'orgoglio dalle penoiM ingiiute. 



(•>] Smudo d Cmno t ìtMe tic Tempii. Pertii l'Età i cUiouu nu BgtU. 
Bllrip. Trag. T. U. Sft 
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Strt^'e II." " Il luo Gglio, o vetcUia, piu^in ne) Cielo. Sva- 
d oìice or l'opiiiiune , che &ia sceso alta casa dell'Ureo 
a ano il corpo dalla ria Camma del fuoco : e preme l'a- 
« mabil Ikuo d' Ebe nell' aurea Reggia. O Imeneo , due 
" li^li di Giove (a) reodesti degni. 

Antisu-oj'e II." « Molle caie con molte cose combìnum. Pene- 
« chèdicoaD,cbGFall>defuiitMCGOi«odelpidMdìq«eMi, 
« 16) ed la dlA ed il popolo di qnelU Dea «riiò. 
ce ReprcMe pef tatuo con fima l'imoleoM di qndl'tuiiio 
a a coi la collera era ia luogo ddla giiutiiia. Non nà 
« avieoga, che «ia in me mente ed anÌDia inliffìlb'lf nd- 

SCENA ULTIMA. 

Nunzio, Alchenà. EunisrEO iiiealeriaio e Coro. 

Ifu. Piidreua , ben lo tedi ^ ma lullavia ù diri.. Noi venghìa- 
mo a condurti qutst'Euriitto; ìpeiucolo che non speravi 
vedere, uè ijueali il temè. Non mai in fatti egli avrd>ba 
creduto di giuguer nelle lue mani, quando da Miceoe, 
cittì di molle fatiche, ai rnowe per «pugnare Atene, rav- 
volgendo ndl'auinio peiuìerì mollo mperiorì alla ma Ibc- 
luua. Ma il Nume roveadò le «orti e gli t^tegnò la con- 
traria. Ilio per tanto ed il forte lolu inilucoDO le itttne 
dell' iuigae vittoria a Giove irioofuOR^ ed impoiero a 
me dì condurti CMtui volendo dilettare il tuo animo: 
' ^Mchè è cou doldDÌma il vedere ira nomo nemico di 
fidine divenuto infelice. 

'jft. 0 nomo Abominevole, «n veantoT La Gìuttixia alla Gim 
ilu coltot Prìnderamente adunque -volp a me la tua te- 
tta, ed ou limirue in volto i tuoi netmd. Ora il, in no- 



ta) Eccole B^io di Gion E di Alcmeni, «j EIk ngli, di Gioie e di Glu- 

(6) Minirfi il Tasti in Oeme d'iitr molta niti ulvuo Ernie dii peri^ ■ 
cui l'o|»K EuiUQ (V. II. Ub. » r. Kì). 
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Siro potere «ei lu, e non gili noi in poter tuo. E tu sti 
quello (giicchè dU te saperlo ni' aggrada ) che al ligliii 
mio vivente , ovunque adeuo egli sia, ti credetti lecito, 
o ribuldo, far «offrir lanle ingiurie > Perocché qua! in- 
tuito non ouiti lu fargli aotTrire ì Tu che lìn nnche lo 
ipignei^ vivo «11' Orco, e co'tuai coinaiuli lo duihUsiì ■ 
Mermiiure l' Idre ed i Leoni I E lacóo 1' >lue ingherie 
olw gli Oanuuti. Beo Iniigo ìb fénTMiddw il mio di- 
Kono. E non butò n le l' aver «olunto qoetu co«e o- 
MIO , che me pare ed i figli di luì c*cciwli d> latra 
U Grecia , ledenti supplichevoli all' ara degli Dei, parie 
gih vecchi, parte anODr fauciulli ! Ho rìtrovaiù degli no-^ 

mente hai da morire, e le pagherai lune. Poidiè ooo gik 
unA sola mone devi soifrir m che molte acellerBggiiii cotn- 

Co. Non è in tua facoltl t'uccìder coatoi. 

ÌVb> In tuvo adunque lo avrem fatto prigioniero di guerra t E 

i{Dal le^ divieta che sia meiHi a morie! 
Co, db non piace ai Hagiitrati di quello paeie. 
JVìi. E pei^7 Non è per eari oneaio l'uccidere ■ nemioìl 
Co. No ; qniltuique preier vivo ìd goecra («). 
iVu. E qneiti deweii Illa gli approvò! 

Sto a vedere, che non deUM «uaKeiltni agli aiaiuti 

di fuetto paeae. * 
JHh Qnedi dere morire, e non veder ^& la luce (t). 
Cb> Allora « te preginditio ai dìrìuì di guerra, col non averlo 

meaao a morU appena fa jneao. 
Jfa, Dmiqne i ancora meno che conni paghi il fio. 
Co. No, ohittiiqDe aia dw l'uccida. 
jfl. Ed io pure che dir« <e alcuno l'anMer (i) 
Co. Ne avresti gran rimprovero, je ciò facessi. 
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'Al. Io amo quMU cittìi: non debbo (eco conpetue. Ha GOilni, 
giaecbi venne nelle mie mani, non v'è chi dei monali pos- 
sa togliermelo. Che «e alcuno voleue. farlo, diri, che ho 
.11'dioieato e ruott più c\\e n feounina si addice. Ma a 
queitn faccenda ci penao io. 

Co. Ihn vedo j o donna, che il tao odio contro qneat' uomo i 
terribile, e in qnilche nwda.niuubìle. 

£u> Dddu , Usi pni licnri ■ che io non wn per carcKÌarti, e 
che nnlU dirà per la mia \ila, onde in me legno alcuno 
apparìaca di viltà. Vero t, che io non di buco grado n'im- 
pegnai in queita contesa; e gii per nascita «oc tuo cugino 
germano e cognato del tuo figlio Ercole. Ma volessi o no, 
in fòrza della sua divinili Giunone fermò , eh' io fossi 
Aa questa. fèbbre travagliato. Per tonto dopo che ebbi 
ìmpreM nìmteiaìa con lui, e mi fui determinato ad entrar 
eoo esso in questo cimento, divenni mastro di molti tra- 
vagli : e sempre nella notte assiso nel mio gibinelto. molli 
ne immaginai, afGnchi dopo aver domali ed.nomti i iqìn 
nemici viver poteasì sema timore , ben eanoMOido , che 
il 6glio tao non era gii no uomo dì dozuoa, ma pn^KÌa- 
meaie uomo} giacché, quantuuqoe foese mio nemico, 
pure il loderò per essere stalo nn' eccellente .penona. 
Partilo poi clie egli si fa da questa Terra, non bisognava, 
che io odioso a questi e cimsdo della patema mroidiia 
movewi ogni pietra, uccidendo, cacciandu, macchinandoT 
Cosi facendo , le mìe cose erano in deuro. Tu adnnifue 
aa d fossi trovata ne'miei ^edi, glInfeiU allievi d'odioso 
leone avreati tu es^piatt eoa ogni miJestia r o .aivrero 
avtenL patiotemente starla, cbe alntatsen in Argo r 
Questo noi darai ad inuodere ad alonao. Or dunque, poi- 
ché non mi slerminaruno allorché era apparecchiato a 
morire secondo le leggi dei Greci , se sarò meiio a morte 
adesso, coiilaminato fia per me chi m'uccido. La ci[l^ 
per tanli) modemlamnmB adoperandomi rilasciò, avolo pili 
riguardo nlla Diviniti dte alla nimiciiia. A quanto dici^ 
Bti, udisti la mia replica. In lai modo ha da ehiamarmì- 
si e supplice e generoso. Tale è certamenie lo italo delle 
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Buie cote. ìHotìr certo non bramo.} nu puntò. m'ainliA 
il liKin U riu. 

Co. Voglio nndie un poco imiinoDini, a Alcmeo»-, perchè ri- 
lasci ijuesl'uomoi giacché ctul piace. alla cittì.. 

jil. E che sarebbe se costui moriise, e uoi tuttavia obbedi»^ 
aimo alla àtlìiì * 

Co. Otlinu ([iieila cosa saifbbe. Ma come dunque ciò Gaf 

.^l. Io ieoilmeate té ce istruirò. Perocché ui ciso che Bvr6 co- 
nni, darò dipoi il suo cadavere a ([uelli dei luoi amici 
che verraiiDO per esso. Non negherò in falti il corpo (Ila 
(erra e CMtni morendo pagherà a me il fio. ^ 

£u- Ucddimi : preghiere io non faiA a te. A questa cittì per 
altro, poiché mi rilasciò ed ebbe riguardo d' Bmmazzanni, 
io farò un dono dtll' amico oracolo del Lossia , che col 
tempo h ^iovcr'j meglio che uno ai pensi. Mono, mi 
sepiitlllrets-, dovi.. ,\ stablllw <U\ l'aio di faccia al Tempio 
della Vergino Dea di Pallcoe, ed 0 -soi bencirolo e salu- 

in ira ic issi mogper altro ai snccessori di questi, <iuando trar- 
ranno qua c^n numcnuo eicrcito , mostrandosi ingrati a 
questo favore. Tali ospiti voi proteste {a). — Come per 
tanto io queste cose lapendo, qua venni, e l'Oracolo del Dìo 
Don coniuluit Credei, che GìnnoiM foue molto da pi itfft 
Oracoli, e che non m'avrebbe tradito. — Ma non permet- 
terete, che le libagioni, né il sangue stilli nel luogo della 

rete da me. Dopo che s.irà morto, e gioverò a questa cittì 
e «arò di nocumento a costoro. 



(a) GII Andil ti gl<irì»»iii d'fMT divwidnti d'Enolc, jmht dopo Eoriu» 
i Bgll di qyalJ^ErcK togn^niDa iq Ar^ a >1iceDa- Ora il poeta ìnuoLo a mellei 
qiintì popoN ia tuUp dalia pana dal torto Drit'altDal ^nra ilal Peloponono, do- 
po aver giafliltcalì Alenini circa ai modti della Enarra medurma , rimpm- 



lo dalla Sa/^UnaiUi, ed in parOcolnc l'nlllnia Sema di qulto cn ifM- sUna 
(t) Il (Ugni Hlilaid oeritslit Danlcamtclba dalsn daidmts 
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Al. E eh* (huqiK ucdau («e i diipMÌiime del Faib, ^ 00- 
(ini operi la wlnte alla àUk ed ai Twtii posteri ) ad nc- 
. cUcr qacM' uomo, dopoché tali eoae aacoltaile? Egli mo- 
(UA una via «ican'tsimi; è uomo certamente nemico, ma 
morta vi gioverà (1). Prcodetelo, o tern; e quiodi dopo 
arerlo. ucciso dorctt darlo ai caai. Ced non ipeiecai di 
potenni viva caockc dnllnjjMH|y Teiia. 

Co. Tala 9 pnce il mio parete. Andate, a* lervi. PaTOachè in 
quanto ti nottii Ha, sodo eteoti da mMchia. - 



(OC*- 
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